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GIVNTA FATTX /^ tvo ^lìA- 

MENTO DE G^-L I ARTICOLI BT 



DE VERB| DI MESSER 




ALLI LETTORI 



Io Stampatore^ 

S S E N D O M I prcucnuti 
alle mani due Libretti dclli qua' 
li Tuno contiene gli ArticoIi,ral- 
tre i Verbi della lingua uulgarc 
Italiana Schauendoli mofl-ratiad 
alcune perfone letterate, 8c intendenti fpe^ 
tialmente della detta lingua fono flato confi- 
gliatoà douerli ftampare come ut'li à coloro 
Il quali le danno opera, il che ho fatto uolon^ 
rieri poi cheTho ratto (3c col configlio detto 
d'huomini letterati, & con. licentia apprefTo 
<lc Superiori* Li quali due libretti le fapro 
nonellerui ftato difcari, mi darete animo di 
prometterui in brieue il rimanente della grà^ 
matica tutta di quefta lingua trattata col mc- 
defimo ordine, òc modo tenuto nel prefentc 
iiolumetto, perche da Colui dal quale mie 
ftato fatto gratiofo dono di quefta parte, fpe^ 
ro anchora d'ottener il rimanente, il qual ha 
appreffodi fenon folo fimili frutti, ma molti 
<i'3Llrr^ maniera e d'altro fucco,i quali mi ha 
promcfTo di uolerui preienrire per mezzo 
delle mie Stampe, s'egli intenderà che il pre- 
fente faggio non fìa ftato ingrato al gufto 
uoftro^ 
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DELlà. PRIMA* 
. ^ g i'4r^(co/p non c pdrtf del nome 




STELLA SECONDA. 
. meWfk afjdtft l'articolo fia , o non fia pdrU del 

nome, ' • • 

DELLA TERZA. . ? 

Cf?e DI, A, V ^y fonopropofitiom. 
Che le propofttiom no fimo feghi dfjù</?,i*i4 fupptittiti dcfegm di cafi* 
QMnti cdfi dourcbbe haucrc und lingtid perfetta . 

U lingud uulgm ha due caftfoli d'ufo ne homi ♦ 
Che la lingua uulgare ha due cafi foli d'ufo in alcuni uicenomi accctati, 
Chc^ ^ttgua uulgarehi, un ca^ foloiÀ ufo in alcuni uiànomt acccn* 
tati. 

CUUBtìg^^gìtìnc l^>durcÉfi d'Ufo, crditmeift un ui&nomc ace 
centato. 

che la lingua uulgare h4 due cafi d'iifo 4C7 di uoce in alcuni uicenomi 
éfaccentati . 

che la lingud Mgme ki dufi cafi ^vfo^a' di uoce congiunti in un uice* 

nome difaccentato. 
che la lingua uulgarchu itkìdft'foU iuf^Àttakunioi^cenomi difofcen» 

tati. 

Che la lingua uulgare ha un cafa fùhd\ifo itl4l(^uHuii^&t)mi difai^n^^ 
tati, ^ 



T A VOLA 

3 II Q DELLAaVARTA, { q ^ 

Ondt s origini C^V p LL O , C^v I , CLV A . 
Onde s origini Ò po^ìo m P E R O , cr P E R O C H fi . — 
Che O è anicplo uid^rt ^ cr f^de Sjorigini^ ^ ^ 
che I c articolo uulgarCyCT onde $*òrigini\^ i U 
Cfcf CO in compagni^di w , o d' altro tt(^è articolo • 
Onde s'originino ÌLI CT 'X Ò' ^drtic'oli , 
Onde s originino DEL, AL, DAL, COL. 
che 1 1, fcruc per articolo a due cafifoli . 
Che I L articolo non s^accompagna con te propofltioni dificcentate • 
C^?f I L articolo non perde l perla cq^pagnia delle propofltioni 
accentate. 

Verche I non poffx effcrt drticdo'deUe ubci cominciatiti da uocaU , • 

da S accompagnata da confonante ♦ 
Quxndo hdbbia luogo LI, o GLI drticolo . 
Onde s'originino DE, A^ DA, CTxCO* 
Cjbt J.L A ferue. per articolo al itumero del meno de nomi feminili in 

tutta caflyO' LE al numero dei più . ^ 
Se STA fia articolo , 0 no , 



DELLA aVINTA. 



Q« t'iio fi debba lafciareU uocaU deWarticolo conferuandofl quelli) 
del nome: * . ) 

Quando fi debba conferUiXrt UmocoU detHarticda conferuandofi ffteUy 
la del nome. 

QMt.doft debba iafciart lXuocali del nome conferuandofl queUa dett:y 
articolo, 

DELLA SESTA/ 



Terche fl dica Ver lo, Per ii , o Ver^li , VeU Pc, Ne/, Ne I/, N* • 



DELL'OTTAVA* ^ 

.Al/- ■ ' Idia 

VcrcheìlVctrarcàufijJ'e LO ddUdtitidCiudc^ Cuore, dMio,cr 

DELLA NONA. ^ 



1 















SefidehbdrMoppiarcL.onain DELO, DELI, DETA, 
DELE,ALO,ALl,ALA,ALE,DALO,DALI, 
DALA,DALE, NELO,NELI, NEL A, NELE,^ 

C0LL0,C0LLI,C0LL A, COLLE. 

. A ^ 



DELLA DECIMA* 

X 



Se AD IMu D dal Latino^ 

Vcrche fi raddoppi la confonante in alcune uqci in cQmf4gnia (f A D. 



DELL'VNDECIMA. , 



■A" 



QUdndo P^ljp^compofltion e perdalo coti fcrui I. 

Cìje R I non s 'accompagna con tutti i ucrii thè tiwtd^ A propo^ 

fittone, , , . ^ 

che molti uerbi fi dicono con RI, e^'K fr'òpofitione,chenonfl 



dicono con A fen7:a R I. 



V 9 



DELLA DVODECIMA. 

Come fi poj]a leuare VI a Colui.a àolvìlltoìoroy a tofiui, d Co* 

fici , a Cofloro . 
Come fi pof) a leuare A aluì,dl^eì. 

Come fi pojja leuare DI, cr A aLoro, ad altrui, d CVI» 
Come fi pofja leuare CO N , D I, A ,IN,PE R, D A a Che* 
Che non fi dice Vatre in profa. 



ATT- 



DELLA DECIMA TERZA. 

Chcflpuokiw VI a nome dipendente da Cafa, a Vie dipendenti 
dd Mercè. ' 

Che fi può Icuar DI, cr i;Pirticplo 4 Giudicio dipendente da Die , 
cr 4 nomi dipendenti da Me ti , cr 4 now/ de £[f famiglie dipendenti 
da iiom propri ma/chili , cr 4 Qtttfr/ro tempora dipendente dn Dìm 
gittnd : , 

Cheft può Uuare VER a Mereè] aCratid'dÒontl 

Chefipuoleuare ^BK àTempo\^rj^ > j 

cheft può leuarc A a Mal grado. ^ - * -J ^ 



DELLA DECIMA av^RTA. 



Che tre fono i fignificuti di a V E L L O preterito , fitturo , cr 
prefente . 

Cfcc frf /ono i flgnijicati deWarticoh preterito , futuro , cr prr* 

Qu^ttdo f 4r^/Vo/o particolàreggi , 0 uniucrfdcggi il fignificato del 
nome. 

Quando il nome difarticoìato fia particolare, 0 uniuerfJc , 
Che CapOy Tcfla, Coflo, TauoU in compagnia d' IH /ìgnifican 
^f.IN SV, crViede.DojJoyGoiain compagnia d'I H figni 
fìcante INTORNO rifa^tancy [articolo, 
Ch^ C""-? , Cafi , ViÀzza , ^dazzo , Onefa in compagnia. 
'(t)hy d* IN , Ài DI ydi DA , cr Mano w compagnia 
di CON, cr Cintola in compagnia di Da, cr Lato in 
compagnia d!AyCr di DA, cr Bocc4mcowp4g/Jw4'IN, a* 
A poffono rifiutarcy cr riceucre l'articolo . 
Klio» Tmo, Hoftro.^^yffftromiifp^ ^tifimi pofjonolM 
[dare l'articclo ^ ' ^ - i- 



DELLA DECIMA. (^VINTA. 
Che i nomi propri àfU fcmmc fi poffono ufare urticolati,^' dtfxrtico^i 

che i nomi propri dt gli hucmini sufàno articoUti. ^ 
Che t nomi propri de glih. . fi pof]jino ufxre articoUti per ^cunà 
r- notAbik quAlitd, 

Che i nomi propri Ì€gYhuomim,a' P4|>4,cr Mejjere sufmo articoli 

per opera dclU aggiunto antipofìo . 
Che l'aggiunto poJ}>oRo al nome proprio dJsumini , e di [emine fi può 

ufare articolato* ^ ^ ^' ^ . 

Che i nomi propri de luoghi dcUa prim^ feconda ,cr terza diuifione 

poffotio communcmente riceucre^o' noTrriiKneTe Varticolo . 
Che $ufaiìo difarticolati UpariyCreti.lfihia, Maionca, h/iinorica , CT 

articolati La Morea, L'Elba . 
Che sufano articolati li Giglio , i7 Gdrbo , il Zinto , cr difarticolato 

Cipri. 

che sufano difarticolati i nomi delle citta.cT de cafleUì edificati durane 

te U lingua latina. 
Che i nomi de fiumi sufano ar Uti , cr difarticolati • 
Che sufano difarticolati kg \XjCa(lalia. Hiopocrenc ^orga^Var 

ìiafo, Udicona, ^^^^ntc , Calpe , hAongibcUÒ . 
Che i nomi de J^ogui nceuono l'articolo per opera dcll'a2giunto atitìp 

(io.con tu^{o che per fe il rifiutino, 
che S vfano àifarticoljti ^ratelmoJ?atremo,Matrema, Moglicmay F/« 

gliuoltoSignortOybAoglietdyb/iammatai Signor fo. 
Che sufa difjLTticohto DIO per lo dio uerace , e i nomi honoratiui 

Pupi, Sere Mcfjcre, Donno e? Don , Monfìgncre , Don/14 , Ma* 

donna , Mon/u , S^nto 0 San , Santa , lAacdìO , frate , 

Madama. 

che s'ufno difarticolati certi uicenomi fuùantiui con altri, cr co Do* 
mandatiui. 

Che fi può ufare CHE articolato nel primo, cT (Quarto afo , cr ne 
gli altri nò . 

che fi può ufare C H l articolato in fòrza di prcdicameto et Qy AN 
DO ditempo.cT DOVE diluogo^a^ COMH di mudo 
O* PERCHE diragionc^ 



T A V'O t 'A.'T 

Che Wfjlre ; kóvfìgnore , Mddomu , Mjidmd, e i nomi dcUc per^ 
fan< nctMi , TkUu , cr T/u^r/^rc con gValtri , At7/^o, A mbe , 
A mbcitic riccuono f miccio dopo fc. 

Chc Viuie,D.i i*im di due. Il Donundjtiuo, ^elabbid f aggiunto in* 
tipoilo.pofmomcucrc l'articolo dopo fc\ 



I L F I N r. 



CAPI DELLE COSE 

CONTENVTE NELLA GIVNTA 
DI CIASCVNA PARTICEL. 
LA DE VERBI. 

P A R T re ELLA 
P R I M A. - 

che non è mdggior U licentid ne uabi ncUd lingud uulgarc , che ntìk 

liUm , 0 ncQd greca» 
Che fola unjiuoce de uerbiconftituifceU differenza deUe quattro mà* 

niere ♦ 

Che la prima uoce del utrh non è im medefima apprcffo i grammati* 

ci di tutte le lingue . 
Che il racconto del Bembo de mbi che téoriano la prima uoce è difft^ j 

tuofo, 

Verche cagmé i uerbi del fopradetto racconto uarijno la prima uoce . 
Che non ogni uariatione della predetta uoce s'ufa indifferentemente in 
uerfo 3 CT in profa , 

DELLA TFrZA. 

eie la prima uoce del più dcUoniicatiuo prefente e prefa daUa primd 

del più del foggiuntiuo latino, 
SelUuemo cr fimdi fieno prcftdaUo'ndicatiuo latino , o dal foggiuno 

tiuo, 

• DELLA CLVARTA. 

Clbe ufécotìda perfona del meno dcUo^ndicatiuo prefente è prefa nef* 



tavola; 

hprìntdmdnierddd foggiuntiuo ldtino .éncWdttre TSo'ÙicSi 
tiuo, 

Vcrchc U fecondi fo^pf'ddctU perfotid poffa finire in E, ne Ca prwwj mji 
nicrdf^y ncU'ukre nò, 

DELLA aVINTA. 

u A . 

che niundperfona feconda del meno deUondicatiuo prefente fi firm 
di'dd prtmu , 

Vercbe in Doglio,cr Tf «go fld G, cr non in Duoli , cT ^leni, 

DELLA SESTAt 

Cj5ìr>io« c prìuilegio delU feàonid mknierxde \ierbi Vhjiuere d rifìriol ^ 

gimcnto di uocali nclU feconda, oneUxterzd^cr foni del numero del 
'"meno dello" ndicatiuo prefinte » ^ 

Che l.oV, non s'dggiungedDuolidyuoUaTieni.d'^iedi.d Vuoi 
per fupplire al mjncdmtnto di C o -di S S- che fono nelle pri 
me Mocu 

DELLA SETTIMA. ^ 

n 

Che i nerbi che perdono U confondnte ,oìè confonditi uerbdU neUd fe^^ 

condd uoce del meno dello* ndicatiuo frefiim fono deUd fecondd , o 
• deUj, terzd manierd* 
Che qujittro in effetto fono le confomnti die fi perdono neUd foprddet*^ 

tduoce V F. CG. D T. L. 
Qudli de fopradetti nerbi ufino fempre Id fecondd uoce con perditd del 

la con fon unte, a- qudli con perditd , cr fenzd. 
Che tutta nerbi fimenti in IO reflrtngimento neUd primd perfond 

bmio und uocaU meno nelld fcprddcttd fecondd uoce , con dlcune 

eccettioni . 

Che tutti iucrbifinienti in IO riftringimento che non fono ddUd pri 
md mjfiff ru,cr prendono confottdnte nuoud ndld primd perfond U 
perdono neUd foprdiettd fecondd uoce . 
Olindo i ucrbt non finienti in . I o. rifiringimnto perdong o non pcr^ 
' dono confonxnte ncUd fopnxdettu fecondd uoce . v " «^-^u 

DcUd 



À 



TAVOLA 

DELL'OTTAVA. 

Che hrifco non f 4L Bere , ne Bede . 

DELLA NONA. 

Che G s^dHtipone iid L in Càglio aglio, SdgUo intuitele ucci 

chericeuono G. 
Quando G sdntipcnedd N m Pongo , Tengo, Rimango , cr 4 L 

m Doglio, Saglio, e pdttdo N cr L 4 G^ 

DELLA DECIMA. 

Verde in alcune uoci di Traggo entrano le GG. a' in alcune nò. 
che R pr/mo m Trarre, cr Tr4rro,cr /Fm/// é accidentale, 
come fi conofca quando neUe ucci di Traggo debbano entrare le 
G G . cr quando no . 

DELLVNDECIMA. 

Vercht cr quando nelle uoci di Muoio , cr di Vaio Jl perda B^,oJl con« 
ferui ♦ 

DELLA DVODECIMA» 

che l finale fi può perdere in Vari, Vieni , Tieni . 
eie T O apprejfo il Petrarca non è indicatiuo . 

DELLA TREDECIMA. 

Quali uerhi nella terza uoce del meno indicatiuo prefente, mutino coti 
fonanti ♦ 

Cetili uerbi nella fopradetta uoce leuino le confonanti , 
CXuali uerbi nella fopradettaMÓce leuino la fiUàba finale . 
C^^ DE fiUaba finale ageuolmétue fi perde: 
Q»4/< uerbi neUa fopradetta uoce leuino E finale « 

i 



TAVOLA 

CXUàU nerbi ncUd fopraicttd uocc ricfuino la giuntd di N E, di V E, 
od'E . 

DELLA (iVATTORDECIMA. 

Che EaUjire fi truoua in fcntimnto di pcccdre . 

C^^ Fjflo lignifica non foLmenU errore, ma mdnpanzd. 

Che Faflo Viene dd Pillare, CT non da Fallire • 

Che Fallare , cT Fallire proprioinente fcmpre lignificano mancare . 

DELLA aviNDECIMA. 

Quando G s^antipone adNnc ucrbi della tcrz<i mdnicrd che hanno G 

cr N infiemc naturali . 
Quando G santipone ad L ne uerbi dclktcrzd mdnicrd cbcbdtm 

G CT N mficme naturali, - • - *. ? • • 

DELLA SEDECIMA. 

che Sofferà non uìene da Sofferire • 

Che ogni nerbo haucnte Uccento acuto in fu la ttrzdfillaba c diUd pri 
ma mamerd . 

* 1 

DELLA DICESSEITESIMA* 

Che la uoce feconda del prefente indicatiuo non e fcmpre fempUcc , ne 
regolata, . ' ") 

Ondcéprcfalafoprafcrittauoce , ) 
Che i cortcggiani di Roma moderni, cT gUantichi Tofcani riduccuars 
la foprafcrittduocé della faotidayCr lertu m4/j(cr4'd/k norma del* 
la quarta . 

Quale Jìa l'ufo dell a Lombardia nella fopr a fcritta uocc* ' -r) 

Quali ucrbi trauiano dalla regola nella foprafcritta uoce, ^ 

DELLA DICIOTTESIMA. .\ 'o 
Onde fi fòrmi Id tcrz^uocc dello ndicdtiuo prefente del numero dcly 



TAVOLA Vili 

eie i ucrhi dclU feconda , terz^ , cr quarta maniera hanno regtflratd 

U prima noce nella foprafcrttta : per lo più . 
Quali uerbi delle tre foprafcrttte maniere non kabbiatio regiflrata td 

prima uoce nella foprafcritta uocc. 
Onde fi firmino le uoci Venno,\?onnOyVannoyonnOi Sanno, ^anno , 

Hanno, Stanno^Dawio, Enno, So, Soffcrano. 
CXmIi delle fopradette ucci conuengano alla profa e al uerfo , CT ({uali 

al uerfo o alla rima . 

DELLA DICINOVESIMA. 

Quali nerbi della feccndà^ terzdjCj' quarta maniera hahbiano ilgeron 

dio doppo.CT perche, 
Verche fi dica Salente, cr SagUente Venente.O' Vegnente, Volente et . 

yojiente. Tenente, ej Tegnente. 

DELLA VENTESIMA . 

Quando nel uerbo Debbo fi muta E in O , E in V , cr quando 

fi dilegua B 0 V . 
C/;f non fi dice De in ifcambio di Dee, o di Dei, 

DELLA VENTESIMA PRIMA. 

Verche H inno,Danno,Vanno,Stanno,Vanno3Sanno,Vonno^EnnOy CT 

Dcnno non debbono potere perdere N O ♦ 
Quali uoci de uerbi pofjono perdere O finale, NO o ONO. 

DELLA VENTESIMA SECONDA. 

Quando V auanti ad A finale fi pofia dileguare nelle uoei del pendenti 

indicai iuoy cr qu.xndo no. 
Onde fi formino Hauteno, Morieno , cr fimili . 
Onde fi firmino H-^wwXrc (fw,So//4,cr fimili , 
Onde fi firmino Sedtero, Vottero* 
che non fi dice Hauic^ Vdié, Sentii^ 

* ^ 



T A V O" L' Ar 

Clt U primdy cr fccottdd pcrfona del più deUc foprddctte uoci mila Jit 
coniu , tcrzdy cr quarti maniera diucngono della prima . 

che già s'usò la feconda uocc del meno Amaui in luogo di ^ucìk del 
piuAmauate, 

che fi dice Erauamo, ^ramo,Erauate y C'arate * 

de^la materia de preteriti 

DeUa prima uoce del numero del mcno^ 

CJhe i preteriti deUa prima maniera finifcono neUa prima uocc in A 'I, 
cr perche ♦ 

Quali preteriti dcUa feconda, cr terzà maniera neUa prima uoce fini* 

fconoin b'Lo' perche. 
Quali preteriti della feconda, CT tercd maniera nella prima uoce fini* 

fcano in fc' T T I, cr perche. 
Quali preteriti della feconda^ CT terzd maniera neUa prima uoce fini* 

fcano in SI, cr perche . 
Quali preteriti deUa feconda , terzi , CT quarta maniera nella primà 

uoce ritengano il fine Ut ino, cr come . 
Che i preteriti della quarta maniera finifcono nella prima uoce in l\in 
l'I, in lOjCrm IVI, cr perche. 
Quali preteriti nella prima uoce communcmentc pojjano hauere pili 

fòrme^cy perche . 
Quali preteriti nella prima uoce riceuono fecondo la uolonta d alcuni 

fcrittori firme non ufate, 1 
Quali preteriti manchino della prima uoce . l 

DELLA TERZA VOCE DEL MENO. 

Che i preteriti dcUa prima maniera nella terzd uoce del meno finifco* 
no in 0\cr in A'O appo i Ciciliani ^ cr in O'E, CT ì 
perche . 

Quali preteriti della feconda, cr terzd maniera nella terzd uoce del ^ 
meno finifcono in E*crm EO. CT perche. > 

Come i preteriti della feconda , cr terza maniera nella terzd uoce del ^ 
meno finifcono,chc hanno ETTI o Sl> o il fine latino nellé 



à 



1^ A V- O- L. 

prìntd uoct, 

che i preteriti delld qudrtd mmcrd nellu terzd uoce dd meno finifcom 
no in r, m l'O, cr in TE* 

1 'TV 

DELLA TERZA VOCE DEL PIV. ^ 

" ' ' 

Che ipre teriti nella terza uoce hmnti V decento aguto dudnfi U confo 

nmeuerbAlefinifcononeUdtcrzddclpiu in ERO, o ONO. 
Che i preteriti nclU terzd uoce h^cnti faccento aguto dopo Id confo^ 

tianteuerbdle.cr finienti nella terzddd meno in ETTF finifio 

noinquelldddpiuin ETTERO, oin ETTONO» j 
Chci preteriti finicnti nella terza dd meno in finifcono inqueltd 

del più in A Vono ì/j A R O . 
Che i preteriti finienti nella terza dd meno in finifcono in quetU 

ddpiuin ERONO, oin E'Rq* 
Che ipretcritifinicnti nella terza dd meno in l' fini/cono in qucUd 

ddpiuin IRONO, oin IRÒ. 
che O finale in tutte le terze uocidd più fi può lafciare fcguente 

confonante ♦ ' ) 

Quali fieno finij^eciali nelle rime nelle terze uoci dd più . j 

DELLA VOCE PRIMA DEL PIV, 
ET DELLE SECONDE* 

Che i preteriti della prima mnierd finifcono nelld primd uoce dd pia 

inkmmOyO' perche. 
Che i preteriti della fecondaycr terza maniera finifcono nella prima 

uoce ddpiuin Emmo, e;' perche, 
die i preteriti della quartd maniera finifcono nelld prima uoce del più 

in Immo, CT perche . 
Che i preteriti della prima maniera finifcono nella feconda uoce dd me 

no in A ftij cr nella feconda dd più in A^f,cr perche . 
Che i preteriti della feconda, cr terza maniera finifcono nella ficondd 
'l' iM)^^// mcno^VI/jy?^ ji C^ ndli^ feconda dd più in hfte . CT 

perche. 



A- V O ìf aX 

Ctf I preteriti. dcUu quarta md:iicrnfitiifcoiw nelld fccoMs ucec detme 
no in ìf^c, C7 «f flj Jcccnda del ptu tn ìfti, cr perche , 1 

D£ P A RTEFICI P RETERITI. 
.VII .1 o V • 

Chei pdrtefid preteriti della prima maniera deuerbi terminano in 

' Aro. 

che molti partefici della predetta maniera fono fatti come la prima uo* 
~ ce del nerbo, , 
C he \ pmefici preteriti della quarta maniera terminano in ITO. 
Che molti partefici della fopradetta maniera termtnauano in Y T O , 
■ CT alcuni terminano in A TO accompagnato da confonante. 
Quali partefici della feconda, CT terza maniera terminano m V Tq* 
Quali partefici delle fcpr adette maniere terminino in T O accompa^ 
gnato da confonante . 

DELLA VENTESIMA TERZA. 

che i uerbi Stare, cr Tare fono deUa terza maniera . 
Quando Diei cr Fci pcjfono lafciare.o non lafciare I . ' 

DELLA VENTESIMA CiVARTA. 

Che ircflringimenti Al, EI, Ol de uerbi in compagnia di uoci 
difaccentatc lafcuxno I. 

DELL A VENTESIMA QVINTA. 

Chelonfegnamentodel Bembo, perche Giacere crT acer e y formano 
Giacqui, cr Tacqui non è lodeuole • 

DELLA VENTESIMA SESTA* 

V arche molti preteriti latini finifcono nella prima in SI, ty molti 
uulgari. 



v h y Q A^. 

./^DELIA VENTESIMA SETTIMA^ 

Che non Bruni noni dd anncutraretraiprcUritidc wrbiitìhftc^n 

DELLA VENTESIMA OTTAVA* 

Come fi pojjd conofcert U differenza tu i preteriti de uerbi della fecoc 

da, vdcUjL terza mamerj. 
Che ifini de preteriti diclU terza maniera ncn fi riconcfcono da fini de 

hrqpartcfici* 

DELLA VENTESIMA NONA» . v-^ 

che non a tempo fifa mcntione de partefici de uerbi d^Ud quarta ma* 

nicrafìmentiin VTO« 

che Ventuto è partefìce d/cl uerbo di terza maniera • 

DELLA TRENTESIMA. 

che non è uero fe non che hauendo i partefici ìut T T : i loro pretta 

riti habbÌAno due S S« 
Che Detto non efce della regola di I f «o,cr di Scritto quanto alle eoa, 

fonanti. 

Che Sparto none folamcntc del uerfo,anzi Sparfoè fclamentc del 
uerfo « 

Chciucì bihauetiti R G per confonanti nerbali hanno per lo più i 

partefici hauenti R T, per confonanti ^ 
Che ì?ofu non efce deUa regola de gl'altri . 

Che tAordeiy o tAorduto non è ufato dal Petrarca , ne dal ^occ, ncUe 

. - DELL A. TRENTESIMA PRIMA, 
eie di natura fi dee dire Vdij , Sentij , cr d'ufo fi dice Vi S^ntl ♦ 



t ^ & h ; 

dìelLa trentesima seconda. 

^^tìitfìptrde • t-Ttcccngìu^mmenti A I, E I , O I , V 1, quando fon0 
atìtcposli 4 uoc€ dlficcctitata • ' 

•DELLA TRENTESIMA TERZaA 

'Chìd feconda uoct d€t preterito del meno tion lì coglie ddU tercé 

del preferite del meno . 

'V ■■• , 

DELLA TRENTESIMA Q^VARTA. 

Che non rjfedafc'ntka fccoììdd noce del prefente de! meno h perditi 
d'I d(lUfllUb4 lE, oUperditud'y della filUba V O. 

DELLA TRENTESIMA aviNTA. 

Terche.o' quando ficonfcrtn O nel uerbo Odo , ofimuti m V . 
Verche cr quando fi conferui nel u^rbo tfco, o fi muti m V. 

DELLA TRENTESIMA SESTA, 
Cfje Jc faconde perfbne finienti m ; S T 1 , o in S S I ' àcco^andouifl 

pojjono perdere TI o SI, cr congiugnerficon TV. 
Che SE conditiotiale accoftandoutfl TV può perdere E. CT cortes 

giugnerficon TV. 

DELLA TRENTESIMA SETTIMA* 
Vi quali uerbi O poffa efjer termine nella terza uoce del preterito dtl 
meno* 

Vi quali uerbi E pofia ejfer termine della terza uoce del preterito 
dtl meno» 

Vi quali uerbi I pofja efJer termine nella terza uoce del preterito 
del meno . 

Vi qual uerbo V poffa Cjfer termine nella terza uoce del preterito 

del meno. ^ ^. ^ . 

C^r DOjCtFO sonodcllaterzamanierandlaUnzùamlgdrc, 



T A V O L A* 

eie fi dice Vennono ndU tcrzd uocc dd numero del più non ptir uenm 
Che fi dice A prl in profd,non pure m uerfo, (nero* 
Cheli dice fempre Volfe.cr Dolfero appreffo il Boec. nelle noueUe . 

DELLA TRENTESIMA OTTAVA. 
che intorno alU contenenza di queiìa psrticcUd è fiato a fiifficienz<i 

detto neiU miiterià de preterì fotta UparticclU 2j» j 
DELLA TRENTESIMA NONA. 
Che il Bembo trahfcia Ujiuero ambito nel modo indtcatiuo . 
Che U Bembo traUfcid U differenza che è tra tìcbbi amatole Amai,i 
, quanto al fignificarc, CT tra Hmcua amato, cr Amai, cr A maua , 

cr tra Hauro amatOjCj' hmcro. 
Che Ho amato è paf}ato pre finte. Hiueua amato è paffuto imperfetto. ) 
V iiebbi amato è ì?af]ato pajfato, Uxuro anuto è pafj&to futuro . > 
che fi può dire lo amaua quando tu haueui amato , o quando tu haueiìi 

amato.Et io amai quando tu haueui amatolo quàdo tu haucfii amato, 
che non fi dice fe non io Amo quando tu hai amatola' lo amero quan* 

do tu haurai amato» 
Cme s intenda quello esempio II famigliare gli trauio .cracafa conm 

dotti gVhebbi con fimili ♦ 
Quando il partcfice non fi raccoglie fottoducrbolmere s^accorda in 

numero, in fcjfo col nome , 
Quando il partefice fi raccoglie fotto il uerbo Uauerc che differen* 

za fia tra Vufo del Vetrarca^ar del Bocc.ncU'accordarfi col nome in 

nvmero^crinfeffo, 

DELLA Q.VARANTESIMA. 
CBf non è uero che la prima uoce del futuro habkia fempre Vaccento 

agutofu t ultima fillaba • 
Che non è uero che le altre uoci del futuro ageuolmcnte fi formino, pi* 

gliatidofi la fòrmatione dalla prima per eff empio di quelle deglialtri ' 

tempi. 

Che la lingua uulgare non ha fe non tre uocifimplici del futuro in un 

uerbo /o/o non ufato . 
Che le uoci del futuro fono composte del nerbo Ho , CT dello nfinito di 

ciafcun uerbo . 

DELLA Oy ARANTESIMA PRIMA. 
Perche N fi raddoppia nella terza uoce del più del futuro . 



T' A V O L a; 

Che N è confonantc propria delle tcrzf «oci del pfa,cr MMHe p»^' 
mf ,cr T dcUe feconde, 

DELLA avARANTESlMA SECONDA. 
In quali uerbijl dilegua la confonante uerbaUiCT uocale anzi termi* 
nunte nel fiuuro. 

In quali ucrbift dilegua la uocaìe, anzi taminantc fola nel futuro . • 
In quali nerbi fi dilegua la uocale. anzi terminante cangiandoft la confi 

nante uerbalc in R nel futuro. 
Ih quali uerbi patifca lo^nfinito alcun de fopradetti difetti che ti futuro^ 
• non patifceiO" daD^ altra parte il futuro patxfca che lo'nfinito non p4 

tifcc. 

Che Volere non fa il futuro diflefo Vogherò , come dice il Bembo . ^ 
Che R ftmptice fl truoua in VoUerOtCT Volfero contra la credenza del 
hmbo, 

DELLA dVARANTESIMA TERZA. 

Che fi può ccmandar co fa futura. 
Che fi può ccmandare a terze perfonc che fieno prefenti . 
Che polita mo comandare a noi flefii , * ' ^ 

MODELLA QJVAR ANTESIM A Q^VaRTA. 
C^c le ucci feconde del numro del meno prefenti delle comandatiue no 
fono prefc delle feconde deHo'ndicatiuo , ma dalle Latine , 

Che liauereSapereyDouere,Votere,EjJèreiyolere,c:r Solere mancai 
no della fopradetta noce, 

DELLA aVARANTESlMA Q^VINTA. 
Quali uerbi poffonolafciare I finale ncUa feconda noce del meno del 

eòmandatiuo prefente . 
Qj^ali ucrbi Ufciano,o pofjono Ufciare la confonante o Li te con fonane 

ti uerbi nella fopradetta uoce, 
Quali uerbi lafciano,o poffono lafciare f ultima fìUaba neUa fopraiettà 

uoce. 

Che Miferere folamenie finifce in E tra tutte te noci del eòmandatiuo ^ ^ 

DELLA aVARANTESIMA SESTA. 
\?erche lonfinito congiunto con la negatme riempia ti lucgo dei eo*^ 
mandatiuo* 

DELLA avARANTESlMA SETTIMA^. 
Che le Mci df mbi uulgari non fi fimmo dn qvtUi deìh'nfinito,fenÌ 



T A V O L A, 

^quelle del futuro indicatiuo, cr qticlU del modo {)oteiitLile • 



DELLA Q^VA R A NTESIMA OTTAVA. 

In quali di queftì infiniti Torre, Scierre,Codurre, Trarre yVorreyScior 

reXorre^fi pofja leuare l* ultima ftUaba. 
Che K.lettera anztterinìnante dello nfìnito fi può tramutare m L.cr fi 

milmente N. deUa terza per fona del piu^cj- M. della prima perfom 

del più . 

Che R fopradettofipuolafciarefcguendoCli, 
Che N di Port fi può lafciar feguendo CU . 
che fi truoua Vfflf CT Bjfe. 

DFLLA av ARA NTESIMA NONA. 
Chc lo'nfimto richiede il primo cafo quando c pofio in luogo di Ce* 
Yondio* 

Che lonfinito dopo Chi, Cui, Quali, C he, Doue^cT come può richiede 
re il primo ^dfo. 

Che lonfinito dopo la negatione richiede il primo cafo quado fi a in fòr 

za di comandatiuo. 
Che infinito accompagnato da uicenomi dtfacccntati è poJ}>ofta a DA 

. richiede i! primo cafo. 
Che gl'infiniti sufano per nomi nel numero del più anchora apprcfio i 

prof tori* 

DELLA CINaVA NTESIMA . 

Quando il uerbo Uauere fi debba ufare in compagnia del partefice Po«« 
tuto, 0 Voluto . 

Quando i ucrbi Uauere cr hjfcre fi pofjano indifferentemente tifare in 

compagnia del partefice Potuto , o Voluto . 
Quando il uerbo ^jfere fi debba ufare in compagnia del partefice Vctu 

to, 0 Voluto , 

DELLA ClNavANTFSIM A PRIMA. 
Che Doue è A mare» Hauere da ^mare, Uauere ad kmartj fiere per 
amare fono infiniti futuri cr perche . 

Che Effere a mangiare, cr Effere a fcriuere fono infiniti prefenti^ CT 
perche . 

che Effere a uenire, cr Effere a penterfi fono infiniti futuri , cr per* 
che» 

4 ij 
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Cht Icfjne a giàcere, cr ^fjere à federe fono infiniti prcfetUi.o' futtèm 
ri, CT perche. 

DELLA CINaVANTESlMA SECONDA. 

Qndntì fieno i modi del U lingua uulgm ndturali, cr decide ntJiU . 

DELLA CINfaVANTESlMA TERZA. 
Onde sorigim U uoce K merci, cr le compagne . 
Onde s'origini U uoce Amerti, cr le compagne , 
Onde s'origini U noce Amafity cr le compagne, 
che figmficbi U uoce A mereiy cr le compagne . 
Che fignifichi la uoce A meria , cr le compagne . 
Che figmfichi U uoce A mafii, cr k compagne. 
Che fi dice Guardrei,ìiabttrcbbe , Mourei, cr Cdnebbe . 
che fi diccAdopcrrei,Delibcrrei^Dcfiderret,Scffèrreiyet glidtri ieU 

la prima manina hauenti l'accento fopra la terza fiUaba . 
Che fi dice Sofferro , C.omperro nel futuro , 
che ?efii non è cofì pafiionato per leuamento della fillaba di mezzo . 
che Uxucfiift può dire in luogo d'HauefJe , cr quali altre pafiionipam 

tifce qucfio modo . 

DELLA ClNCly AIMTESIMA Q^VARTA. 
Che le uoci prefenti del foggiuntiuo fono prefe dalle latine delle loro 

maniere fuori che la prima , cr la feconda del numero del più delU 

prima, cr della terzd maniera. 
Che la prima uoce , cr U feconda del numero del più delU prima , CT 
terza maniera feguitano le uoci della fecoda,o della quarta maniera. 
Quando le tre uoci del numero del meno della prima maniera, cT lafe» 

conda deUe altre riceua o no riceua H perda o no perda una uoculc. 
Che tA'Àoifi dicCy cr non Muoij. 

Che Sia,Stia,o Stea^Dia o Dea co le uoci compagne efccno di regota. 
Che Traiamo^Traiate^Sappia con le ucci compagne,<:^ Habbia con U 

compagne, Chiugga efcono di regola . 
che Sofferi non efce di regola . 

Che P. B, 0 C cheflaneluerbofenzamefcolamentod!altraconm 
fonante, non fi raddoppia fempre nel modo, cr tempo fopr aietto , 
DFLLA CiNàvANTESlMA Q^VINTA. 

Oide fieno prefi i Gerondi uulgari. 

In quali UOCI il mbo Vdirc ricbicgga OjOH<ro Y,in principio^ 



f A V Ò t A* 



Di quAli uerbi i Ctrondifttno flmplict • 
Di qujli ucrbi i Ctrondi fieno doppi, 

DELLA CINQV ANTESIMA SESTA. 

X:he il Gerondto de unbi che fìmfcono in fc VdttionCy riceuono indifft^ 

rentcmcntc il primo.cj' ti ferò cafo» 
Che il Gerondto de uerbi che tra/portano fuori di [e Ntticne^ncn rice^ 

ne L cofiX operante, fc non in primo cajò . 
Che Come quando s'origina da Cm può reggere il feilo cafo . 
Che Come quando s'origina da Quomodoconferuad reggimento del 

cafo che è andato auanti . 
C^f Ef]cre quando figntfìcojrafmutatione richiede che fi ponga la copi 

trafmutata in cafo quarto. 
Che il parlare per ifchiamazzio può riihiedere ti quarto cafo. 
Quali fieno gl'errori del Bembo intorno al pronome L ut, CT Lei . 

DELLA CiNav ANTESIMA SETTIMA* 
Verchc le prime ^ cr le feconde uoci de uerbi non diuengano paf.iue co« 

me le terze ♦ 

Quando lotìfinito con Si, CT fenza hMia fvrzd dipafluo . 
QuJe fia la pgnificationc del tempo del uerbo Effere congiunto col 
partcfice preterito» 

DELLA CiNaVANTESIMA OTTAVA. 
che VO. Andare c; Ire non fono uoci d'un uerbo* 
Quali fieno le uoci di VO. 
Quali fieno le uccidi Andare^ 
Qudli fieno le uoci a" Ire, cT perche riceuono G. auanti . 

• DELLA CiNaVANTESIMA NONA. 
che le ucci del uerbo rcftaiHiuo in uulgare fono prefc da fei uerbi* 
Quali uoci uengar>o dal uerbo ESSO non ufato. 
Quali uoci uengano dal uerbo ERO non ufato* 
Quali uoci uengano dal uerbo O nonufato. 
Quali uoci uengano dal uerbo FVO nonufato. 
Quali uoci uengano dal uerbo FIO nonufato* 
Quali uoci uengano dal uerbo STO tifato» 
Che E in ¥ue,in Ddc,STaf,V(f;f,Hje,Vaf, Seguìe è naturale • 
Che E^ in Die in luogo di Di è naturale , 
Che E' none pofto in luogo di Sono <ippref]o il Boccaccio . 
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DELLA SESSANTESIMA* ; 

Che Meffcr Ono non fimo U noce Hf r. I 
Qudi fieno le prqpricùyO' le pafioni del nerbo Hjuere. 

DELLA SESSANTESIMA IRIMA* 
OjidU fieno le proprieU.O' le poponi del uerbo Sapere . 
, DELLA SESSANTESIMA SECONDA. 
Quelli fieno le proprieU.cr le pafitom del uerbo Fare. 

DELLA SESSANTESIMA TERZA. 
Che KiediyKiede, Rediro, Kedire, tion efcono di regola. 
Verde fi truouino poche uoci del uerbo redire . 
Vcrcììt fi truouino poche uoci del uerbo calere . 

DELLA SESSANTESIMA avAR A. 
Qumi,c:r Cluali uoci habbtano i ucrbtfimenti in I S l O . 
D4 ({ual maniera prendano fiia forniatione . 
Quali nerbi deHi quarta maniera non pofiono terminare in I S C O , 
. cr perche* 

Che i foprafn-itti nerbi mancdno del partefìce prefente. 
Onde ucnga il uerbo Vfcire,cr il nerbo Efco. 

DELLA SESSANTESIMA aviNTA. 
che la lingua uulgare non ha partcfici futuri atttut , ne pjfiui. 
Che il paricfice ucrace è figtuficatiuo ddtattionc 0 dcUa p£fione,et del 

tempo, cr oltre a ciò riceuitore del cafo del fno nerbo , 
Che la noce feminile del parteficc atuuo futuro diuiene nome fofian* 

tino . 

Qual nome fia futuro, e" Ujibituro . 

eh la noce fc mini le del partefìce pafiiuo futuro diuien nome foiìan» 
tino • 

Ch( figtiifìchi Vicenda , cr onde s origini, 
C 'efìgnifichi K^tnda , cr onde s^origini. 

DELLA SESSANTESIMA SESTA* 
Onde fieno prefi i pjrtcfici prefenti^cf i preteriti» 
Che diffcrentia è tra Vaccompagnare ti partefìce col nerbo tìautrt, CT 
col uerbo Ejfere. 

DELLA SESSANTESIMA SETTIMA, 

Che il partefìce paJ)ato fignifica tempo in certi cafi • 
C he il partefìce prc finte non fignifica tempo , 
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X A V O L ' A^* 

il pdrtcfice preferite flgnifica pafiotie alctwd uoUd * 
che il parteficc preferite dtuien nome con figmficatione di pdfìone 
^ iuna uolta . ' 
Onde fi prendano I ncmi finienti m A N Z A , CT ENZA. 
Che WioUììZdt Xntendmzety Vojfjrizd, Doglidnzd, V S<xr\zA nonfe'» 

gmtano l'origine fua . 
che il pàrtejicc piffxto diuien nome nclt una, CT l'altra uoce* 
die ndfce dd partcfice pafjdto il foiìmtuo finirne in IONE fcn 
minile. 

Che nafce dd partejìce paffuto il foflantiuo finitnte in AGGIO 

mafihik » - 

Che ndfcc dal parte fice paffato Raggiunto finiente m I V O , cr in 
IVA. 

che nafcc dal partefieepafiato Raggiunto finiente in ORE, cT w 
TRICE. 

DELLA SESSANTESIMA OTTAVA* 

Che ridere accompagnato col partcfice di uerboftante può difcordarc 
dal nome in fi {io. 

Che i parte fici afclutamente pofii nori difcordano ne in fefio , ne in nu» 

mero da nomi da loro gouernati . 

< 

DELLA SESSANTESIMA NONA* 

Che i nomilo i partcficì pofii afiolutamente mancandoui Bficndo yfem* 

pre ^A^uogano rri cafo fi fio, 
che Vrèfcnte non è partcfice . 

che i parte fid afiolutamcnte pofii mancandoui Wauendo ,femprc s^alm 
lucgano inquartò cafo, 

DELLA SETTANTESIMA. 

Che il diire la particella IN, CT CON al gerondio non i ufo pré 

uenzalcy ma latino. 
Che le particelle I N, cT C O N, infleme con V altre aggiunte al Ce 

rondio , fuppUfcono i difetti de cafi de nomi . 
Che le uoci difaccentate non fi antipongono al Cerondio fe non quando 

M aimti U^riicelk NON. 



tavola; 



* 



VcrcheH Gtrondio pojlo affolutdmcnte non riceui dudnti A ftH primo 

cifo.nMilfeilo, 

ChcilGcrondiofil}>ogUtdndturd uerhde qudndo uitndd que uerbi 
che non s'ufdno ntdifcnzd le uoci àifdccctdtc MI,TI,SI»Cl, VI.SL 

Cfce li Qeroniio non lignifichi maife non dttme ^ fuori che in offendo 
congiunto col pdrtcficc preterito • 

IL FINE. 
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il 



nomi cfffrc m credete ' ' , cf^e c^ut^) 
m^c kteri Articoli del ^^^t.. rfo rAghm 

p ^ /"'^ II. ^ r 

1 ouàop. ' 



G I V N X A . Sf perciò V Articolo fi 
dee reputare ejjèrc purtc de nor fftfZ4 nome hauer luoga 

non può ili modo a! uolte m; 

fenzdef)o, MI, Jti -ii, e rf» 
putAti p.\rt€ de ucrhi., concrrii<icei go 
non poffditq in modo alcw m pie (i 

re^dno fenzu cj^i in qucUj mcdcfimu gmfi , ''Cr U 

wuggwr pArte in pie non fi reggono fcnz<i gti Articoli , . ^ , . 
cf/?(M, cT in alcuna park in alctd giùfa, cioè con nccefiita. Vcrctochc 
mai non fi congiungne l^urticolo col rome , che ir lue 70 fro non fl 
pojjA riporre Q.V E L L O^*'' vr^ ; 
lun^odi MI , di TU di SI ^ 
pj\Jd riporre MB, TF ^ p c 
cbcio noncrtdapoterfia.: ^ . ^^iù- 
in lucQodt qucfto, lo mi Uergogho, c, 
propojìtmi A,.DX, DA, CON, c;;. 
putjue nomi non potendo hauti' lue 0 jau 

hduenti natura di nome, ifì ' 
gior p^rtcreggcrfim ficjcnz^ 
ti non fono dj mum, m dui B«;<. 



in 



fropojiùùni difwtnme ^drt< 



// 



articoli; 



éttHicóìlujkiHfofib uìcthotAi dg£i tatti dìfaccéritdti , come fl mjìrefì^ 
tffcre <U alcuno (limati parte dt que nomi^ de quali infino a qui d Bcm 
boba parlato, 

f 14. A^jR» T I C5 1 LÀ- S-E 'C O sii A. Storne cU ciò fla, cht 
foccinon dimeno importarmi non fotetede Nomi hauera baflanzà 
•^^^iriu^fe^ * ^ji^(ffg/i Aerèicoìi etìandicinon ci ragionate qiteUo, che dire fe ne 
ITT^XT bene è che M. lìcrcolc intenda, 

<S I V N T A . Anzi (0 jììmo] chtmtiìtVd^ai ciò, percioche, fe f4« * ^ 
ticolo fofji parte del nome, farebbe parte dinanzi) V ptr mutamento, 
chefjcefje il nome per numero, 0 per fejjo , non fi muterebbe, concio^ 
fÌAcofa éhc d principio de nomi per Io mutamento predetto non fi fo^ 
gli4 cambiate^ come ZaaaUoy ZauaìU>, CauaUi, CauatlCy cT non dime* 
mi articolo fi cambia . Laonde fcno flati 4cuni, li quali hanno porta* 
ti opmione, che Varticolo non /blìf. trouato per altro , che per dimo* 
jir amento di feffo . Apprcjfo cc^rfìderando parte in altra guifadico^ 
che, fi: l'articolo /òffe parte del nome ,figuirebbe di necefiita , che egli 
non ualefje tanto, quanto d uicenomejt quale uiccnome rapprefi:nta fin . 
Zd dubbio tutto d nome mtcro^cT 4tf>n una parte di nome , cr nondimemx 
710 pur uale quanto d uicenotne, ft-eome anchiiHiifffermano tutti i gr4»\ 
^natici, CT 2'' Stoici, che fiotto d uicettonu d ripofiro . Adunque larti*\ 
colo finza^dubbio é uoce fiphrata/^' pdrte di nome , ne poco mon* . 
tdy che fia più tuna, che l'altra. 
114. PARTICELLA TERZA. Nf fi)lameute degli ArticoUt: 
.50. ma anchora di queUn che fignìfi)no d'alcwù cafì,^ alle u ohe finzd gli ■ 
„ Articoli fi pongono, cr tal bora 'mfieme con epi: Di dietro, A Vietro^ . 
D<< Vietro: Df / ^lume, A L Fiwwif , Dj( diurne: de quali alcuin finzd 
dubbio proponimenti moflrd the fiano più tofiìo \che figni di cafi>. 
'^>i'/i*/»^ 1/ che comunque fi prenda : che gted^fimamente- di mólta importanza ^ 
^tVVé^vAikm puoefjere: gli ufi non dtmemdì loro cr le differenze nonfijno pcm . 
^J'tauentura daeffered dietro lafciatc di quefli ragionamenti. Dunque: 
. non fi lafiinoy diffi d Migmfico: fe pare M. federico cofi a noi, il che 
fare etiandio a me: cr un pocofermatofifcguitò. 
G I V N T A . Non è ben certo U Bembo, che tutte tre quelle partim .» 
cfflfDI, A,DA fieno fegni di cdfoipoi che alcum fi (ondo lui mo«> 
. ^.firafinzd dubbio, che fieno più toSlo proponimenti, Uche comunque fi) 
:> ^pr(nid,fo^g{ungee^lif di mlU importanzi ipn puoejj^re. Ma io n5 . 



fb tt(dm ptrche uoglid, che Vlflfia pi«,'o menò própommtnto.'che 
A>o che D A»o dlcuno dì qucfli, che <fueUo, percioche,fc hahbùano ri 
■-%MrdoaU'origine,tuttcforiopropofmoniucgncndoDÌ dà UE Utim 
po,lìcomeKuitnedA A D latino, cr VAdàDBa-daA UtU 
lik) congiunti inficme, cr l'ufo mcdefimamcntc è dipropefitioni. Vengo 
,di CadeQc, Vengo da cdMo, Vo a cafleUOy ne fo uedere perche giudi» 
^i, che monti poco tu il prendere le predette particelle per fegnidì 
cafo, 0 per propojìtioni. Vercioche,fe fono proponimenti^ jl come egli 
le nomina/fegtmd, che non tre cafl, o fei fieno folojnente , come mojirà 
,iicredere,ma tantiyqu^nli fono i proponimenti .che uanno auantid non 
VÙ y conciofiacofa che non mi faprebbe mai miimix ragione perche A 
debba più tojlo fegndre c^/o, cfce CON , S E N Z A, I N , cr tutte 
U altre propofuioni. 9er U quaUofa non doueua foLmcnte trattare] di 
tre propofltioni quando fi congìungono con l'articolo^ma di tìttà 
f< fenzA nominarle fegni di caji. ^er cloche , come ottimamente infegni 
unmlinte grmmatico antico Je propofuioni non introducono tiuoui 
€dfi y ma ufano gl'introdotti. Perche io crederei , cIk U lingM nofìrA 
Mgare non haueffe fenon due cafl commmmente, comc^ fi mani federi 
poco apprefjo. Et pet oìnofcenzd de&Amriti dirti il nme futtantina: 
potere effere cofa operante, o coft opcraU., ^cofa con Uquak^ oXofé 
feHZ4 quale s'operi , cioè {tormentò iXfcmpJigmax^ priuatiwi d( 
Bormento^o di compagnia, o cofa nella quitU come iniftanz4 s'operi , oi 
éUàquaUctmé dteriHin'ó fiìtiUóua topnraftone'tiFpeiriaqunle coinè 
per ijpatio di luogo trap'afii Ì attiene , o dalla quale come <(a termino fl 
muouA i Attiene y o cofa intorno aUa quale s'operi, cioè A ppr<f}fo,fopr4, 
Vmnzfy DietrccT fimili. Bt giudicl?erei,chf non fòjfe mat couenien* ' 
te, che i caft Jòjfero tanti con notabile didintione di fine tra lorOfche fi* ^ 
%nifica(fcro infteme con U fuflantia i predetti accidenti d'pperationi, fc ' 
fi potejfe trouar lingua, U quale voH termin^uio i nom m uoali fold/, 
mente, come fa la noilra, con finimenti dipinti dimojìr^fc non pur cìm 
eiafcuna deUe predette cofe, ma ifefi, ei numeri anchora . Pcrcioche fi 
€ejferebbe il trouaytento , cr l'uf^ Me própofìtioni , il quale neffaltre 
lingue fupphfce i difetti dtUe ftgnificationi dcUa maggior parte de prei ^ S ■ 
detti AcciientiyO; ncUajyoàra maggiormentfiiccniaft C O N, C 0< 
N E S S O , I N S I £ M E CO M , Gr firfi altro quaiìdo U nome 
/uHmiu9 é C9fi q(fn U4^«llf, £f ^cmu uolta J Y O. 

A u. 



^ T (T^re quinio è coCa fcnzd ùfuàlt.'Bt I M, D È N T R O,* 
fintli quindo è cof^ ncUxqiuU.Et A, I N F I N O A, V E R S 
C O N T R A , cr fì^rtili cumdo è cofi 40i qoàlcM P E R, P E R> 
JVl E Z Z O jSb-/^ Altre quando è cofx per U efiuilc. W D I , D Av 
^ altre qiwido c co/a daUxquAc. B I N T.O R N O , APPRESA 
S O, cr molte Altre quitjàó è cofa interno alU quale • LiotfdeHtopàtè, 
' ^ d'ufo fcnzd aiuto icro non tte uiene Ulingad^tulzm dd hduenfii 
non due cdji ne nomi, cioè l'operante, cr Voperato, come La dònna md 
il marito, cr li marito ama la donna , cr mcdefimamente in una parte 
de uicenomi accentati ha i due predetti cafi d'ufo.come m Co/i«i,Co/«/^ 
eoRci, Colei; Qifffto, QnclioyCio, Hoi, Vor,Gr/i»u/i, cr m aUm 
àttra imfolo èioe L'operante, cornei^, Eg/r, BUa, Eg/mo , Etfmo, Qj^^ 
fU^QvcUi, <^l'operato , come M E , TE , S E , L E I, Ir V I > *♦ 
L O R O, cr in Uit uicenome folo n'ha due d'ufo , cr di noce ^ the^ 
3l y vCr T E, ma in una parte de uicenomi difaccentati n'ha due d ufbi 
cr diuocc: Vquali fono Voperato, cr queUo^che fìvMfìc^cofd altdìfkité 
^ Ir, cioè in L O, cr G L I> L A <r L Es^er tnuno gli ^^/g^^^jf 
àpftf^ r^>vi m ■ G H E L B, cr m un4ttd parte^a qucfh due mcdeft^ 
mi ma ^npofolMemc, chèin M I, T X; S I, V I, C I, M E, cr m ah 
imUttrjtpdrte netnun9tro del più un folo, cioè l'operato m G L I > (3t 
1: B, o'f «rfTo, chcft%nifie^<xffA d^lU quale tteììiunùmmero, cr neffàl'^ 

PARTI G'E'L 1/ A CtV A R T A . E' rarticoìo del mafchio 
net numero y meno , quando la noce , a cui eff^. fi da,incomincia 
kttera.chcc(iltfànante queìhcbeùot dtcelìe , J L , cr q^ftdo dé 
àoc<rr*LÒ, tff ^urcMb^f'^wtfffò^ ùtit^àamà uolfd ufaia'ttiandié' 

GIVMTA. Seill&embohauelfs^ionofciutapienmente Icrigti^, 
cr Ix natitra degli aYticoliy haurcbki>fetiz^ duhbio pèima ti^attato dti 
ùicenomiJaalcHna partkelladc quali p^e <^e fieno prefl , ne perj^ 
l^cnturA nMbc partatoneUx guifi, ^^^/X ^^r f / ^ 
uicenomi effendone alcuni /«/?.;Ui«i^omr. I Q . T V^, E G Ll^ 
jC^kàrMit^ nmdi rr certi altri a^m^tt^^ome OS QSBLhR/ 
St O • e S TA-ff /Wc ,e^. f^rc^he ^VBL LO fi, 
iompoflodxUngobardi^^^^^ ^^L^ ''^^'^'^ 
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\filtwòiij^iifie - Ni ptffiipcneu^ w tfferfi détto dà prmdp^ AVf«.-tii^ 
,H O C O d' li Q C prcfupóngo cefi fuori dd ragmtuole yfi altri . — , 
JumrA riguardo , che d'UIC diccidofl H I Q.V I é poi ranJfb'^^j^^^^^^^ 
XXy 1, cr 4' H A C dicctdoji'H A C av A xip^t rtwjfo QVA.^^,^^^^^ 
^ÌAorAdtiadtndoft H O G O. JW H O cr tn C O <i#iUo 4^»^^^^^^ ^ 
•HO maralcfft^comcmVEKO.a'm PERO,GHE,dr "^^^Jji 
irìcmito per articolo mafchilc nel numero del moto fegucndo covfonair'' 
^te dpprelfo gli dntickt.fi tome ho trcuato fcrttto in alcune profe molto 
uecchie, CT ne po(]ono ancbora rendere teÌhmotitiin:!:a alcuni uerfi fòt* ^^^^j^' 
ttopoftiaguifi dihrieue dicbtaratione all'hiftoria della Thefeiàa del'^^^/'^^^' 
Boccaccio dipinta non Jnolto tempo dopo la morte di lui in uiia fald d^l.^^^-'j^^ 
.conte Fw/wo Ratigoue in ModoOdy ne qujili è fcrttto^ O re Thefeo, <jr V^^^ 
A 0 rt The fco,cr limili in luogo di i{uejÌQyUreThefeo,cr Altt "^^^^"^j^t:^^ 
fio^fenzache fu ufo delia lingtta,¥rancefca più antica akrtfly come ^^^ra^^n^ 
de chi legge i loro poeti di queUa età, c£é ufo anchora ho^gi di d'dcmrS^ <^7^ 
popolo d italia nel regno di Napoli. Et mi cred o io I artuolo, che s'rfflsQ*'^*-*^^^^^^ 
tipone a nomi mafchili iieL numero del piuco^^mcianti dà confonanti, ihjf^ ^ic 
^uale è runafo in uigotofe ufo appreffo noi nel primo^ey quarto cafoni ^^mJ Ml^' ' 
fpondcrc ad O predetto. Btgumjijguc io non biafimaj^t.chi uolcffè ^f^'vK/^ 
^ermarcy che i predetti ariicoliOTo' I fiffero i greci O, CT O I, no n^y^'^^ 
dimeno più reputo ucrifmiLe, che i barberi ucnuti in Italia gli prendefi 
fero di latim. Ma C O, che bora puroycr bora mutato è {iato rice 
to tn compagnia d'alcuni uicenomi , cr auerbi , come COTALE» 

COTANTO,CÓTÌÉSTO,COTESTVI,crMM«=^à^;^ 
OS'^STO yOy ELhO ,0" fìfndiycrcojl ,nmdce efferc rcm^^ 't^^ 
putato articola^ fi perche ticn fi muta permutamento di feffo^o di nume* ^ ^ 
ro, come fa l'articolo^ U giouane , La giouane, I giouani. Le gtomii, 
perche anthora s'anttpone a ucci dinaturanon riceuentiarttcolOyCi 
(g Cokiii ColàfColoro, Queùo , Quegli ,0- fmli.cr antipoffa a quelli 
the ilriceuono non rifiuta la compagnia dell'articolo , come Tale , I ii . ^ 
STWr, Cotale, I L Cotale, perche farà da dire, che H O C O m coni 
fannia d*Anno, cfoéin Vguanno doucffe efferc giudicato articolo , poi^'^-WtfJ^^J^ 
clfir iXiocì fermata in fu un feffo, cr in fu un numero^ ne di nuouorice^^g^^. ^ %sèi^ 
ìiere può àltro artìcolo, ancbora che to IhabBia per uoce auerbiale dM^^ci^^ 
i Hora dTc L se prcfo I L per articolo di nome mufchilc k* 3^-^ ^ 
éU tmicxQ <kl mcn^oàimimtf di cci^otmte nel primo ^ cr gt^irra ^m-*^ 

fi't'io^ /IVV^#^' ^^Y^ % ill^^^ ì^piUy^ " 





% .T X K T ì c 0i»f ; 

ÌAjo.pncìóch domdofl riihrmgere tàrticolò [otto fdccctò iti /toMè» 

l' xj diuctiire qudfì und noce (old s'è perduto queUoy che fl può perdere^ 

»• fi come i nomi fiiiienti in L L O, liqudli fono in ufo continuo perdoHo 

^ .LO bene fj>cj]c , come Beilo gioudne^ Bel gioudne , cr f]>etidlmehi€ 
\ CXl^cUo , Quello gtoudue , Q^el gioudne . Et tjiedefmdmente iè prefo 

LO per dvticolo di nome mdfchile del numero del meno feguendo ua* 
xaUy ouero S dccompdgndtd dd altrd confondttte in tutti t cdjìy o ancho 
Td feguendo fimplice confondiate negli dltri cdfi ddl primOjO" ddl qudm 
' to infuori ncìLCnfrdfcrittd formd, cr per le^nfrafcritte rdgioni* A dun* 

quejìcome inomifinientiinLLO feguendo uocdle,oueroS decorna 
■^-**T pdgndtd dd confondnte non pofjono Ufcidre LO non dicendofi Bei* 

- ' huomo, ne cxuelfcelerdto, md fi dice BeU'huomOy(y' Quello fcelerdto^ 
€ofi non fi dice , Il'huomo, o li fcelerdto , md fi dice L'buomo , cr Lo 
*^celerdto . Hord è dd fdptre^ che gli dntichi ufdrono indtfcrentementt 
^ ' -in compdgnid di tutti i nomi qJeguendOyO non feguendo uocdleLOicT 
n'dppàiono diichord uefligi di que^d ufdnzd nel Vetrdrchd , cr titl 
w y Bocc4ccfo medcfimo J Ef Tdd f dpere dnchordrche congiugnedofi ucci 
l^yyll^^^^fdccentdtdfiniente m I, come fono tAl, TI, SI, CI, VI con 
^^^ìwyw^^itrA uoce difdccentdtd cominci^^ddL^ I fi trdmutd in Eccome 
^^^SnpV MELO, TELO, SEL O. CETo , VELO, poi feguendo 
-^'fi^fJ^^Tj^confondnte fi può Ufciare O, MfÌo diede ^lAel diede y Telo diedt 
^%r^Tcl diede.cr fimili . kdunque dicendo fi dd primd De lo gioudne per le 
'^^^'-'^ ^ ^xofe foprddette fi diffc poi Del gioudne. Se dltri fi Idfct dare dd inten^ 
i^S^d^^ ^e^*» Àerey che DEL ricfcd di D I, cr (flL, percioche mdi non riufcirebm 
*• ^€^0 - <tÙk^^ ^^^^ che DllLy 0 DI L, Et quello , che dicidmo D E L O , 
i£ cr cii D E L, è fimilmente dueniuo d'A L O, cr li'A L , cr di D A» 
HÉWflfr/Vt O.i^cr diDALyCr di CoLLOi CT^itCOL, ptrcioche 



l5wi^i2?^-*<^àP ^ àccofidndofi dllì articolo L O pr'md tramutò UN iitLy cof 
'^^^f^-SefifdafcufinU Ifcufiìld ypoi gittò utd LO come fi fd feguendo 



e^i^^a/it^^ COL. Perche è cofd dfjdi mdnifefid,ch€ 

^^jSt'^Sjw 1 L non è drticolofi non di due cdfi del numero del meno feguendo con 
^-*^/b«j«^<, cr /lon di tutti, come prefuponeil Bembo, cr che IL no/| 
^^A-^r^ W^^<^ ^^^'^^^ /"^ ''^P^ ^^^^ prof)o/?«o«i A , D A , 



'ic^LVxi^^ ne dcefifcriuereDK'L cielo, COL mondo,mddeefifcriue* 
^^^^ ^^^^ ^ .^^^^ ^ ^ ^.^^^ , D A L ciWo, COL mondo . Et no» 

._<,,.... o^rv,^ 





ART I C O L I. 4 

ftconofct differenza niund tra gli drticoU, a qudi uiid dUdnti propofl» 
tiene dtfdccentatd, o propoftttone dccentdtdy v pure uè euidentifflmOt 
conciofidcofd che propofitione difdccentdtd non uddd duanti fe non 
àU'articolo L O, come ìjabbidmo detto, cr dppdrird dnchord in PER 
cr I N non diceudoft dUrmcnti, che PERLO o feguiti , o non fem 
guiti uocale, ne écendojì altrimenti, che NELLO fegucndo uocdm 
UyoS dccompdgnatd dd cctifondntey CT N E L fcguendo ccnfonante» 
iAd propofitione accentata non ud duantifs non dU' articolo I L fcguc» 
do confonante ^ne I fi dee poter perdere . Vercwche cofì fi dee dire. Su 
il fiume, cr Inuerfo ti monte, cr non Sul fiume , cr InuerfoH monte ^ 
come fi farebbe, Vefferctto pafiò ti fiume , CT V/df il monte , CT nott 
Vefferctto pafio'l fiume, cr VidcH monte, con tutto che fimile fcrittum j;^, | 
ra li truoui perauentutd in dlcuni libri dntichi o per errore , o per 
^ ^^^v^ti'^^ofirdre in uerfo il numero delle fiUabe ^non pe rche cefi dinttd*$'-i 
\C^v^^^ 'W'^' f^ debbdfcriuere . Apprefjo nel primo, dr quarto cafo del nu^ui^.^^cù- 
[^^^J!t^crod€lpiuseprefoJLo,dd HI Idtino.odd oi greco, come habbid*^^^^^^^ 
, ^/^^ <^^^^> P^** articolo mdfcMe qudndo non fcguitd uocale, o S decorna S- * JL 
^ \ ' p(igndtd dd confondine, percioche fegucndo uocdle non poteud I hauer ^d^'^ ^ 

' ' ' ''^"^'l^Lf"^^^' ^^^^^^^^^^^ farebbe riufcitd un4 fconuencuolez-r ■ non Itjatd U^^^t^;^^ 4^"' 
, écf^oìi^^^^^ ^-^ ^ ^^^^^^ noce cominciafie da J^A, dd I ddl l,ddlO ' ^ 

: ^J^dd IVfcnzd effere dettd ndturd di quelle, che trahcmo fuori, come fdL^t" ^^•^J^ 

^5/ '''^^^"^ ^^^^ ^ '^"^^^^ ^ ^ ^ fcomzc/ó//, I humi f^lA<?i,g^ 

^ÌJ«4' don . B fegucndo S dccompdgndtd dd confonante nafceud dubbio [e U ^ CB^tó^^ 
ifirCt/'c ^fil]( g'w«f^ dclld S, deUd qudle fi parlò in altro luogo , o drticol&^^.ji^^''^^ 

^.^'^'^'"'^^^^^^^ numerodeliL^rM^ 
^ . ^ più fi prefe L I, Id qual filUbd douefie feruire per drticolo d tutte /c L ' 




uoci mafchili del numero del più cominciami da uocale, odaS dccom* ^^r, ^ 
ifufK^^^^^^^^^^'^^'^l^^^^^^'^'^^'^^^^^ ^4M^ tioci cominci 




>0o<7c4?x.'^ ^ ^ "**^*^*''^'''''^*"^g" (^^Jt.deae noci comin^f 

..liL^u^'^^'^'r^'"^"^' primo^ii qu4m in qucfid guifd.X^'jn^^-.^^- 

^^^ P'^i^compagnudcUdUofiJiu^f:^ 
1 P ^«r/?4yBr:C4, come dppare in Vaglio, cr m Voglio , cr uLir^fc it^JéZ. 

.f'rrf^^^ dinanzialle uoci ,che cominJ^P';^^^^^ 

V^'i^^^^^ ragione ch^ci fuJouendojCTw,J;J^^ 
^^^^^>^^fl<>'^^''^^ LO neglialtncafi dclnume.!^^^ 
--^ "^^"f cr // qudrto per articoloMUe uoce com^i^ ^c^9tu. 



AXKIT I X IO L 1. 

Itrincunti dd confòndttti , cofl ùtfd L 1 negli àtri ufi del riumèro del 
più nette predette uoct trattone il primo, cr // (Jiurto cafo, come D B* 
L I, A L r, D A L I , C O L L I , Uqu^ìi dcuendo riufcire quafi parm 
te delle I uociper lo congiu^umcnto perdono non foLvnente L , wwl 
4nchora:ficomefl'uedc,chedi CAVALI donne fì dijjè QV K don» 
t^'$^.^^>^/^^'^^^^f^^'^^<>^f»^^V'di T01.LI dime, To dirn^ 

^ A* • >^ " ^'^^ ^^^"^ » ^ ' ' Co Wf I /rg?/«oIf, 

T^''^ ^ percioeheftUrci netta penn^l articolo lo perche fottemrineUi uoca* 
Sv HCfL^ le, che ànanzi gUfia, comeflima il Bemho , conciofUcofa che ft gitti 
f PeriJ'Afef^^^^'^^^'^o^oLl, o al meno la confinante L,^fbttcntn k uocale h 
^iiUThìt^^^n ^"^^ '^^^"'^ A. 0 E, oO, fi come appreffh i greci amene , dteeiH 
_ do/? tf'A I A , cr i'H r H, cr 4'^-/ d. . Ma l'articolo fcntintle prefd 

P^^iUt^i^^ L L A latino non ba punto di uarieta, conciofiacofa che fegucndo oc 
%Cr^*t^fX!!^^ /fgwmio confoname fou^re nel numero del meno in tutti t cajì halr 
<^ ^''^ ^^<^Zo L A, cr nel più L E. Hora ecci anchora STA prefo dd 

*' * I S T A latino^ chefenza dubbio è articolo feminile dd numero del 
meno, ma non faccompagra fe non con quattro uoct Stamane, Stamat» 
fin.' c ' otte, ancìma che tutte quattro fieno foUmente uoct 

" uitji ^ ne di tempo. 
ir^,. PARTXCfci-LA C^VINTA. Suole tutta fÌ4ta qutfìo arti^^ 
jy colo dinanzi atte «ui Jili lafctare fcmpre adietro la uocal fua , Variare^ 
„•* Verrore ; fi come quello altresì la fua dopo le uocalt , Da*l cielo , Co / 
„ mondi. Sul fiume. In uerfdl monte, Vfa etiandio f articolo detta femi» 
Ita, che è quctt'uno, che uoi dicejìe LA, nel numero del meno mede fi* 
marne tite Ufcixre adietro la uocal fud^ quando la feguente uoce comin» 
i^'>ciji da uocale. L'onda, Vherhi, cr fimiliJEt auiene atte uolte cheejfenn 
b > ^«f ^< due articoli d: detti femina dinanzi a uocal pofltr 

efihora ne mandan^uort la detta uocdle, Lo'ngano, La'ngiuria, Lan* 
u lita : hora oltre acciò ne mandai} fuori anchor la loro , cr in uecc 
ile due fcjcciate ne pigliano una di fuori , la ejualiton dimeno èfem^ 
pre U E LV«Mio,LVnMog/w nel uerfo in uecr'di dire La tnuoglia,Lo 
muio , Nel numero del più e Varticolo dd mafcbio I . dinanzi a rorf« 
> fonante, I buoni, l rei : alcuna uoha L I ufato folamentc u'.. . ..... 

cr da miglior poeti pia rade uolte . Dinanzi d uocale i il detto artitt 
colo GLI» Gli huomini, Gli animali . E // iterOi che quando la uo» 
cale incomincia datta S, dinanzi fi^^l<i*n'altrd cvnfotMntc po{la,opuTt 



» 
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iindnziUy»chemu€cedi confonuntt td ftid.cojlnepiu nemtnò fi, 
fcriMy come fc ctid da uocdlc mcomincidjjc, Ghjhdndìtiy GU [ciocchi^ 
GlifcbtrmyGli fgdnmiyGli fMcnturatiyNtHc quali uoci medcfl» 
mumente al numero del meno LO, non IL è ricbiello , cofì nel 
Hcrfoy (ome neQe profe : che non lì dira II Jpirito, Il ftormento : ma L# 
JpiritOyLo jìormentOy cr coff gli altri. 

Giy NT A . J£;f£j:trnficjirci quando feguendo uocc cominciunte ^yév^^ 
iauocale fi debba lafcure la uocale deWarticolo conferuandoft queUd ,^ru f^j^_ 
ieUa uocCyO con feruare quella deU articolo conferuandoft quella deUd ^ "^^yj^^ 
uocc ancboray o pure perdendofl, è da fapere primay che la lingua no*^À^^^^ 
ftra non comporta ordine di uocali per accidente fe non le può compor* " 
tare per naiura , Verìaqualcofa fein ftUabe aitanti Vaccentonon fi ^ «^^vnt^ 
troua uocc naturale, che babbia AA, AO, AV» EE, II, OA, ^v!^f 
O I, O O, O V, per quefìa cagione non fi dee poter dire L A Amè . J^c^-^'^ 
c4 , L A HoneflatCy L A Humanitade, L E Vìercfle , G L I Igno^ ^ 
tanti y L O Amore , L O Errore , L O Ignorante, L O Ho/rorr, 
L O yfjicioy che fono uoci tali per congiugnimento accidentale . A p« 
preffoy che la lingua nofira nel coniungnere la uocc difaccentata con 
l'accentata non comporta , che la uocale della difaccentata accompa^ 
gnandofi con la uocale della difaccentata operi, che la uoce habbia più 
fiUabe, che non haueua prima ♦ 1/ che è affai manifefto, poi che nel uer* 
foydouefa di bi fogno bora di più flllabe, bora di meno non fi truoua mai 
che la uocale della difaccentata habbia accrefciuta una fiUaba aUa uoce» 
Adunque non potremo dire LA ^ernitatCy quantunque in uoce natum 
tale fi truoui T R A H Euamo , nr L A Italia quantunque fi truoui 
L A Idezza , ne L E Ignoranze , quantunque fi troui O E Itati , tic 
L E H Omflatiy quantunque fi truoui L E Onciniy nr L E H V mani^ 
taùy quantunque fi truoui LEV ti* Per la quale ragione anchora oU 
tre alla fopr adetta non potrebbono trouar luogo nella lingua noftr 4 * 
L A Amicar , L A H O neftate , L A H V manitate , L E H E refie» 
L O Amore , L O Errore , L O Ignorarne y L O H O /lore, L O Vffia. 
€10 . Ne crei.i d/c«/io, c/;e o O E, o O I, o A I. o E A , o'E E,o E I, 
o Bo fi poffi riflringere in una fiQaba, perche in uerfo fi dica A móe, 
yóiy Aw:t/, Credéa, Dee, De/, Cadéo rifiretto in una fiUaba alcuna 
uohasoncioflacofa che fimili riflringimenti non habbiano luogo fe l'ac/ 
unto non è allocato fopr4 L' O antipo^Q , o fopra VE mipolìo . Mdi 
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Mdltrd pdfte pmioche I A, I E, I O, I V comporU in uoce nu 
tur de uimti l accento fcnzà conflituire due fiUabe, come in Oanciare, 
FieniJ^imOy Gioiuye.CiurmdreJì comporU anchord in uoce accidenta» 
le Gli mici, di ber etici. Gli homicidi^ Gli bumoriy ne perciò U uoce 
dccidcntalc bdpiufiQabe^cbe baueffe prima y quando era naturale^ 
Adunque da qucili cafi infuori conucnendofi lafciare la uocale dell'ara 
ticolo, 0 dtUa uoce è flato molto più ragioneuolcy cbe fi lafci quella deU 
Varticolojfli perche è gencralrcT^ola in ogni compofuione di due uoci^ 
che fi perda più toflo la uocale dclì'antipofla , che della pofpofla , come 
per cagion d'cffcnipto fi uede in Genttlhuomo^in Malagcuole, in WnaU 
tro, cr in fimilijì perche altri può più ageuolmente fapere qual uocale 
fi perda perdendofi quella deW articolo, che non farebbe pcrdcndofi quel 
la dcUa uoce, ncUa quale po(]ono ejfere più diuerfc uocali, per la qual di* 
uerfita maggiore fi potrebbe rapprefentare fpeffò dubbio fcntimento al 
le menti degli afcoltatori.o de lettori. La onde diremo L'Amica^ L*Hf* 
refiay VHipoérifia,V^onefiaU. VHtvmdrtatc G L'Ignoranti, L'A« 
more, L'Errore, L'Ignorante X^onore, VVfficio, Vomiche, L'Ile* 
refie, VHipocrifie, Vtìoncflati , VHumiltati . Ma e non dimeno dd 
por mente quando la uoce comincia da IN , o da iM propofitione, 
che fi conferua la uocale dclV articolo, cr fi perde Ld I della propofitic*. 
ne pe^ la fua debolezza, come L o'mictitore, G L Vtnientori, L O'm- 
holatore G L Vmbolatori, L A'nuctUrice , L A'mperfcttione , L E'/i* 
mitrici, L hmperfettmi . Adim^pcr le ccfe fopradette e manife* 
^0 quando fi debba lafciare adie'ro la uocale deli articolo conferuando* 
fi quella della uoce, ry quando confcruarla conferimdcfi anchora quel* 
la della uoce, o pur perdendofi, CT come il Ecmbo ha ragionato imper* 
fettamente , c confufamente di tutta quefia materia , cr anchora non 
tieramente U doue dice. Vi quello poi della femwa,cr qwl chefeguita; 
cr ncn a tempo, ne neramente la doue dice, Hqrd oltre accio ne man* 
dan fuori aiKhor la loro, cr in uece delie due fcacciate ne pigliano una 
difuorit la qual non dimeno è fempre /u E. L^enuio, Vemxglia nel uer 
fo, in uece di dire La inuoglia, Lo inuio . Vercioche qui fi park de gli' 
articoli, cr non dc nicenomi , Ma mlle uoci Uenuio , Venuoglia fono 
tàcenomi, de quali fi farlera altroue, cr lion artìcoli non Ufciahdo i</ 
di dire, che non La inuoglìÀ fi dee Iporre , concio fiacofa che dicendo 
8ctwrc64 ♦ Di qumo per amor liami foffèrfi , t( baglio a [offrirà 



étnco Tin eh mi Pini il cuor colei chil morfcy KiMadi mercè chi 
pur Vcnuoglid ♦ LO fi debba ère non pQtcìiiofi ripetere ditto che li 
^worf , uncbovu che alcuni Jpofitori hiuendo più riguardo aU'autoritd 
del Bembo, che al diritto fcntimento uogluno che fi dica L A , cr cfce 
fi rcputA coleiy cioè Liura . apprejfo un'altra uocaie di fuori no» ff ^ fy j-r^* 
può fottentrare in luogo delle due fcaccme nel conpngnimeuto deli'ar^r^^^ uxr^syt^ 
ticolo, 0 del uicenome con la uocc mai . Mane predetti ej]empi L'enm tCC'>^A^^^ 
uio, Venuoglia, cofl è detto Bnuiarc, cr EnuogLare, come fi dice Enm q^^^^ 
trare quantunque anchora fi dica Intrare, coji come fi dice Inuiare^ cT uA/^(y\ 
Inuogliare, ^ ^ > 

PARTICELLA SESTA. Qiiefio iìeffineir un numero (^^£^"^-^4X0^^ 
10. ' 



•> 



nell'altro è fiato riccuuto ad ufarfi dopo la particella PER, Per io e/tUcifù^^ 
Vetto, \}er gli fianchi, ^ f-^ft^^-fi^ 

Gì VNT A . Gabbiamo moflrato.che fi dice LO, cr Li ann^ ^^\JU^ 



chora feguendo confinante in tutti i cafi trattine il primo , cr il quar^'^^y^Z^ -'^y^' 
to . Cerche no è da marauigliarfije fi dica P E R /o petto,a- P E R^f«!>m^zW^C 
li fianchi, cr pofcia tramutata R vi L, come feguendo L fi fuole fare^ <3^wCt32L^6xr ' 
Et chi noi crede ucnga egli a uedelky fi dica nel numero del meno PEL'- 0 
lafciato L O, P E L mio potere, cr del più P E lafcutiL L I, P ' 
fatti loro, fi come dicemmo yche di CON LO, crà C O N L I /J 
faceua COLLO,crCOLH,crpo/CoL,crCo.M4 
NEL, a- ^ E uiene da NBlO, cr daNELl, crNELO, 
cr N E L I (fu I N, cr (fu L O, cr <fu L I, ne potendofi accodare ^ 
I N ui L gittata I ui $accofia col mezzo deU'E rinchiufa nella N. ^ 
Xi^. PARTICELLA SETTIMA. Vfafi L'uno anchora dop^ ' 
» 3» la noce Mefjere: che fi dice Mcjfer lo frate: Mcfier lo giudice, 

»> CI.VNTA. Alcune noci fono le quali richieggono l'articolo dopo 
fe, come Tutto ti mondo, cr non II tucto mondoyhmbo le maui, .cr non ** 
VA.mbo maììi con le altre , che fi raccoglieranno al fuo luogo , tra le 
quali fono Mcfpre, cr tAonfignore, cr tutti i nomi propri d'huomini^ 
cr di domie, che dopo fe hanno alcuna appeUdtione fingéla^-e^o notabili 
le^il quale articolo ha due priuilegi , l'uno è , che fempre fi conferua itt 
cafo primo, quantunque fi uarij la noce, che ita auanti , Perche fcmpr^'- ^^f^ ^ 
fi dice II mondo di cafi pur Tutto, D I tutto, A tutto, con tutto, l'altro " 
éy che potendola uocc che ua aitanti perdere la uocal finale in cafo che 
figui}]€ confinate p fi fa ^uefto perdimento , crfi dice LO a' noti ^ 

B il 
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I L, come Mcjjer U monuco, Monflgnor lo re, Vier to rei 
11^. PARTICELLA OTT fiV A.Etè da fapere ,che quejfo 
1^. meieflmo L O dinanzi ad altre confoiuntiiche alìa S. accompagnatay 
9> come fi dif]e,il Vetrjwn diede maife non a uoce d'una fiUaba. Vi qucU 
\f h poi della femina, che è quejlo. L c. mente altro fl muta : fe non che 
99 dinanzi alle uoci , che da itocale hanno principio , non fempre fi lafcià 
' * di lei a dietro la uocal fua: come io dijii che nel numero del meno fif^ 

* • »> eeua.h/k tal léoltaftlafcia: cioè nel uerfo bene lpejp>:f:;' tale altra non 
99 fl lafciai ilche jì fa per lo più nelle profe • 
^ G I V N T A . (X^attro fono le uoci comincianti da con fonante fimpìi» 

ce, che apprejjh il Petrarca alcuna uoUa riceuono l'articolo LO, Qua^ 
le. Cuore , Mio , hello , cr (hanno fempre in forza d'una fiUaba , cioè 
Q^ale, 0 per ma di gutamento della uocale ultima. Lo qual per mezzo 
quejla ofcura uaUe, o per uia di fo^entamento della uoce feguente . La 
quale in forza altrui preffo a l'ejhemo . Et Cuore per uia di gittamen» 
tOy Ma non in gìtifa che lo cuor fi jlempre. Et Mio per uia é riiìringi* 
mento di due uocali m una filUba, Lo mio cuor, che uiuendo in pianto il 
temte : Et hello per uia di gittaìttento della fiUaba L O effendo non di* 
meno trapojlo CVI tra LO, CT BELLO, Et più colei , lo cui 
bel uifo adorno . Ma non pereto ueggo , che il Petrarca habhia ufatù 
h O in compagnia di quefle quattro uoci per ahro ri/petto fe non per 
^ y ^. dccrefcere , fpar%endo alcun uejhgio deUufo antico di quejlo articolo^ 
JùJt^i^^U^> ixw^ta aUe fue rime ^g uautun c^ue L O dinanzi a duale, LI dman* 
^/^^l^^^(J^ * Ci;u// fieno tutto pieno nelle profe del Boccaccio. Et è flato notato 
/ the D El appreffo il Petrarca non riceue mai Farticolo d'altra fèrmay 

'U^^Ajéx ^Pij^^^ G L 1, 0 LI come Gli dei, De^U dei, Era li dei, Nf li dei , con- 
J fj^ €tofiacofa che fi legga appo Dante. Eorte a cantar degli hucminijO" de 
j:> '^^^^P^^^^i ^ |] fimilmente efjere proceduto dalriJ}>etto deU'accrefcerc 
^^^^^ dignità, come dicemmo . 

PARTICELLA NONA. E' tuttauiadafapere ,che neUe 
- w*'^* wiedry^OTtf profila confonante di quefli due articoli s*è raddoppiata dà 
f', ^ 9' ^lta!ttichiquafifmpre,cr bora fi raddoppia da moderni ncU'un nume*» 
0^ '^^^^^jft^ó, cr neUdtro\ quando efi hanno dinanzi a fe il fegno del fecondo ca^ 
'Tc^Ua^^^iTy* fO" DeWhuomo, Della donna, DeUi huomini. Delle donne : Quixntun^, 
^^ìG^ % ^"^ habbia pofcia uoluto che Degli huomini fi dica più tofit^ 

Ch^'An-d'?et*- ry^c:*:ftciiU Ù*^^€«i4^^ 
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énchord L< N E qudndo tUi fldttzd cr luogo iimoflrd J o pMr* édcunM 
uolta etmdio U purticcUj CON: di cut non dimeno U confonmu uU^ • ^ ^ ^ 
t> timcinclUL*chclìpiglU,flmuta* Jr^y^^^^Cij^/' 
GIVNTA. Srttfro<?,cfcf DELO,DELl, o D E G L I,'^^ ^7^*^ 
ALOTALI c AGLI, D ALO, DALI, 0 D AGLI,^ 
DEL A, D EL E, A LA, A LE,D A LA, DA LE /?fno M'^r^yH^^ 
per congiugnimento di D I, (i A , cr t/i DA, con L O , con L I , 
con GLI, con L A, CT co/i L E particelle dificccnUtt io non fo uct ^"Xn*/* " 
dcrc ragione, perche L fi debba raddoppiare , ne parimente comprtn«*^^*^ ^ ■ 
dere.cometn NELO,NELI,o NEGLI,NELA,NEm>.>P^ 
poffano hauer luogo due L L procedendo dal congiugmmento d'I ^^t^^^jì^J^ ' 
con L O, cón L I, o con GLI, coii L A, cT co/i LE primii ^ /• " 
rfo I N co« /u proferenxd cojì I N E, cr pojcia gittato I , outro co* ^^j!'*^ / 
me dtcemmOygittato mede/imamente I cr tratto fuori E di L O, (i/ L I^Jj^m, * ^M^tù' 
di LA j di LE , come nel congiugmmento di D I , cr diMi,cy XiCfi^S^ 
'difimili con L O, cr con L A,cr con jlmili dicemmo farfi^quantunquc rguL^. {^i^^ 

g/< huomini nelle profe habbia ottenuto, oicèJ^^ 




l'ufo de più fecoli , cr di tutti gli 

che ne predetti congiugnimcnti L fi ponga doppia , ti quale ufo neUn _ , 
fcritturaèanchorafeguitodanoi non ojlante che noifùmo certif?irilit''^T^*^^-^'^ 
di non far bene per tfchifare lanuidia che ci potremo tirare addoffo ^fc^H^fL^M^w 
fèj^imo noi foltff>rezz<itori della confuetudine approuata da tante j 
fone, cr età , qualunque fi jìa . Wora io confejjo , che in COLI 0^n1^/^òi^\ 
COLLI, COLL k.COLLE fldebba raddoppiare L e ffendo ^f^^^ f^iJ^ 
compojìe di CON mutato N in L, cr L 0, 4/ L lydi L A, cr ài"^^/^. '-^^ 
L E, cr cojì pare^ che fi truout fcritto apprefjo gli fcrittorijCfjpecial*^ > ""^^jT 
mente antichi, ma non dimeno communemente fi dice COL nel mino*^^*^^^r^ 
re numero, CO nel maggiore feguendo confortante CON**-:***'**^'*^^ 
L O nel minor numero, cr C O N G L. I txl maggiore feguendo uo* %0fù^^^K^ 
cale, 0 S accompagnata da confonante nelle uoci mjfchili , cr CON* qSf^^^^k^. 
L A nel minor numero, cr C O N L E ne / maggiore feguendo o non 
feguendo confonante nelle uoci fcminili. ex, 2?^ /tS' 

II7.2. PARTICELLA DECIM A.TM^^ocfjc/^pur^/ccflj Aufee^**^^'' 

A D etiandio fi dice, è cagione che anchora ad altre uoci, cr non pure/^^^^f^ 
t> a gli articolila confonante molte uolte fi raddoppia, a cui cUa fla dinan^f^'^^^^^^y^ 
»> znficomeé L VI:f/?c A L L V I y?iiicf:cr CIO A C C i O: 
Il S E A S S E ; 1/ c&f ^ /cggc vìh neHc miche, che nelle nnoHc fcrittwrej[^^''^*^^j^\^ 
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crM4frt'elcrAFFRETTARE,crALLETTARE,cr 
•> limili. M4 quc{ì€, daUoro chc ne ucrbifi ruiioppuno, o ndle uoci nute 
f'* djiUoro: ancborji ne ticrfi Imno luogo , 

* G I V N T A . lo^rto opinione , c^?f //i Hulgdrc non sufi A D , in 

^ k^iM/ifo ngrf coJiJTtu dui Unno, pcracde le ucciy che buuno per Ut* 
A te rj/z«a/c D n// too «cg«f nio i/iHuigurc U perdono , come Apud 
^ ^/ ^^"'^ Qwcflo, llhd CXieflo , Qt^/i C«?f , ma che U D saggiuttm 
. >^ y^^ ^ ^ propojitione fcgnendo uocak per quelU cagione , per U qudc 
iàggiugne alcuna uolu d4 O, u S E, d N E,4 C H E diccndofi feguen* 
rfùkt^dfK ^0 vocale O D, S E D, N E D, C H E D, che park il hanbo al* 
g^. trowf . Vercht non la D vegnente dahD latino o perocché la Lfl rad» 
^"-2^9^^ ^opptalJe, quando auiene, che flia dinanzi iid altra uoce,'alU quJe sac* 
- ^/l^ cofit, ma operoUo l'errore di coloro, che fi diedono ad intendere, che A 
— . ^-^^^^^^r^^ropofitione ,cr tutte l'altre d^unalidabadoueffcro fcguirc la naturi 
^^^"^^^^^^ d'alcune uoci d'una fiUaba, lequali hanno ualorc di raddoppiare U couf 
(i-^^f^^^ fonante de mcenomidifaccentati, come Dimmi, Dammt,^allo,a' fimif 
ye,e/^'^fA:, ^, ^ auedetidoft chcA^cr U propofuioni d'una fiUabaJe quali fi con^. 
far*^f^^^^'^''^^^ungono con ì articolo fieno difaccentate, ij ^«fiZc dire uoci accenti* 
f^/nf^è^^Ttni quale errore s'ampliò anchora in fino a quello accofiamento^che l\ 
o^tM^f^^f^^jiceua di qucfic propofuioni aJle uoci accentate dictndofl alcuna uoltd 
^■MOi7^ t^-^L LVI,ASSE,DALLVI,DASS E,cr/im///. Io confeffo 
S^^-^^jf^^^n dimeno che fiprcfero mola ucrbi dal latino , alli quali per cagione 
AXci>^^^d;A D era radioppiata la confonante. e $ c confcruata talexome Ap- 
rr^ "^^pcUare, Accendere, Apportare, crfimili,cr che a queiia fimilitudint 
i raddoppiò anchora a molti ucrbt originalmente uulgari con tutto cht 
effendo come dicumo fcnza D non donefjc haucrc qucfla uirtu,com€ 

^^^^ fiicurarc, Addomaniarc, Abbracciare, Abbattere , v fimilt . 

^ifa^^^Sé^ ARTICELLA VNDECIMA. Vfafi ciò fare etiandio 
^pjurf^^ con U particella R A: R A C C O G L I E R E, R ADDOP. 
i^J^U^* PIARE,RAFFORZARE,RAPPELLARE,cr<fe 
\ VcVc» ^^^^'/^ ungono. Et ({ae^o non per altro fi fa, fe non perche aUa par 
* iìceU A D ^quando eUa a uerbiftda , ACCOGLIERE, AD- 

eyrwe^«^^^^j^ /tt R. cr fanfene le dette uoci. Onde ne uiene che quando fi dice 
<^'^**f^K I C O G L I E R E /d C. «o«/? raddoppia. Concio fiacofa che aUà 
T^-i^^i^, wìce COGLIERE lapartieeìk KLfiduideii K E latina fi 
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• toglie : cr «on <iI7«< woce A C C O G L I E R E /4 ^M^i K.tuttà uU fi 
prende da quella mcdcfUm Rl.cr Unto è a dire RACCOGLIE* 
R E, quanto farebbe RIACCOGLIER E, CT co/? Ultre. kU 
tri articolijche del mafcbio cr dcUa fcmina U uolgar lingua non ft uedt 
hauere. Di queili articoli qucUo del mafchio nd numero del più, CT nel 
uerfo affai jì lafcia fouente ncUa penna: ma nelle profe quafi per lo con* 
tinuo:a' gittajìio pure fott'entra nella uocale^che dinanzi gli Raiquan/ 
do quelli j che uoi M, ¥ederigo dicede efjere o proponimenti^ o fegni di 
I, cafijfi danno aUe uoci: cr le ucci incominciano da confonatiti : A pie de 
coUi: cioè Dei colli : De buoni , A buoni , Da buoni , CT anchora Ne 
^, mici danni. Co miei figliuoli, in uecedi dire Dei buoni, A i buoni , DJ 
\ t> ' danni, Conj vuei figliuoli: gittandofi tutta uia in que 

r>l èii-I^w.y^^ wocr non folamente ia uocale dell'articolo: ma anchora la fua confom 
nante fenza in altra cangiarla.il che medcftmamente in que ji' altra para 
ticeUalifa,dicuifi dijJeuhcfifuoleaUeuolte molto Thofcanamente 
dirccoft, Vel mio poterei Ve fatti loro: cioè Ver lo mio potere , cr Per 
li fatti loro. Et quefìo ui può effcre a baftanza detto M. Hercole degli 
articoli: Et de fegni de cafl ui poi ra queiìo altro:ch e al fegno del fecon* 
do cafo, quando alla uoce non fi da l'articolo: qualunque ella fi fia4icia^ 
te DI. cefi tifiate continuo: Io ho difio di bere : Tu ti puoi credere 
uno di noi : Le donne fono ufc di piangere : Qjiando e fida l'articolo , o 
conuien che fi dia , diciate femprc D E , cr altramente non mai : Del 
publico , Della citta : Degli habitanti: DcUe casella : Del uiuere : zj^ 
anche De maluagi. De rei: Il che fifa per abbreuiamento di quefie uo^ 
,y ci De i mahiagi:De i rei: Leujindcne luna uocale che uifla ociofamete, 
G I V N T A. L<t R I, cfcc (f fu R E Ut ina congiungendofi col uer* 
ho, che costinci da A propofitione, o anchora da A, che non fia propo* 
fittone pur che Vaccento non fia allegato fopra A nella prima i^oce , o 
da l, perde l, come Kabbatto, Kabbraccio, Rapporto , cr cofi fatti, 
Kamarico, Kalegro, de quali L'A non è propofitione , ne fopra effa è 
allegato l'accento nella prima uoce, Kinfegno, Kinchiudo, Kimprcue\ 
ro, ma ne gli altri fi foma I, Kiardo, Rientro , R/7jo, Riempio , Kie-» . 
fco. La qual R I ne s accompagna con tutti i nerbi, che hanno A prò* 
pofitìone, perciochc non fi dice, Kafiringere, perche fi àca AUringe* CD 
re, ne Kauolg ere, perche fi dica Auolgcre , ne Radducere , perche [ì '^t'^in»^*» 
éica Adduce re, ne B^mmirare, perche fi dtca Ammirare, cr molti 



» 




^ ' '^''^ 

'^'^ / w. Ne t«f ti t wrrti bruttiti A propofttioiie , co R I s'jccomp<t« 

^H^^ -z^- g;,^ poffono ujar fcnzà cffi, come perche fi dica RacconfoUre^ KaIh 
AC4^yfe^ Ató.^wj^'i^f > Raffigurare, Kajfrcdiare, Kammemorarey non fi potrà per* 

^^ut^vcio dire KcconfoUre, kbbuffdre, Affizurare y Ammemorare . 
# lx9.it p^j^TICELLA i^yoDEciMA,Oltrechealcunduol/ . 

^v*4^^nKt;,> (tUndio il fegno me de fimo fi letta uU di quefto fecondo CAfo : fi come 
^ A./. ^ «ò il Boccaccio*, il qtMle nelle fite proje diffe, A L colti grido: Ver lo 
y%(^^Pf^^^^^^^cui configlioi Per lo coftoro amore : CT dtre : cr Dme , che neUc [ut 
U^OLf^*^ cdnzomfe, 
tftU^^ >» Che l tuo uaIot per la coirei beltdte» 

Mife fentir nel cor troppa grauezz^ ♦ 
, ^ il Petrarca, che diDemedcfimamenteneUefue, 

Il mAnco piede 
>' GroMWf «0 posto /ir/ co^Im/ rf gno . 

>' 1/ cfce 5'«/4 i far con queda uoce A L T R V I affai fouente\ Nctl'aU 
»' trui fòrza: Nell'altrui contradeima molto più co quefie altre due C V I 
cr L O R O: che con alcuna altra. Il cut ualorcil cut amori: Onde fi» 
fti. cr cui figliuolo: Del patrc loro: AUe lor donne : Co loro amici. 
G I V N T A. Accioche intendiamo dipintamente quando , cr come 
fi poffa Icuàre la propofìtione Dl,oAa certi uicenomi dettiamo pri* 
ina fapere^ che cene fono fei, cioè Colui, Colei, Co!oro,CoPuiy Cofiei, 
CoHorOy liquali poffono efiere primi cafi, a quali fi può Icuar D l, md 
non wwi A, cr quando fi lem loro D I, ejù di necefùta deono dipende^ 
re da nomi, cr hauere l'articolo dauanti, 9er lo colui configlio, Al cos 
lei grido, I coloro fregi. Nel coftui rcgne, Ver la cofiei Mtate, Ver lo 
coiìoro amore dimoRrando t articolo loro dauanti , il quale efii per fc 
non poffono comportare , che uhabbia difetto di D I. Apprejfo come 
fono due, cicc LVl,cr LEI, a quali fi può leuare A , cr no» mai 
D I , cr quando fi leua loro A, dcono ef^i di necefiita dipendere da uer* 
CiX ^ tJb-^ ^ poffono antiporfi , cr pojporfi auerbi , Lei difii io , Io dtfii Lei, 
f^lv >^ z^^^^^**"^^ rflf^ofe Lui, cr Lui rilpofc Dante, lEt è cofa molto ragioneuole, 
> Lm '//^^-^ uicenomi fcruano al terzo cafo fenza altra prepofitione 

tf^^^ ^^'^tffsjOibprefi dal terzo cafo latino IL Li HVIC, ILL AE EL 
^ ^ ^' Ne altri fi dee poco marauìgliare.che il Bembo gli habbia tralafciati o 

fla fiato configliO) o dimenticanza, Anchora cene fono tre , cioè L Om 

RO, 
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'RO,ALTRvi,cr QVl,d quali p può Uuin Dl,crA,fcM 

«indo che dipendono da nomilo da mrbi.peraoche fe dipendono da no* 

mfipuoleuare Disvia fe dipendono da uerhi , fi può ieuare A. Uo* 

ra, quando fi Icua D I , ejii non fcggiacciono miga alle le^gi de fa fu* 

frafcritCL ^erciocliefi pito loro antiporre l articolo , come jìfaceua di 

necefitta 4 quelli dicendo fu I a hro djonna , hciltrui donna, cr il cui fin 

%huolo,c^Ufcurfid'antiporrt. Ma, quando jìlafciadUntipon-e e di 

neccfita, che il nome, che é articolato uada auanti cofi, La donna loro.y^^-ticssùé^^ 

Madonna altrui, ll£gliuohcui,non potendofi,fefeguif]e, dir cefi, Loc 

ro la donna, Mtrui la donn4. Cui il figliuolo . Ma quando il nome non 

-^rticolato. può andare auanti , ^feguire , come Loro donna , Donnd ■ ^> 

^0 Altm doma. Donna altrui. Cui figliuolo, Li cafx cui, Ma.quan^ ^l^^^ 0 ^ 

dipendono da uerbi,^ fi Una loro A Ji trattano , come dicemmo 
trattarfi LVI,cr LEI, Loro parlai 10 ^o parlai loro , lo parlai^^/^y 
àUrui, Altrui parlai io. Cui parlai 10 cr loparlMcm. V/f/W4mf/;«ef^j!^^!^ 
teecct C ITE uicenome,al quale fi può Ieuare CON. Inuolato hau^KÙS^ioCS^ 

0^ ,^on quello diletto, cr con quello appetito l'acqua bcuuta h4uea,cr fì>en 

fornente quando hauejfe alcuna fatica durata 0 adorando, 0 andando in ^ ?^ 
pellegrinaggio, che fanno i gran beuitori il uino. Et oltre a ciodipen^ ' 

/«r CN. I^^Ffrma;m;/e/o acconciero i fatti 

a^^cQuofiri e i miei, che ftura bene ,&jheJourete efjere contenti , cioè B di 
€hedoureteel]cre c^^^^^^ Eté dafapere ,che il predetto uicenomc 
C H E dopo Ali bora, Adhora, A queWhora, A talhora, A guifa , A 
modo, A l modo può ilare comefe hauejfe difitto d'A , cr dopo Incuci, 
ihora, Ingmfa, hi queUa gufa. In maniera. In quella maniera , Inmoé 

tTt'' "^'f'"'' ^'^^^ ^°Po P^'- ^^^odo , Per lo 

mdù^ Permuterà puofiare,come fe haueffe difetto di VER, a- do* 

poDaquenuorapuoflare,comefihauelfedifettodi D A. Gli elTem. 

tendo II Bembo Del patre loro mofira, che haueffi opinione che fi po. 
fcufareP ATRE, comeanchoraaltroue ladouediile\ EtinZ 
f^Zir JTf^ "'"f'^'^^fo'^o cofi del mafchio 

n R p ^ A T R E,P A T R E,che M A D R E cr P A. 

^. V A V^ • .^'^ s'mgannanon eficndo in ufo altr. 

Wì^ADKE ticUe profe , come Mchora dicemmQ ta.quel luogo, 

C 



ARTICOLI. 

il^.} PARTICELLA DECIMA TERZA. Qumunqui 
»> non foUmente in quejìe uoci che in luogo di nomi fi pongono, ColuiyCù 
9» fiuiy horo.ColorOy Cui,A Itrui, cr fomtgUanti, è ita inanzi queftà ufdM 
9y di Utur loro il fcgno del fecondo cafo: ma etiatìdio ne nomi nude fimi 
9, dcund fÌAtà : ft come fl pàre in quejìe parole del Boccaccio A cafa le 
buone femine: In caft que(ìi ufurarìj: tn luogo di dire, A caft deUe bu9 
ne femine, CT di queiit ufurarij: cr Non che U Dio mercè anchord non 
mi bifogna cofifare : cr altroue 9oco prezzo mt parrebbe la mia uité 
f 4 douer dare per la metì diletto di queUo,che co Guifcardo hebbe Gif* 
mondai in ucce di dire. La mercè di Dio: cr la metà di dtlettoto" come 
bora ne noflri ragionamenti tutto di fi uede che diciamo . Ne pure il ft 
gno folo del fecondo cafo ji toglie fruente a quella noce L O R O j co* 
», me io difii y ma quello del terzo anchora y Diede lor credere 5 ?ece lor 
», benet cr a quell'altra A L T R V I : Io ftwio che eglifix gran fenno 
d pigliarli del bene quando Domencdio ne manda altrui : della qud li» 
centta cr ufo tutte le rime fi ueggono, cr tutte le profe ripiene, 
G I V N T A . Ad alcuni nomi in certa compagnia cr ordine fl puù 
leuar D I, cr 4Ì alcuni altri in certa compagnia , cr orduie fl può le» 
ture DI, Ì'<irticolo . Si può leuare DI al nome dipendente daUd 
compagnia di CAS A, v conferuafl l'articolo fe lì può, A cafa le bu9 
ne fenune, A cafa il padre , Li cafa quefìt ufurai , St può leuare DI à 
DIO dipendente dalla compagnia di MERO E\ La dìo mercè . Si 
^ può leuare D I, cr l'articolo dGIVDICIO dipendente daHa co* 
pagnia di DIE, Nel die giudicio, di che altroue fuori di luogo, cr dì 
tempo fa mentione il Bembo. Si può leuare flmilmente D I,cr l'artico» 
^ ha nomi delle famiglie nel numero del più , quando dipendono da nom 
/t/ 1 / ri propriama^hili del minor numero, Tedaldo Bifci , Barinatd V berti, 
je^-h/d S//f/a andjoraCuno.a' [altro a Q_VATTRO TEMPO^ 
"^^^ / KA in queflo parlare appreffo a Giouanni ViUanty Di Di cembre per 
^ t/u/C^ le digiuna quattro tempora ^apa Giouanni fece dieci Cardinali, Horà 
/ ^ ^n»/ jm (redo IO, che fi potè f]e dire. K cafa buone famne,o\ cafa padre 
1^ % ^\^^finza l'articolo, ne La mercè dio, ne Dio la mercè,ne Giuiicio nel die, 
^ C iJC^ ^'A' Xedddo tramutato ondine. Vkimamente fi può leuare l'uno. eP 

" -^C^ L' ^'^^^^^ ^ ^ pendente da tAET Pl, pot che ti Boccaccio r.ell'd* 
* ^ morofahifloriadiTroilo,a-diCbrifeidadiire,Btper quel,che mi 

fdid^ tu non fenti U putì noid, che k dolente fdcc^ Ne ci lafcimo dM 
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re rfi intendere , che fi poffà do fare per l'elfempio dddotto dal hmbé 
ieUe noueUc del Boccaccio, Poco prezzo mi parrebbe la uita mia d d(P 
uer dar per la mcù diletto di queQo, che con Guifcardo htbbe Gifmom 
4a. Perctocbe non è uero, che a Diletto uhakbiA difetto di DI, ma U 
noce Diletto per figura di parole fcompigUite è rimoffa dal fuo luogo 
per fare dppmre più U grandezza del diletto dtGifmotuU inuidiatà 
4a ì^hilofiratq, nel quale dee ejfere npojla tn qucjla guifa . Poco prez^ 
Xo mi parrebbe la uita mia a doucr dare per la metà di quello diletto 
the con Guifcardo hcbbe Gifmonda. f^c qucfìo ardito fcompigliato or» 
ime di parole è folo nelle noueUe troumdouifì anchora quefìo attronchi 
quanti corte nella erano s'accorfero^ in luogo dell'ordine ufi tato , C^f 
quanti neUa coree erano s'accorfcro.Uora non fiìlamentefi truoua il di* 
fetto dcUa propofltionc DI ne lumiifjpradetti , ma anchora il difetto 
della prepofitione PER quando fignifica cagione operatiua a MERa 
CE,4 GRA TIA,cr<i B O NT AyComeDoue la mercédi dio, 
Im Uéo mercè, cr La uojìra mercè , Sua mercè , Tua mercè , La tua 
ntercede , del qual modo di dire fece mentione il Bembo la doue non fi 
€onueniua . Oc iefue cofe degli dij gratia profperamcnte pafjauano. 
Ma gratia dclfignor mio io mene uo purgato in cielo, htfi legge appo 
facio Vberto, Cefi montana alhor fu per la rota Come fi ua fu il pm di 
fama in rama Bontà de la famiglia fua deuota; CT Molto è ben quel CM 
mino cohofàuto Bontà del uertudiofo cr fanto uccello^Et appo Giouan 
m yiOaniy Tornarono t noibri XXVII. {latichi cari cittadini fiati à 
Verona più di due anni Bontà del duca d'A tene, che non ne curaud. Et 
€ da notare che fi potrà, per chi uorra, leuare P E R, cr D I, quando 
€ accompagna D I O con M E R C E' cofi. La dio mercè, potendoli 
lafciart DINDIO, crPERtfMERC E.Apprcffofi truoud 
Unchora difètto rf/ P E R figmficante Mentre fòffe , o era a ThMm 
VO appoil uulgarizzator di meffer Guido GiudUe aGiouanni 
Villani in questi parlari, Ef in prima prouidcro, che di notte tempo doc 
Ueffero adempiere quella imprefa. Et di notte tempo conifcale , cr altri 
ingegni entrò nella citta di Crotona.cioè Per tempo di notte, cioè Men 
trefòjje tempo di notte, o Mentre er^ tanpo di notte. A nchora può h<i>t 
uere luogo il difetto d' A fignificante CON dinanzi a MA LGR A- 
D O m que^e fórme di parlari. Mal mio grado. Ma! tuo grado , Mal 
grado uofiro^ Mal grado di lui, delle quali pur la doue non fi conuemua 



ragiono iì Bcmho ^ ^ 
[it?.; PARTICELLA DECIMA Q,V A RT A. Po^r«o/^r# 
^ì* a qucfìo d'tmaltro ufo anchora dclU mia lingua dintorno al mcdcflmo àP 
j> ticolo , quando egli al fecondo cafo fi da , non più del mafchto che deUà 
9> femina ragionaruit ti quale è, che aQe uolte fi poti detto articolo con aU 
» 1 quante uoci cr con alquante non fi pone . Il mortaio della pietra : L4 
9»^^ corona deWalloro , Le colonne del porfidotCT d'alerà parte. Kdhora<ii 
» ì mangiare: cr ejfendo arche grandi dt marmo: cr efii eran tutti difróftà 
>,|' da di quercia inghirlandati^ che dijfc il Boccaccio: o' il diruifopra e fé 
„^ fo perche e, che egli all'une uoci fi dia , cr all'altre non fidiaca' comé 
» faperfl poffx qucfia disunione fare ne no^ri ragionamenti . Ma ella é 
» ajjaiageuoleafcorgere cr per aucntura non fa mefliero di porla in 
yy quifiione. Anzi fi fa diffe incontanente mio fratello : cr puouifi err<xf 

di leggere» ht dicoui più i che radifiimi fon queUi , che non ut pecchino 
9> d queiìi tempi. Percioche affai pare a molti ucrifimU'e , che cofifi phfpt 
» dire. Il mortaio di pictra.come della pietrai o Adbora del mangiaré^ 
9j come di mangiare: cr cofi gli altri, Ver ciò accioche M.UercoU non ui 
9 , pofja error prendere, /ponetegliele in ogni modo. A Iquale il magnifici 
•> rifpofe fenza dimora^ che uolentieri: cr dijf<ì La ragione della diffcren 
>, zatA. Uercole br lenemente è quc^a: Che quando .illa uoce^che dwani 
»> zi a quefte uoci del fecondo cafo fi fi a o dee fi are delle quali efjà è uocfi 
99 fi damu) gli articoli; diate etiandio gli articoli ai effe uoci. Qjiinrfo poi 
„ aliti gli articoli non fi danno 5 cr uoi a quelle uoci non gli diate altresì^ 
», fi come in queiìt efjempi fi diedero cr non fi diedero.fi fon detti^ cr pam 
99 rimente in quefl'altrij Nel ueftiméto del cuoio: Nella cafa dclU paglia; 
99 V Con la fetenza del maeiho Gherardo N erbonefe j dijp ti Bocà 
9, caccio: cr fila miferia del maefiro- A damo-, che dijje Dante: cr Tra h 
,> chiome dciorj che difje il Vetrarca: cr Guido Giudice anchor dilfe pitt 
99 uoltc. Il uello deU'oro ma II uelh d'oro non mai . Ff fi dif]e anchonf^ 

'Bionde come fila d'oro : cr In cafo di morte : cr Mf huom d'arme : CT 
,> che ella n'è dtuenutafemtna di mondo molte altre uoci di quefià 
»> maniera . perciò A l'hora del mangiare j cr A4 hora di mangiai 

re: Le imagini delta cera] cr Vn4 imaginf di cera nel inedefimo Bocà 

caccio fi leggono: cr infinite altre cofe cofi fi dilfero da buoni CT regoà 
9» Idtifcrtttori di qutfecolì , che rade uoìte ufcirouo di quefie leggi. Lt 
^ ^ua/( tm^ ui4 da poeti non fi firum cofi minutamente ; anzi fi trdtài 
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G I V N T A. 1/ Bf npm molto dgfuok d{c<frgerr U r Agiati \- - £,/ 
perche fi dU l' urticelo 4U mt prin^ipAlt , dalle quali dtpettdeno altrt F z**^^^ 
CHOC/, o non /? d^^^,quant^4tpqu< ttill'ufùfi poffa pHnderfi trtQre.'oCT noi$ .^hSy^i^ 4i 
émeiìQ fcnza ftpere Augnare ra^one ageuolei « makgeMfiU ahmédi^- 
xiù.écefùUmcnte^^ cbel'àrUcohji4a atie,n0(iprAncip4t,.quani(xfi44 i'^tv>w 
:W/c (Up€ndCiHÌ. llche tw'tt è (a n^/o/i<j^ditì;4/jf<rf»^4,<Ac Wtnc^^ftfffci 
4fc«(t d «tfirc;,nM quella differenza trndc fi m>t.nio^iHe atiruiM atiende^ 
re d'udire U ragupne^ AÌiuique parla del qu^ndQ>qt*^do ifiueuaparl^^ 
fA del perche, H^ra prim (beji 4/f4 alSr^pfrme^nt&rno 4 quejl/tpt^ 
4qrkifara beUifaltto. che.ii^x^^o Itjegyienti farcii df l'ambo atqmv^ 
tQ chiufe, Q\ìB,quand<y.aikuQci cU iklWìZ^nqut^e u(ìa4eì fecmi^l^ 
t4^fi jlii Qike Ilare, delle quaUcffAè meeofìdfìnnd'^ì aKtteàiféÌ4ilt 
xHandig gli articoli ad effe moci. A(^^/l^/ic Ufioce Qìa étumziuaUAtvxf 
dei fecondo cafo > quando prtm ejfaé pofh ♦ CT fH)/ quella delft%tt[dp 
cafo per ordine j come Le eplonne del porfido, cr dee ftare, quando ntm 
liia nel predetto ordine, ma iurta, cr. Valtra è traf^ortata dal fuo, luogo 
jtffendo quella del fecondo cafo antipofìxiy cr l'al^a.pofffofhy come Dcf 
(profido le colonne. Et la uoce^ che el o dee ejjtrt antipoftay fixiice efjt^ 
re noce ielle uoci del fecondo cafoy quando per uigote della própofìtVH 
.^,1»^ X> I dipende dalle uoci delfeeo/tdo cafo , CT non éirondie , comt hà 
deUa tefta , la corona è uoceMUn tefia^ per uigàre 4< ip» ! 
dipende da quella. Mafefi diceffe^ Laeorona trattn-di te^a , ha coro* 
na non farebbe uoce della teiìa, ne dipenderebbe daquella^ Verche non 
farebbe cqnueneuoU fecondo d Bembo, c/?f allho^ra fideUt l'articolo aU 
le uoci del ftcondo cafo, Hora percioche altripotreblfe deftderaredà 
faper la ragione, perche fi dia, 0 non fi dia l'articolo alle uoci poflt fen 
~ Zd riguardo, fenzd dipender dalialtrtiiociynon che la ragtoneyper* 
che fi dUiO non fi dia a quelle del fecondo cafoy onde dipendono l'altr€\ 
. r dinec^pitay che fi mojlri la fèrzà dè fignifieati dtUWticolo , cr quat 
T(i C^V(\Ct> ^H^^^'^^ ft^ ^ "^^^ arttcoUto, cr. difarticolatQ. Onde è procedum 
2^ ^ ^ -^oil rÀgioneuole ufo di porre, 0 di non porre l'articolo alle uoci con rim 
"^^ypiardoy 0 fetvcd. Adunque fi t omf V £.L L di, che c utcename aof^ 
Hl ^^^^e>onfiiQ àd e fiere aggiunto a nomi.batreflgmficati propri , dìfiiutiimci 
^ dall' altro y cioè lì reiteramento dxllxconofcenzA della cofa prima manm 
vj^^Ul4, U premoftrmemdclUcofuj^cbi bada manifcjhre, VdddiUéi 
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0unto ptr ccnofcm àlcuna coft trd molto . Si rtiters U conofccnzà^ *• 

quando fldkt. Comperami un cjuàllo alla fiera^CT prendi gMrdia^cbt 
Rutilo Cauallo jia fono. Vcrciochc dy E LLO aggiunto a Cauallp 
H(r2^Ì4 concfctn^a dtt c^uallo già nominato , CT mamfeftato , cr ciò 
lìl^dmoió flgnìficato prtttrito di Qy EL LO. St premojìra la conòm 
fcaiZà ^ quando jì dice,, Mr flato carijumo quello cauallo , cht mH)4Ì 
xmperato^ conctojìaeofa che Qy E L L O aggiunto d Cauallo pre* 
moftri la eonofcenzdy la quale s'ba da mamfeiiare con le parole feguen* 
ti, Che m^hat comperato, CT ciò nomino flgnìficato futuro di QyEL* 
C O» S'addita per far fi conofccre alcuna cofa tra molte ^quando fi dtCC* 

//d gentil donna tra le fue compagne mi piace . Vtrche Qy £ L*» 
C A aggiunto a Gentil donna addua una certa gentil donna j CT facc<t 
ià conofccre tra l^ altre, ^ chiamo io ciò flgnificato prefcntt di QY tL 
1: 0. Come adunque Q_V £ L L O ha tre flgn ificati propri CT diftm 
tipreterito , futuro, cT prefente, cofi f articolo, che e mccnome acccnm 
€Ìo ad efiere aggiunto a nomi^cy per la maggior parte prefo da QV EL 
1; O, come sè moflrato , ha qucftì mcdefim tre figmflcati , CT dice fi in 
fi'^iifieato preterito^ ComperMiii un cauallo alla fleraicr prendi guar» 

cbtd cauallo fia fano, cT tn figmflaito futuro^ M'è jUto carij^imq 
U^OHallo , che m'hai comperato , cr w fig'uficato prefcntt , Va gentd 
jrfómM tra le fue compagne mi piace ^ Ma i tre fignificati, perciocbc gli 
Mffimpi foprapoftifiirodiftefirC;!4perti,poffono e fiere mamfefltad 
ogrmnOi hquali per^entura parranno ofcuri ne gli cjjcmpi riflretti^c^ 
toperti, come in quefto del flgnificato preterito^ Il cauallo mi piacque^ 
rtfhringendofi.CT ricoprendoli la ccnofcenzapretcrita flotto parolCychc 
ia pre/umpongonaper nanifeiìd. Et come iti queflo altrj del figmfica^ 
io flit uro. Il cauallo comperato mi piace, U caudlo picciolo mi piace^lt 
€aU4llo dclU bella fattione nan e fcmpre buonoyCioc li cauallo,che è (la* 
0 coniperàto, Il cauaUo.che è picciolo, mi piace Ucaualb,che è dt bel» 
ìaf^jone^non èfemprebuono^Etin quefiodd flgnificato prefentt^^^^^Ti^ 
V'huomo è inchinato al piacere^cioè L'buomo tra gli altri animali è in«.j.,^jL^^ft;g^ 
chinato al piacere , Et è da por mente, che gli ejfempi ristretti del figni ' 
ficato preterito reiterano la conofcenza pretenta o particolare , o utii* 
uerfale, fecondo che fi prefupone o particolare , o uniuerfale la cono^ 
fcenzd per maniflcfla, come U cauaUo mi piacque, cioè alcun certo par» 
UcoUre canaUo^id fa^uto, fj conofciuto dal parUnte/y' iaW'afcolt^n 
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If , 0 12 cdttdUo mi piacque mentre fui gioudtti , cioè Là f^tcie uniuerfl» 
te de cduaUij pur che JÌa mdmfcflo al dicitore aS uditore y comefìtiB 
petc la conofccnza uniuerfale de cauaUi ♦ Bt gli efjtmpi del lignificato 
figuro rijìretti premoHrano medefimamente conofeenza particolare^ o 
uniuerfale fecondo che l'aggiuttto,o il nome accmpagnato dotta propóm 
fitione VI la particoUreggiano, o tuniucrf aleggiano , come UcauaUa/^ 
comperato mi piace , Comperato può operare il premoflramento <f^«<L, j 
cauaQo particolarCy cr può medefimamente operare il premo^amento ^ 
uniuerfale di cauaUo,fe alcuno non udendo effere altrui ubligato rifius 
tafce di riceuere m dono, o in preflito cauaUoy cr diceffeJJ cauatto com 
perato mi piace , ^come llcauallo d'Alcffandro non fu càualcatodé 
niuno, D'hleffandro premoftra una particolare conofccnza di cauaUo* 
Ma il cauallo deUa beUa fattione non è fempre buonOiDeUa beUa fattiot 
ne può premofbrare una uniuerfale conofcenza di cauatto.Et negli efjèm 
pi riflretti del prefente parimente ci può additare , cr farci conofcert 
co fa particolarCy o uniuerfale fecondo che sha rifletto o ad altri partim 
colari di queUa medcfìma Ipecie, o ai altre facete , come Vhuomo è inx 
chinato al piacere yfe riguardiamo gli altri buominiydi necefita addite^ 
remo un certo particolare huomo tra glt altri , ti quale fia inchinato ai 
piacere. M4,/f riguardiamo aUc altre facete ^ additeremo la Jpecie huM 
mana tra gli altri animali, che fia inchinata al piacere . Hora auiene aH» 
cuna uolta, che in uno effempio riUretto fi ritolgono infieme il fignifU 
eato futuroy CT prefente in quefla guifa. La corona deU'attoro , La café 
della paglia, conciofiacofa che Corona, CT Cafa fieno articolate perl^ 
conofcenza futura prcmoflrata con U propofitione D I, cT A/7oro,cr 
Vaglia fieno articolate per la conofcenza prefente additata tra l'altre 
Ipecte d'alberi^ onde fi Armano le corone , cr tra l'altre materie , onde 
i edificano le cafe . lìora daWaltra parte è da uedere del fignificato dei 
nomcy in quanto è difarticolato . 1/ nome adunque difarticolato o ha fin 
gmficato uniuerfale, o particoUrCy ma / M«o,cr l'altro molto differente 
daU'uniuerfJeyO' dal particolare del nome articolato, Vercioche/e per 
eagion d'ef]èmpiófi dira . Huomo è inchinato al piacere y d fignificato 
potrà effere uniuerfalCyO particolare fecondo che fi fupplira OGNI, 
0 À L C V N O 4rf H V O M O , l'uno de quali fegni fenza dubbio^ 
m mancày cioè o ogni huomo è inchinato al piacere , o Klamo huomo C 
ài^matQ al piacere^ Ne il fignificato mimrfale dsl nome di^ìisskt^ 



^rìf^ttOAWtft Jfìceic^omc hMà(i^tlfigt:ifit4tòdclttóhtc drlìtdji^ 
léayJttil pdrticQlarc <Ul4ijkrticoUto è dttmninato, cr tcrtificatoycom 
vtqueQo dcWdrticolatOydhxi c wugo cT ut certo, quatitunque fi d(bbA rf 
cftwnècrtafij tonofiicaza d'una cofj foU\ Adiénquc , quatìdo dictoìno 
A^iU'mugitic di ccMy Cofi coinè è pintcvUre L'ùmigine ypcrctochc non 
dcctfjìrc che una, aiichora che non fippumo quale fifia, cofi bafla che 
fU dt cera fenza hauer rifpetto a qualità alcuna d'Mtra cera , o Ó! altra 

' • imateria, onde fi fanno L'imaginiycome di legno, o di marmo. Ma,quati* 

rdo diciamo L'imagine dcUa cera,int€ndiamo di una certa imagine fórmd/ 
ta di materia di cerd tra le altre imagini formate o di materia di dmerfa 
ié€taAd!altra cofa. Et perciò il prete da Varlungo mandò a domandare 
jcthAomra Belcolorc ti mortaio detta pietra hauendone cUa un'altro dt le 
^tto^^uincndomandaua.EteraGuifcardo impacciato nel ucftimcnto 
M cuùio^ cr non nel uefimento del (rànno, o dcUa fita, à chi uefiito c/i. 
fèréfoleua. E' non dimeno da fapere, che fono alcuni nomi^Uquah u\ ÓU 
twii cjfi in compagnia d'alcune propofitioni rifiutano del tutto l'^icon 
lo, ancbordchc qucHi tali nomi reiterino la conofcenzà pdf]ata , o pnn^ 
moftrwo la futura, o additino la prefcnte .come CAPO, TEST 
ff AiV Ò L A, GT perauenturd de gli altri in compagnia d' l N fi^i^ 
ficìant. IN S V. , lAcfja la corona in capo ^ Mtjfa la cororut in tefia, 
Bjeattofi^fuo faccoin coììOytAcffe le uiudnde in tMolatConciofi^ojacht 

p ^ I N in qitejìielfimpii non figntfichi, come è fia propria Uirtu Entra». 

vti^ThJjfcp^ mento: il che,fe inomi fòffero articolatiyfignifichcrebhe,Mej]a la coro* 

C»M«Ì^'^nè^'ViJì^ nel capOy tAcjfa la corona nella tefla , Kecatofi fuo fiacco nel coUo, 
t/ilelfe. le ìiÌKJ^iulc nella tauola. Et parimente fono alcuni altrt,come P/r« 
ile-, D^ffhyìCoìd, cr altri, Uquali non Hceuono l'articolo in compagnia 
^I Nii^ficante INTORNO. iAefiefi le fcarpe in piede , cT 
ÌAef]ofi'il7!UviìeUo indoffo, cr Mefiagli una catena in gola* cioè Intorm 
no al piede, Intorno al doffo. Intorno atta %oU> Et M A N O m coni» 
pagntÀdP IN figntficante CON, ^refa la penna in Mano, Sono <w« 
thor4i*alcwii nomi, Uquali in compagnia cf' A , cr di D I, cr di D A, 
cr perauaitura d'altre propofitioni pofiono rifiutare , cr riceuere U 
compagnia dett^^rticolo,quando communemente è richiefio. Et tali fono 
' ^Otta,Cafa,9alazzo,CJ}iefa,cr altrcVodcitta :,yo atta citta jVo a 
'hafa, Vo atta cafa, Vo a piazzà, Vo atta piazzdy Vo a palazzo,Vo al 
palazzo jOYq d chiefa, Vo nUa chiefa, Vo irixilt4 » Vo neUa citta , Vo 

in cafa. 
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ìft cdfdrYo neUdCdla, Vo in pidzx<i\ Vo ne ^ praz^d, Vo inpdldzxo^ 
Vo-nf / pdlazzo, Vo (ri cfci//4, Va.n«tì4 cbUfa, Vengo di atta ,<2r dcU : 
h citta, da citta , CT (ti/li citta, dt-aft y ^ dtUa^àpDrdscafnfi^diiiU, te 

«'orìd* <Ìt' palaztf^i da patazzo , cr dal pjLlazzo y JipprcjJafi /fggtfiì <e 
E^i cuor prefc con mn9, '^à hora di man^arcy mtcUyA^ ìatoi Dà c c 
tato, In^hocca , A bocca , cT fimtìi. PéncSf è da fapcrc , chti predetti 
Momishe in compagnia dcUe prepofltioni fejnprc rifiutano ^articolo ^ o e 
Jo poffono rifiùtare , fc<<«no ^r4 g/i 4/m Tjom ^mc fto priuilegio per h • t 
iofittn«o ufi^che è di ioro in bocc^ diU^%emi^ht %U fa mMìftfìi fcnx4 <t 
patir awcntOy 0 prtméfhrxment<t'i o adxUtamtnto « li che^émdent^tm^ 
mente fi dtmojìra a chikarigiiardo aca/ì de predetti nona niaio freA 
^ntatì,^ ne quali non ft conferua il prmkgio , cioè mlprbìia'^ J«t 
^rto w/ò rfe^ meno, cr m tutti cjue del ];>iu, ne quali non fi ìàfcia Ì4rs» 
ùcolo^quando è tempo conuencuole d'effere ufato. La onde ncm fi direb* 
' he Cafa ruina o lo frazzo cafa.o lo Jj>azzo chiefa , 0 citta è prefLy ne 
Andiamo atafe noftre, o Veptiam da cdfc tiofìre. Ma hacafa nuitta^ 

lo /pazzo la cafa,'oloffjazz^ la chiefd.cr Ld citta èprefa^yCr 
iikmo aUe cdfe noflre , Vegnian» ioBccafe nofire ^ Anchora non e 
da lafciar dt dirt che per quefU medefittfa: eazione del : coHtittm ufo 
Mi O , T V O ; & Vb , N O S T Rp;3iro€> S XfiuO ant/po/it a 
nomi poffono rifiitt are X articolo la doue per altro c di necejuìa rtchies 
ilo: Quindi fi legge appo il Boccaccio, Oauantt ad unatauoletta doue 
uoiho fignore era effigiata Rccatpftfuo facco in coUo > cr appo il \ 
Vetr^ca, lo dicca fra miotuòr perche pauenti,ty Yoftre )iogUe diui*^' 
ftguafiÀndH^noìid^t^ più heUa parte, 
111, ^CAaTICELLA DECIMA Q^VINT A. ^dtrcact 
rro non hmioluogo neUe ucci de nomi , che propriéhente fi dicono, cr 
,» '^queUiche a luoghi fi danno altreft. Quantunque non foUmente nelle 
9, kéO€i del fecondo cafo , àa etiandto in altre noci cr altramente detu cw 
„ ^heiodij^ififece affai fouente: Che fi diffe^C^me la neue al fole: cr Co 
„ ine ghiaccio a fole, llehe più fptffa^nchora fiuede auenire diqucfìo fé» 
^eondo modo nel quale noti fi pon l'articolo , cr fpetialmente quando le 
9, 'paniceUe D A cr i Ni mòuimentodìmoflranti lì danno alle uocttChe 
y* -^nir poUafmoda cielóiéhi^tutte uarda:cr Ke<atofi fuo facce m coU 
^ 4kv^fòéìgfÌ4mut4éUeif^^^ que^mdcfhno.dxte, 
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» ^c4tòflfuo fuco ptttu /.^, 11 Juo fxccoj pdre cht hahbU più H kg, 
>i ^adna m fc , cht di tegola ^chc dare uifcnc potcfjc ♦ Il che // utde cbw 
>9 parit€ etidnéoalVjetrarcba, quando c dijji y J 
»• lo dieta fra mto cor perche paucntiì ,% 
9> più tojlo che ^ralmio cori, hAa Ufcmdo ciò da parte ^duicnt okraht 
»> dette co/è ^ che quando oQc pam del corposo pure M corpo, le dette pdr 
» ticeUc^ 0 ATichora la particelhi 1. ji datifto j ettandio che l'articolo /l 
99 éa (àa voce dinanzi ai. effe pofta-y egli pot non fi da atk dette partì: Ann 
>. zifiitogltc ilpiu delle uolte : Cutatogli il braccio in collo : Le mtfc là 
» «ijuió zìi fèfioclxuatafì U laurea, di capo: Egli m trarrà l'anima mia di 
>9 corpo: bffeado a itili calendario caduto.da cùitoU. ti qui dijfe il Bocm 
1 , y^pMcio Qa vintola: fi come fi dirMe da lato* . 
, '^"^"^^2^ ^ ^ ^ A- V '^embo ha firmata dt fopra una regola cofi fatta,^ 
r\ // Himdò^iiUa uoce:.i^iiiinanzi oHc^oci del fecondo cafofi jia^ 

e . àf- f< irtiiói> dee fare, dcUe ^udi efjd è uece , fi danno gli articoli , fi diano anchorà 
w ^ / ''^^TV^'' articoli ad effe ucci. t,a quale q\A limita non bait& luogo ne nomi 
y V, \ propr4ideUe.p€tfiAic^ m nbmtpropridii litoghL htknquc 
C'it^-^^"^^ prifdcUe p^rfotte^xirMiuogbinèlfctòndo.cafodc^ feconda noce, dallg 
^ ^ dipendcla prim amcoiat'à non . piotr&ntto nceuere articolo ♦ Là 

- ' H'XO' cofamreputo uer^in.qut,iiomi folaimnte\ xht non rieettonò drtk 

^'Xr^LA^ toh-Xìan-pitéem fiif^ìànrptiinc^m^ ìAcJMìH fccot\do cafo d<l4 
^ ut^'^^ 1^ feconda «ocr ; ma per lo.generale dì iutti i cafi di tutti gli ordini di 
^^AM^-t q^eUe uoà folamenit.che mai tion lo ricetéono. Ma ueggiamo prima co^ 
n / " f mcfia ben uero , chei nomi prpprt delkjperfone non pofjono riceuert 
^ diu^> -1* ^ticolonel fècctfdoxjftfo^ amgWaltrt oprimelo (econde.uoci,cbtfifiiBk 
no, cr poi parleremo de propi de luoghi. Adunque' cefi àome le perfòk 
ite fintòvinafchi^f) fdninej^fi i nomi propri foitoleputati o mafchili'^ .« .r ti 
fumili, tìora i femnilifi pó(jono ufare artic<ùatiy cT difartiéolati inm « , 
•differentemente, eT cofi fi potrà dire La nomUddella ^tainmetta, com 
^ ttoueUa di fiamme tta, CTxofiVna noueUa di Eiammetta^come Vné , 
moueUa della Fiammetta, e ifimili, MaimafchiU non pojfono effère 
Scolati ft non alcune rade uoUc ^operando ciò alàmj^ not^ile <luMitd^ „ 
'àhè fitruoui neUbuomo nomituitoja quale d faccia tra gli akn cofi no* . 
'minato conofciutifiimo , o alcuno aggiunto ofitipci^ ah nome propria 
iteU'unde due modi , come fi dira poi . Opera d^àlcuna notabile qualità^ . 
fhtfi tvQMM nel tiomitutoju, ibe fi difenili Qerbmo , Del Qtr^fét 
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mOy klCcrhìno, ìlG^rbino^ Vo-UquAlc^ncbi^rà sèaccofldto'fitrtSk 
tolod M A E S T R O dnttpofìo a nome propria, con tutto thc po^ 
{to in td luogo del tutto lo rifiuti] cr sV detto. Con k fcicnz^ Ìdm:icÀ 
ftro GberÀrdoy cr hU mifcrid dd mdeitro Admo, if conìinuandD ti 
pdf]dre del meflro Alberto;^ Lodando kbcUaamit.tbc diiui tlnkie^ 
ftro Simone hdueafdttX: Opird alcuno dggiuntof'dntipo^ à noinit 
proprio^è^ che lUrttcolo bubbid luogo in due modi, cioc oxonferuuido/l 
Vdggiunto ntifuo ufo, crfirzd, come. Il buono Hcttore^ Il bei Gerbii 
no, li mifero, cr inamordto Cintone, Del mifero Gerbino, atmtbidm 
dolo in tifo, cr fèrzd di fujìantiuoy Alzata dlquanto U lantemd bcbben 
ìieduto il cdttiueUo d'Andriuccio , Molto bducuano le donne tifo del cut 
tiueUo di'Caldndrino . Et fappU/l cìrr non s'kntipone tnat dggìuntoj^ 
nome proprio che mm Rd^nicolato, cr pon fta poàain Undcdut prf^ 
lictti ntodi nofaccniùfl in ciò differenza tra mfì biU praprj^o femnili» 
Conciofiacofd che fi pofja tnede/hnamente dire. Lu mtfimtxj' mamonm 
td>haureitdi cr Ldi:dttiueUa di hdurettd. Il quale -dg<^untor àttfi:oUta 
ffdtrouato luogo ddUdntial?apd, congiuntacùn nome pròprio con iut*^ 

10 cbft 2apa in tal luogo^^me fi dira rifiuti del ttitto articoh dtccndo 
Gioiidnni Villania UiYdiemi P«ip4 Bonifitcio.'Grp^rimente.dauantid 
Mejfcrecongikhtù óon noniè pihpTTo ;'€oti tutto xhc Mejfire ancyòri 
fiperjta dd nome propriorrfiuti Pàrtìcdonón che l'4ggiunto dicendo 

11 9etrdrc4. Il nofiro amorofo mejfir Cino^ MaddU'aUrA pétCii^im* 
doraggiuntoft pofponesnome proprio, fcnzdfaTd\àmtme .trÀiniÌ§ 
fcbtli,^ fitminilt o non hd luogo l'articdQ cóft, Vafi^mo cdttiueUoiCd 
idndrinofimplice, Ldurettd beSk, o fe hsluogo , 1/ thef^dabnente nt 
foprdhomi fuole duenirt. MticolàVdccoùd aìld/^giunto cp fi, Philipp» 
4l bomioy ]?hilippo il Mo, lfi}ttxl a bionda, Gineurà U bdlacBt Hkm 
hdfk haucr detto degli articoli , quando, safatiù , d fio» s^ufanò co ìjpm 
propri deUc perfine. HordiiictdtHòdeKiffi) '^ kd sotì ìtfii hro co prà^ 
pri de luoghi. Adunque fi come primieraminUrluo^bifecondo-Upr^ 
ma diuifione deUa terra fono reputatiìre^ cofi hkmo fiibijrcfropriìtciì 
mi, Europd,.Àfià,Afiricd, dppreffofi coìnt ftcondoU feconda diuk{ 
fione ciafcuno de principali luoghi fi dimdrin più altri luoghi, cioèlf^ 
ir, erprouincit lài^wrry.cofici^'^aifola , csrproMtJcià magpetrì 
bafao vomproprJ9^comc lagbilterrd.,.Cipri.i Spagna: Afpfefjb fi 
€onu fecondo là tcKoOl^iàfiojK AtdfQuadJfQk yXX.pT^ufma WiU'^n 
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Sdiuide in più àhri luoghi, cioc m prcUincif minori ^cojl dajcutìdprm 
nmcf4 dclìf minor t frtdtm ha fuo nomt proprio^come Romugn<i,Loni 
kardid. Ef ulumamemc fi come fecondo U quarta. , CT ultima dtuifione^ 
qtutnto c al preftnte bifognOy aafcuiia ddle muiort proumcic fi dmdc ilt 
pia dm luoghi, ciocm cuta^ CaftcUa, fiumi, fónti, cr monti , cefi ci^ 
fcuno de predetti luoghi ha fuo nóme proprio, come Siena , tAotUcinOt^ 
Arbid , tìipfìcrene , Varnjifo. Adunque fi potrebbe domandare ft H 
hembo nicgfìi generalmcme , che [articolo s'accompagni con tutte It 
maniere de nomi propri de luoghi , o pure particolarmente con alcune^ 
t > oeon alcuna fe con tutte generalmente , s\ngantia oltre a modo » come 
j apparirà, che le più comportano l articolo in compagnia detU maggior 
'■ parte de nomi, fe particcUrmentt con alcune, o con alcuna non può efr 
, fer reputato fe non infegnator poco lodcuole poi che non ha dunoftrato 
€on quali, o con quale. Duo adunque che la prima, feconda , cT terzé 
diuifloncy 0 maniera de nomi propri feminili de luoghi dee feguitare tà 
Tegola^ che dicemmo feruarfi ne nomi propri delle donne, cioè che rieet 
ue, 0 rifiuta la compagnia deU articolo. fecondo che piace allafcrittares 
percioche,quantunqueàfiatuolte,crquafiperlocontmuo fittHQtùn^ ' \ 
ufati I predetti nomi fenza articolo, non dmeno fi legge pure nelle no* 
utile HelJe del Boccaccio, V^rmmia, La Sco^ù, La Romania, cr neU 
U cronaca di Giouanni W Ulani L'bighilterra , La Spagna, La Ronw» 
%na, cr fhmli. Ma è da por mente^ che fònci alcuni nomi della feconda ^ 
diuifione, chtamuno partito poffono riceuere i articolo in compagniàé 
€ome è Lipari, Ore fi, Ifchia, ìAaiorica Minàrtca, fyfimilL Et d'ai* 
tra parti alcune altri, che a nìuno partito non lo poffono lafciare, eom 
fAorea. L'Bba , lAa i mafchiU di qtufte tre òuifiom , liquali fon^ 
f ochi non feguitano miga la regola de nomi propri degli huDmni,pe^* 
tioche alcuni nceuono Varticoloin compagnia , ne mai fene truouané 
fenxd,come II Gìglio, llGarbo, U^anto,cr altri fenza riceuerloma^ 
fine truouano fenza, coma Cipri, ma alcuni altri pofjono riceuerlo.x^ 
iafciarlo, come Egitto, VBgitto. Hora i nomi propri della quarta ditdt 
fione,fe fono dt citta,a' di c^lli, o mafchilt, o femnili che li fieno, rim 
fiutano del tutto Varticob, CT fpecialmente fe fcno di citta,a' di eaùeU 
a tdificdti durante anchord la lingua latina, perciò che tra gli edificati 
dopo Id perdita della predetta Impu, fono alcuni, icui nomi propri r» 
amo Urticolo^com li CéùrOyU HtrandoU,ÌA Scalperiajaa Cbm 
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fd, (^r^milL Se fono de fiumi , lo polfoiio i più riccutrt , cr rifiutàrt^ 
come Arno, i\rnOy Po, il Po, cr gU cdtri, Mdfefono de fonti, cr dM 
monti i più ti rifiutano, come Aganippc, CadaltuMippocrenCy^orgà^ 
Vdrnafo , Hclicona, Ktlante,Calpe , Mangibello , cr fimli . Mi non 
per tanto que nomi de luoghi , che diciamo non riceuere l'articolo, fem 
pre lo ricenono , quando [aggiunto è loro antipolio nella gmfa che /# 
riceuono i nomi propri de gli buomint, L'auara Babilonia ,Ld nobil Rtì 
md, llfantifiimo Helicona^o' fingiti' Horu a fopradctti nomi non r/cf« 
timi l'articolo fino da dggiugnere certi altri, de quali il Bembo m aU 
irò luogo non conueneuole fa mentione quanto é a queRo.frdtélmo.VM 
tremo, lA-itrema, tAòglicma, hgliuólto, Sigrórto , Móglieta, Mm^ 
mdtdySigttórfo, Il che duicne per quclU ragione, per la quale dicemmo 
iifopra auenire il traìafciamento dell'articolo dauantt a JVlIO,4 TVO» 
cr ad dUri fimiU , cioè per l'ufo continuo , per la qual ragione fmU 
wente DIO nel numero del meno quando lignifica il uerace cr gran 
dio non riceue l'articolo . Et dppreffì fonui da aggiugnere alcuni altri^ 
U quali nomineremo al prefente Uonoratiui, cr fono quefìi . Pjp4,Sr« 
re;Mclfere, Donno^oDon, Monlignore, Donna, Madonna, tAonna, 
Sànto ,oSan, Santa , lAacflro , Fruite , Madama . L( quali tutti dd 
Monftgnore infuori potendofi accompagnare co nomi propri dt perfo» 
ne, come Vapa Bonifacio, Sere Bonaccorri, Meffere Gentile, Donno 
Alfonfo , Don felice , Donna Lifeita , Madonna Vhilippd , Monndk 
%e\colore Santo Antonio, Sdn trance fco. Santa Maria , ìAaeflro St« 
mone, frate Alberto, frate CipoUa, Madama Beritola, ma Monfigno 
re, cr Mcffcre , cr Madonna , cr Madamd con nomi appetUtiui col 
mezzo deVi articolo feguente in qucjìa guifa, Monfìgnor lo re , Meffèr 
io frate, Madonna la rema. Madama la^mperatrice^ cr anchora fcnzà 
mezzo d*articolo Monfignore con Meffere. cr Meffere con Santo, cr 
ion Domc/if Jfo. cr Maiomu con Santa, cr Madama dourcbbe mede» 
[imamente poterfi comporre con Santa fenzd mezzo d'articolo. Monm 
fignore Meffer Lancilotto, Mefjer ionto Antonio, Meffer un Giouan 
ni. Madonna unta Maria, cr Madama santa Maria,non riceuono mai 
tie predetti termini articolo .Md percioche jìpoilono accompagnare 
alcmi d*ej^i con altro ordine,come per cagione d^ejJcmpioM riafantd^ 
cr con altri nomi , come per cdgion d'effempio Santd cofa , cr tutti fi 
poijono ufare fcompd%ndti , è ddfipere , de àd Monfignore , ej ik 
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Mcffcrc infuori tutti poffono rtceucre Varticolo , cr diraj^y Id Mirili 
finta, Ldfmtd cofa, llferCy 11 donno,ld donna.Là madonndy Ld nionn 
tidy II fdnto, Ldfdntdy II mdcfìro. Il frate, Ld mddamd,ll pdpd, ntd non 
P^i lijnilpre, o Ll.monfignore. Anchord d nomi non riceucnti drticoU 
ACé^i^'?C3'/^'^'c4<>^iodddggiu^icrcglinf^^^^ Io, T«, Sf,No«i 

Voi, Se.Egli, EgUnOy Q«^g/(,Qijcg//,Q«fg/mo,Qttfy?/, Q«f/?/,Co^ 
• lui. Coloro, Cotìuiy Coloro, Lut, Loro, Efl4,Eflf, httcno, Ei, Ei, Co* 
Ifi, Coftà, Lei, Coteduiy Mtriy Altrui, Chi.Chiunqut, Chicbe, C«i, 
Quello, Queflo, C/o, Cbeche, Cheunque, QB'^ntunquc, Coteiìo, hU 
qudntOy Altro, cr dpprcjjo queiìi dltri aggiuntiyQuelloyCXacUdyQuel 
HiQutUe, Quefloy Quejld,Qucfii,Quelìe, Coteflo , Cotcliu, Cotcftt^ 
Coteile, ElfoyEjfdy EjiiyEjjey DejfoyUejfdyDcf^iyDelfr, Anchora non 
xiceuono drticolo gli nfrdfcrttti nomi Qjtdlunquey Qjidntunque, Qjidl^ 
che, klcuno,AlcundyAlcwii,Alcun€y VcrundyVenme^NtunoyNiuna, 
t^efjuno, Nef)undyNullo,Nulld,NuQiyNuIley aafcunoyCtJifcundyU^ 
fcbedunoy CidfchedundyCdturu>yCdtund,Alqu:intOy Aiqudntd,Alqudn% 
ti, Alqudntey Ogni,OgnunOyOgnundy Entrdmbi.lntrmbiy Intrambo^ 
Entrdmbe, Intrdmbidui, Intramendue, Trumenduey Intrdmbe, Amitm 
duo.AmboduOyAmbediiey Ambedui, Ambidui, Ambo, Ambe yAmcndi^ 
niy Amendmiey Tutto dggiuntOy Tuttdyi:utti,Tuttc,Tdle,TAli,Cotdk; 
Cotdliy quando fono comparatali, opdrtitiuiyTantOyi:dntayTàntt,TdM, 
te. Cotanto, Cotantay Cotanti, Cotantey comparatila, CHE quand/^ 
referifce cofa mafchile, ofeminilc, percioche quando referifce cofa che 
fìed in fòrza neutrale nel primo, quarto cafo puoriceuere larticola 
dicendo/i I L C H E . /i come ti può nceuere anchora CHI, quando, 
fta inforza preduamcntalc dicendo Dante , Pero fe l'duerfario d'ogni 
male Cortefe fu penfmdo VaUo effetto Cb'ufcir douea di lui , ci chi, ti 
quale, a' Q.VANI>0 pofiomifcambiodiTcmpo ,0- COMEÌ 
pojloinifcambio dtModo,a' DOVE pojlom ifcambio di Luogo 
non oflante che fieno auerbi,cr PERCHE poRo in ifcambio di Ka 
gione non oflante che fu legame dicendofi II quando. Il come,ll doue,ìi 
perche. VUimamente è da fapere, come niuno domandatiuo di niun no* 
me può riceuere articolo. Et tanti cT tali fonò i nomi,è i uicenomtyliqué 
li non riceuono ^articolo dauanti, 0 in alcuno,o in alcUniyO in tutti i C4« 
fi, 0 in una, 0 in piufìgnificationi, Hora feguita, cbe iieggiamo quanti^ 
er qn^difieao^ue tra nomiy q altri, che iwn ricmndolò dauanti il pof^ 
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fono ric€uere dopo , cr fono queflù Mefftre , Monjìgnore , Mddonnà, 
Mdddjnd quando fcguitix nome appcUatiuo , come dicemmo , Mejjer lo 
frate, Monfìgnor lo re. Madonna la reina , Madama lamperatrice^ CT 
fAppiaji , che fi dice non folamente MESSERLO, come farebbe 
ìAejfer lo podefla,ma anchora MESSERLAm quedo cafo Mefi 
fer la podéfìa. Il che usò macjlro Tadco da Bologna ueUa fua ritorica* 
Et tuttti i nomi di perfine, che hanno alcuno fopranome notabile yComt 
medejjimamente dicemmo, Vhilippo il bornio, Ifotta la bionda, Gineutà 
la bella, Verotto il Vicardo, Vier lo roi, cr oltre a queBi 'Tutto,Tuttd, 
Tutti Jutte, come Tutto il mondo.Tutta la terra. Tutti i denari, Tut» 
tele ricchezze , cr parimente Tutte ttre , cr gli altri congiugnimeli 
di TVTTl.cr de numeri fcguenti,pcrcioche la lingua non comporr . ^ 
U che fi dicaTVTTBTDVB. Si dice adunque Tuttettre U CroiATn^r^^^^f 
tic, Tuttetquattro le uirtu, Tuttetnoue le Mufe^ cr fimilmente hmbo^ ^vi>j^v&^€6« 
hmbo le mani. Ambo le braccia, Ambe,Ambe le chiaui. Ambe le teìm^^:f^Pi^ 
pieyAmbeduo,Ambcduo glie fctti. Ambedue y Ambedue Vale ,e3' é^^o/Lc&^Ji 
quejìaftmihtudine Dante diffe Con piene le pugna, e IPetrarca^Oé^ dL^Lu^(Ìaiic 
l'uno di duo i begliocchi. Et pare, che il domandatiuo di qualun* 

que nome atto per altro a riceuere l'articolo lo poffa ricem jn^^c^o 2^7ms^' " 
uere quando ha l'aggiunto antipoflo , come J lagh ^ ^m^ii^r^k;*^ 
le montanine cr paftoreUe Onde uenite fi legm ^ c, . 
padre cr bcUe, quantunque fimile ufo dek - ^f"^ ^ ^ 
Varticolo mi paia fapere più della f^ irt^*^ 
Mila mie, che dclU nobile. 
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GIVNTA FATTA AL RAGIO 

NAMENTO DEGLI VERBI DI 
MESSER PIETRO BEMBO. 

PARTICELLA PRIMA. 
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A Vdfìlì A dire del uerbol nel quale U 
centu de poeti cr U liberta medefìmà de!» 
U lingua uhantiopiu di malageuolezza 
portata] che mejìier non fa a douerloui m 
poche parole far chiaro. Il qual ucrbo tut 
to che di quattro maniere fi ueda cjjcre co 
fi nella nofirx lingua, come egli e nella Ld 
tina: concio fiacofa che egli in alquante uo 
ci cofi termina^come qucUofa: che AMA 
„ RE VALERE LEGGERE SENTIRE danoimede^^ 
fimamente fi dice: non perciò ufa fempre una medcfima regola con e\fo 
lui* An^i egli in quefle altre uoci due uocJi folamente ha ne fuoifini, 
»> AMA VALE LEGGE S Etsl Th:douc il Latino ne hd tre, 
» come fapete ♦ 

GIVNTA. Non fono la licentia de poeti, o la liberta della linguA 
nofira tanto larghe nel uerbo , che elfe , con tutto che non fi poffa far 
chiaro in poche parole , non fieno molto più larghe ne poeti greci , CT 
latini, CT ncUe lingue loro. Il quale, quanto sappertenga a grammati^ 
ca, diuidiamo anchora noi in quattro maniere. Le differenze di ciafcu^ 
na delle quali moBrermo feguendo l'oriìne del parlare di mcffer P/V « 
tro Vitmbo non lafciando di dichiarare, o di fupplire , o di correggere i 
detti fuoiyfe ci parranno ofcuri, o difettuofi, o peccanti m niuna parte, 
Horu non è uero, che il uerbo habbta alquante uoci , che confiituifcano 
la differenza deUe quattro maniere ^ perciocbe non h*ha fcnan una foldy 
tjtì^d^iio^he fii ueramente conjhtutiua, come io dico, delie quattro maniere , cT 
quella è qucQa dello nfinito A M A R E, V A L E R E, L E G G E- 
RE,cr SENTIRE.Ltf quale non le coniìituifce miga , perdo 
che cofi termini, che il terminare non è differente terminando lo nfinito c ■. 
m tutte cr quattro U moìiiere in,E , nw perciochc. Il pràr^a ha A »^''^ • 
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/r -V. VjmzmtmàjiUabdy CT h feconda. E accentata grauctncnte, e U terzàJiì * 
/l CtAJz^ £ accentata graucmente, CT /J ^:/4rM I. A pprejjo pareua^cke hauendo ^ ^ :^rJAAal 
il l^cmbo detto, che quattro erano le maniere del ucrbo coflncìU ///jgMrf^wve^'^^ 
noflra, come ncUa latina^c^ prouatclo folameme conia uoec dcHonJinit 
to, fe uolcua prouarCy che ti uulgare non figutfp fempre quella mcdcfl* 
ma regola del latino, dcuefje predurre cfjempto doue non feguiffc la re* 
gola dcQa differenza dcUc qtuttro maniere, come farebbe fiata la fccon 
'ili^i^ietlfj^ da per fona di l numero del meno dcUo*ndtcatiuo , la quale in latino ha 
A M AS, V ALES,LEGIS, A VDlS,aofIS j^a nettà 
tirza maniera brieue. CT I S fillJ>a nella quarta lunga. Ma in uulga^ 
re non ha per fine fe non I fenza dfffrenza niuna A M I , V A L I, 
L£GG£, SENTI, accioche la Itmitatione fòjfe della regola , CJ* 
no iouejfe proiurre ejfcmpio doue ti uulgare no feguita l'atterzata dif* 
ferenza del littino . come é la terza perfona del numero dtl meno nel 
prefente dcUo'ndiCAtiuo . 
14 PARTICELLA SECONDA. Di queflo uerbo ìa prU 
X7* miera uoce ncffun mutamento fa j fe non in quanto SEGGO etiant 
» dio SEGGIO $V detto alcuna uoka da poeti: i quali da altre lingue^ <« 
9> più tofìo l'hanno cefi prefo ^che daUa mia: cr LEGGO LEG^ 
„ GlO,crVtGGo VEGGIO, tr4ponc«ioM//4l.crDEG« - 
G 1 0 altrefi:la qual uoce dirittamente non D E G G O mj D E B« ic 
„ BO y?(f(fr:cr VEGNO cr TEGNO: ticUe quali VEN« 
» GO, cr TENGO fono della Thofcana.Leuaronne i poeti akunà 
9> uolta in contrarto di quelli la uocalc,cbe propriamente ut fla: quantun^ 
,» que ella non come uocJc ma come con fononi e uifiia-^ o'di S E G V O 
„ fecero SEGO; come fe ti ì?ctrarcha . Et tale uolta ne icuarono U 
9, con fonante medcfima j da cut piglia regola tutto il ucrbo : fi come fccen 
»> ro M. Piero dalle uigne cr Guutone ncUe lor canzoni: i quali CREO 
»> cr V EO muece di CREDO, cT di VEDO rfi/Jcro : CT M. 
», Semprrbene da Bologna oltre a quefìi^che CK IO in uece diCRE* 
» D O dijjè . Nf folamente di qtiefla uoce la uocale, o la confonante, che 
99 io dij^i y ma anchora tutta intera l*ukima fillaba leuarono in quefìo ucr» ^ ^ 

99 bo VO in uece di VOGLIO dicendo : Il che imitarono cr fecero 
,9 I profaton altre fi alcuna fiata, VEDO SIEDO non fono uoci 
99 dcUàThofcana * » 
^-^VNTA, Chi uoleffe gamUare, potrebbe dir €ofl. Non se dcUà 



co/i nhmd del Modo, niund dcUd Vcrfonà^ ttiunn del Tempo , nìuna det 
tiumero , niuna dell Anione > o (ie/k Pa/?rone , qudle è dunque queiìd 
primierd uoce del uerbo^che niun mutamento fd i perduentura queU 
id dcUonfinito, U quale fchuttd , CT orìgine è chiamdtd ddgU Hebreù 
cr ddUd quale , fecondo che efjo Bembo dird , più toflo fi reggono , cf 
formano tutte le altre di tutto il uerbo^cbe eUa fta da alcuna di loro r et» 
td, CT firmata f O quella della terza perfona del numero del meno del 
preterito dcUondicatiuo attiuoy onde i grammatici Hcbrei cominciano 
4 piegdre i uerbi i hAa egli non s'allontanando daWufanza dell'arte gre* 
C4, CT Idtina chiama primiera uoce del ucrbo qucUa , con la quale fi fti» 
^nifica la prima perfona del minor numero nel modo indicatiuo attiuo^ 
.che rdccontd uartare folamcntein none uerbi ^ cioè in Seggo Seggio 
SiedOyin Leggo Lcggio.in Veggo Veggio Veo Vedoy in Deggio Deb 
ho^ in Vegno Vengo , in Tegno Tengo , iti Seguo Sfgo, in Cno Crio 
OredOy in Voglio Vo. bAa perche ne tralafcia egli molti altri, de quali 
pero egliflefjo quantunque incidentemente farà mentionCy poi che fimil 
mente uariano in quejìa uoce^ come Muoro Muoio , Varo Paio , Salgo 
Saglioy Doglio DolgOyToglio Tolgo, Sono Son So, Ho Habbo Hag< 
g/o. So Saccio, Fo Icaccio , Dco per giuntd alla uariatione di Debbo, 
Supplico Supplico f Et tanti altri, de quali punto non fa mentione, che 
■hanno medefimamente uaria quefta uoce,come Kimagno Kimango,Cos 
glio Colgo , Chiedo Chieggio , Vado Vo , Sciog^ Sciolgo , Scieglio 
Scielgo, hedo leggio. Beo Bibo, che diffe il Petrarca in rima, a cui fi 
potrebbe aggiugnere De ferino Defcribo pur detto in rima, Appruouo 
Approbo , Kipiouo Kepluo , Prtcgo Vreco , Miro Mirro , fe perciò 
■Mirro appo Dante fignifica Mirare , cr non ungere di mirra , ccm 
uuole Eenuenuto da Imola , Keplico Replico tutti detti da Dante in 
rima , cr For per giunta a Fo detto da Dante , cr da mefjcre Uoncdo 
Bologne fe, cr Soe per giuntd d Sono detto da Guittone d'Arezzo,Do 
cr Doe pur detto dal medefìmo Guittone , cr Voe per giunta a Vo di 
Vado detto da Dante, Uaio per giunta ad Ho detto da Datite da Ma* 
^Deio per giunta a Debbo detto da quel mede fimo , cr dallo mpc* 
'0 fòff^'^ratore Tederico,Creio per giunta a Credo detto da quel medefìmo Dan 
^ fcfn^yc: Cd(io Cdggio ufato dd meffer Cino in uerfo, cr da facto degli Vber 
^/ JC tn rimd, Sojpiro Solpir detto in uerfo dal predetto ¥dcio uie più che 
^r^-4r/itmcnte , cr Soluo , Vcctdo Decido Ancido , Vbedifco Obedifco, 
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4idr^ jto.^ A//f gg/o, Càmbio Cjmgio, fAnniuco lAdngìo Vìmìuco , Cltm 
yvr^ ^^rfico GiuggiOy Vendico Vcng/o, S/m/glio Semaio Sembro , Knnumeré 
Anneuero, Ricupero Kicouero, Valico Varco, Sepero Sceuro, Delìm 
bero Deliuro , Vìmentico Vifmento , CT altri ajjai ? Hora era da faw 
fapere intorno al mutamento di quella prima uoce , che alcuni uerbi fo* 
no, liqudli mutandola conferuano il mutamento in tutte le altre uocixf 
alcuni non lo conferuano . QucQi , che lo conferuano , fono deUa primà 
maniera , o anchora dell'altre , quando il mutamento procede non daUé 
con fonante ucrbale, fi come fi uede m Vccido Occido kncidoyVbedifco 
Obedifco Ma quelli, che non lo conferuano in tutte , fono deWaltre m4« 
niere, cr fono raccolti daJ Bf w6o,cr da me qui adietro. Ne conuengo* 
noinliemetuttiinnon conferuare il mutamento neUa quantità, oneUà 
qualità dcQe uoci ,fl come procedendo auantifi mofireraafuci luoghi 
conueneuolt, Hora ueggiamOyfe pofiiamo trouare le cagioni del mutam 
mento di quefta prima uoce in que uerbi, che non le conferuano in tuttt 
l'altre uoci . Mi, percioche tofo, che iwn è muno, che fi marauigli cht 
fi dica Siedo , Leggo , Vedo, Debbo , Seguo , Credo , Muoro , Par», 
Uabboy faccio. Chiedo, Vado, ?iedo Cado confruandofx la confonah 
te nerbale, la quale haueuano nella lingua, onde fono flrattr fenza dire 
altro di qucfte uoci renderò ragione, perche l'altre tiaripio. E' adunque 
da fapere, che /u B crlàDfi tramuta neUa G feguendo la I accomp(t» 
gnante un'altra uocale . Perche di Debeo s'è fatto Veggio , d'Habco 
UaggiOy di Sedeo Scggio,di Video Veggio, di Credo quafì Faceffe a fU 
militudine de predetti Credeo Creggio, di hedo leggio , cT per quefìé 
medefima ragione anche s'è detto Caggio di Cado qiufì faceffe Caieo^ 
cr Kegge da Kedeo dicendo Dante, ^t fe tu mai nel dolce mondo regt, 
ge. kppreffo è da fapere, che la? ft tramuta nella C H feguendo la I 
accompagnante un'altra uocale, come di Piantare fi fa Schiantare . cf 
di PiazZJi SchiazZAre, Siche dt Sapio s è fatto Saccio douendo non di* 
meno ragioneuolmente riufcire Sacchio ,ficome appot prouenzalt e ^ 
tiufcito Sapche, Oltre a ciò è da fapere, che /i L cr N feguendo U 
I accompagywìte un'altra uocalc rtceuono la compaQ.nia della G dauan " * <n 
^ ti, come è mamfclla cofa in ConfigUo , cr in Bologna , o feguendo la 6 . 

Cn^ fCCoy^ come è pur cofa manifejìa in Sanguigno, e 'n Qg//o. Quindi s'è fatte 
,/^/ .yyti Salio Sagìio, di Venio Vegno, di Teneo 'Te^no, di Remaneo R/»?<*« 
^ ^* ^^'^ ^M^^cffc VoUo Vogliosi come di Dolco s'è fritto Do» 
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%ìià, yhtnuitntnU f daftpcré^ chcU KTidacnte U XyOUo duani Jl 
U (, 0 li E dccompdgndnte uocaìt fi diUgiM uid. Là qual cofd non bé 
dubbio , poi che di 9rimarim fi fa frimàio , CT di Corium Cuoio , cr 
d*Ared Aid . Ld onde parimente dicidino di Morìor Muoio , cT di Vm 
reo Vdio. Mi da capo tornando è dnchord dd faptrty che du€ CG ff 
%uendo la I dcfìa fcprudctta natura fi dileguano appreff) gli antichi 
molto ageuolmentc. Perche di Corteggiare diccuano Corre iurr ,cr poi 
unchora cacciata it I Cortedre . Ver la qual ragione fecero prima di 
Veggio VeiOy di Creggio Crr/o, cr di Dcggio De /o, cT d'Udggiià 
hiaio. Poi cacciata la I Vco, Creo, Deo. tAa percioche non fi trouaué 
Idccompagnamento dcQe uocali A O neiU lingua noftrd rijiringend^ 
H A O m wid fiUaba fecero HO, fi come anchora di VadOyChe Vdgp 
go fi dice in Lombardia, fi fece non V A O, m4 V O, CT oltre acio m 
. C K E O cambiando E /n I differo C R I O, /i come ancbord di Crcà 
re fi dice Criare. Hora , perche le due CC (cguitano la natura d(Uc 
due G G con fonanti fue parenti, di Sacao fi fece parimente Saio , cT 
poi So, CT di faccio Fo per qncjìa medefima cagione. Anchora è da fdm f^u il Akp^/C^ 
percy che L pojìo tra uocali alcuna uolta fi trasforma in I , come in f 
/oV GAIO,crm PVLLVS BVIO. U perche di Volo se^r^^^ 
prima fatto Voio , cT cofi dicono ì Loìtéardi , cr poi cacciato I non ^ ^ ""^^^ *-^>| 
Vco, percioche non fi truoua fimile compagnia di uocali^ma per rifirin 
pmcnto se fatto Vo . Hora ad altrui non dee parere cofd nuoud , cb€ 
Fo , So , Do , cr Vo di Vado riceuano E per giunta finale , CT fi dicd - 
Foe, Soe , Doe , cr Voc eljendo ufanza della lingua per cagione di più ^ 
foauCy cr ripofata proferenzd dggiugnere E alcuna uolta ad alcune uo» ^^"^^ '^'^^ 
€i hauenti la fìaHaba ultima accentata ^raucmentefi come fi uede che fl Jf ' t / 

dice Tu cr Tue, S« cr Sue, Cofi cr Cofie, Di cr Die o' fimdi, An« ^ 
<hora non è da ignorare, che laL,cT UN , cjuando fono dUogdte colt'^t^ ^ 
Ja G fi pofiono antiporre, cr po/porre con quefta conditione,cbe effen ^'^'^^ Aa^^ ..- 
do effe anttpoftc alla G fi perde h I intera o mezza accompagnante uo* 
cale. Doglio Dol^o , Sjg//o Salgo , Voglio fi dice folamente , cr «c» 
Volgo per lo dubbio, che nafcerebbe,fe uenifje da Voglio, o da Voluo^ 
*Vf gno Vengo, Tegno Tengo, Ktmagno Rimango. Vltimamente fap» 
^iafi , che lai accompagnante uocale di leggieri fi leua ut a , doue doum 
irebbe ^iar naturalmente, come in Dcbbo,Habbo, Veggo, Seggo, M«oi 
to, 9aro, £ato , Vero. Et in alcuni ha luogo per accìdeme , come hairn 
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que utrbi, che non confcruano il mutamento m tutte le ucci ycrch, 
*^'^«'f'-c,one&n„7t:^^^^^^^^ 

<he fecondo lu, ^ucftinon ue [hanno , certo rùfcirlTmtm wl!^^ 
^'gg-emo. Dunque conte riufiira Valiamo , UgtuZTnlra^ 
'''--''h^'^remmobtfoi.oi^y^mo^maikS^^^^ 
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f<nte egti, chefi dia Leggemo dtcendofi m Utitio Legimm.o' non Lf* 
gemui^E^ adunque prcfaqucflji uoce daUa prima dil numero ddpiu 
foggiuntiuofeguendo U fórma dtUe due maniere Lttne, cioc delia fecon^ 
rfa , cr della quarta Walcamus , Sentiamus, l a quale uoce è communc 
anchora alla prima dd piudd foggiumiuo ,<he cofì come fi dice. Noi 
Amiamoy Vagliamo,.L(ggiamo. cr Sentiamo , cofi jt dice , {. onciofta* 
cofa che Noi Amiamo^Vagliamo,Leggiamo, cr Sentiamo, lo dico.cbt 
la prima pcrfona dd foggiuntiuo delle due maniere feconda , cr quartà 
fu accommunata all'altre due mutando non dimeno E detta feconda in I, 
le quali furono trasformate quafì dicefferó A meafnM, Ugeamu^, come . > jiv r 
é du credere, cÌh fi dice fje da alcuni Lombardi rozzi imparanti la Un* 
gua latina, la qual ucce ufarono indifferentemente nel modo mdicatiuo; , ^ 
a- foggiuntiuo . tAa da alcuni altri fu apprefa la prima Ameno , cr * 
fimilitudincfua furono trasformate le altre Valemo, Leggcmo.o' Sen* 
tcmoy la qual uoce fu fatta commune medcfìmamentc attondiattuo. Mà 
quefla rimafe a Lombardi, li quali anchora la confcruano, cr perciò di/ 
cono Hauemo,che pure ha luogo alcuna uolta nette fcritture tofcane,(y 
quella rimafe <i tofcam che la mantengono tutta uia ,faluofe non d pa* 
rcffe d'originare quefìafòrmaLombjcrdaterminante m BMO no dal 
foggimtiuo detta prima maniera, ma daUo'nàcatiuo detta feconda , cioè 
dx Valemui, a fìmilitudine detta quale fi fia detto anchora Ammo,Ug 
gemo, Vdcmo, Il che non doura ejfere fiimato lontano dal uerifìmile, fc. 
porremo mente a due cofe , che ne datmo affai certo tndicio . L una fi <v 
che gli fcrittori tofani non ufanoqueRa fórma terminante in EMO 
in altr4 uerbi, che in que detta feconda . L4 onde fi truoua Uauemo ap^ 
preffo D.vne , Vctrar:a , boccaccio , Giouanni ViUani , cr gli altri. 
Skpemo, VotanoiSolemoapprelfo Dante, Doucmo appreffo Dante 
ci ùolgarìzzator di Vietro Orefcenzo , Valemo appreffo Dante , cT 
Giouanhi Vittani, liqualifono tutti uerhi detta feconda marnerà quanm 
tunque Dofitc non Ufchifajfe in Viuemo,che c ucrho detta terza dtcen* 
d% Chefenzafpcme uittemo in de fio. L altra fi r , che quefìa fórma non 
fi truoua appreffo t tofani autori fc non in (ìgmficatione dd modo indi* " 
eatiuo . tAa non per tanto S E M O fetiza dubbio è prefo dalfoggtunm. 
tfuo - S I M V S mutata la I netta E. Hora fi truoua non pure HMia^ 
wo. cr Hauemo. fi come Siamola- Semo,- fecondo che è dato dctto.md 
énchora Haggiamo appreffo Dante da Matano , cr non pur Dobbiam 



T E R B Lv- 

tno, cr Dowfwo, f-condo che c fljito dctto.mi Dcuidmo dppreIJoit uot 
2firizz<itor di Vietro Crcfccnzo , cr non pur Seperumo , ma anchord 
fccumantòdpprcfjoil uolgirizzdtor di Guido Gnidict trmuUndofl 
là P ncUd V, cr ufccndo fuori U C, che è quxfì di natura rincbiufa ncU 
U Syfi come anchora fi fi iti Sceuro, cr non pur Sediamo , ma anchord . 
filiamo apprcfjo il Boccaccb nella Thefeida. E' non dimeno] dìffèren . 
Z4traucrbijinientiin CO,ow Go detU prìm mainerà ({uc 
éUlUltre in quejk Mocr, come fi dira, doue fi parlerà delle uoci delfogm 
gìuntiuo . 

14^- PARTICELLA^aVARTA. Isella feconda uoce del num^ 
. mero del meno è folamente da fapere che ella fempre nella. I . termina: > 
9> fi non quando i poeti la fanno alcuna uolta ne uer bi della prima marne* 
99 ra terminare etiandio nella E. fi come fe il Pctrarcbd, che diffc 
>9 Khi crudo Amor, ma tu alhor più minfinrmt 
„ kfeguir d'una fera, che mi {ir U2^e y ^ 
,> ha uoce, i pafìy cr Vorme . 

G I V N T A. Nella fòrmatione di quefia uoce non hanno i uulgari 
feguitd una qrtginc y^ercioche nella prima maniera hanno fegmta la 
uocc fecondd M foggruntiuo latino, cr nelle altre la feconda ftejfa del* 
iondicatiuo. Adunque U prima maniera ha non folamente prefa nello 
indicatiuo la prima perfona del numero del più del foggiuntiuo trasfòr* 
nato alla guifa di quello della feconda , cr della quarta , ma anchora Id 
feconda del numero del meno fenza altra trasfònnatione ,fe non che E 
Ji camhu iti l écendoji d'Ames Ami , anchora che E /f conferui alcund 
uolta da poeti leggcndojì In forine, cr Dilpenfe nel Vetrarca per Infòr* 
mi, cr DifpC'ifi, cr in Dante Gride, Allelte, Tocche, Schiante, Get* 
te, Gùate, Vefle, tAoleJìe, cr degli altri affai in luogo de finienti in I, 
tome di Gridiy d'Alletti, cr H Tocchi , CT degli altri. Il quale E pare^ 
va, che fi doueffc poter conferuare nella feconda maniera, poi che fi di* 
ce nella feconda uoce dello' ndicatiuo cofi Vales,come nella feconda uoct 
del foggìuntino della prima Amei,cT non dimeno non sV potuto con* 
fèruarc , percioche , fe fi diceffe Vale , la feconda non fi diùmguerebbc 
dalla terza perfona feguente : La qual confufione ctffa nella prima md* 
mera terminando la terza non in E, ma in A . Uora, che queila fecon* 
da uoce della prima maniera fia prefa dal foggiuntiuo oltre a quello, 
che sè detto, hacci mo argomento finitimo, che nelle altre maniere U 
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ficoitdji ptrfoni del foggmntiuo è mUcndrffnx^c^'^Btik'^dcltb'ndic^ 
tuta, come Gucci Gwc/, Dogli da Duoli yVdida P^n , \mchi di ^ 
Yindy l^rofcrifchi da 9rofxrifa, Sugli da Si/f> cr finuli , U(\nali fotto 
urte regole iti procedendo raccoglieremo , cr nòrt dimeno cjueUa dcUé 
prima maniera non è mai differente m queiii due modi w un uefbo . 
H7'^ P A RT ICELLA C^VINTA. Bté oltre accio da Mnrtirc\ 
»> che in quelli della feconda maniera non moflra che quella noce fi fòt mi 
» cr generi dalla prima '^mada fe: concioftacofa che in DOQ\.lo 
3> TENGO CTfimili.non DOGLI TEN G H I: mu D VO* 
», LI TIENI (ffcr. 

G I V N T A. Io non/o, fe il ^embo fl creda^che mU altre maniere h 
fecoda uoce fi fòrmi dalla prima^poi che no fa mentione fe no della fecó 
da, Ma onde auienCy che Faccio da faci , cr poi Fai , o' ì?ongo Po/;/, 
cr Traggo Trahi, cr Vengo Vieni, cr Saglio Sali , liqualifono uerhi 
della terzana' della quarta maniera. La onde è da haucre per ccftante, 
vheniunà feconda uoce deUo'ndicatiuo o fia della feconda, o deWaltre ma 
iiiere non fi fórma , ne fi genera dalla prima , ma da quelle due origini^ 
:€be già habbiamo detto^ cioè Duoli, cr Tieni dal latino Dolcs, Tenes* 
Verciocbe, quantunque la fiUaba E O latina uenendo in uulgare fi tr^ 
muti in I O, cr bubbia poffanza d 'aggiugnere GadL.oadN, come fi 
uede in Dolco Doglio^ in Teneo Tegno , E non dimeno tramutato in I 
nella uenuta di latino in uulgare non ha qmfìa poffanza y fi come appari 
ire in Doles Dtioli , Tenes Tieni . Ma doue fi truoua nel latitto BA, 
percioche non è di meno udore d*hO aggiugne fimdmente GddL^o 
éd N dicendofì Dokai Doglia TeneM Tegni , 
<47.B PARTICELLA SESTA. NeUa qual uoce oltre accio , che 
99 tifine non ha con lei fomiglianza-y auiene anchor que fio che ui s'aggiu* 
9t gne di nuouo una uocale , per empìerlane di più quel tanto . D 

GLIO DVOLI , VOGLIO VVOLI, SOGLIO f 
», SVOLI, TENGO TIENI,SEGGO SIEDL 
SG I V N T A. Di quefiirifiringmenti diuocdi I E, cr V O w ««4 
fiUaba dico, che quando la uocale 1, 0 V non uiene dal latino, o da altra 
iingua, ma è aggiunta dalla lingua uulgare yfempre t accento agutofom 
ipraponfi 4 preietti riiìrmgimemiy cr oltre a ciò la confonante feguen* 
àt non può haucre compagnia daltra confonante, percioche y come fe nt , 
hM uia l'acceitto aguto , ofi rad<{oppià U^nfonante ,fempre fi pardc 
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A , 0 V , . "«i A>viC«io Scmaua , Suono SondUd , ?icio leggio Siedè 
Scggio^DiwU Voghe, Ma^pctcìochc auiene ulcund uolu,chc fi rìRrin 
gono tre uocali inutiA fiHdba, cioè IVO, ddlc qudi V è dggiunu dal/ 
U lingud uulgdrtyèdd fdpcre ^ the leuandojì mi accento fi perde pew 
lo più V, come in Figliuolo Figlioletto, cr alcuna uolta O naturale, co»» 
me in GiuocoGiucdua, tìord io non fh, che fia priudegio de nerbi deU 
la feconda mdiùerd d'hduere fimil riflringimento di uocdli nella fecodd^ 
o ncHa terza per fona del numero del meno deUondicdttuo prefente.Vcr 
ciochcidcuniuerbi dell'altre maniere Vhdnno^ne tutti que dilla feconda 
Vhanno. Che Debbo non fa Diei, ne Temo Tiemi, ne Veggo Viedi, ne 
Godo Guodiy ma Dei, Temi, Vedi, Godi. E gli è ben utro , che tmii 
nerbi, che l'hanno neUd feconda per fona , Vhanno anchora neUa primd^ 
cr neUd terzd del numero del meno, e del più prefente,pur che la com 
pdgnia delle due confondnti noi uìett neUd primd del meno , o ncUa term 
Zd del più . Ld onde fi dice fecondo regold Siedo Siedi S tede Siedono^ 
lEiedo Fiedt F/cic ?tcdono , Cbicro Chieri Ghiere , CT daWaltra partt 
non fi può dire fecondo regola Vuogli, o Suogli con tutto che peraucnm 
tura in tfcritture antiche fi trouaffe cofi fcritto alcuna uolta, ne C H E« 
R O^fàin fe non fi dicefje in rima, fi come dmiodrercmo poter fi dire^ 
fe auerrà mai, che parliamo delle rime. Et mamfetia cofa r , c6e I, o V 
non s*aggiugne a Duoli, a Vwo/i, a Tieni, a Siedi , a Vuoi per fupplire 
dwi^tcmento di Gy odi S Syche fono di più nelle prime loro per fonti 
l^iiQfhc G ha la fua introdottionc naturale in Doglio , Voglio , Tr# 
gmi^^Sfggo, /a qual confonante non può haucr luogo nella feconda, co* 
me habbiamo ueduto, cr le SS in 9o(Jò fi flanno, come in uerbo diucr* 
fó da 9uot, ia qual cofa fi [coprirà chiarifiima^ quando ragioneremo dd 
t^trboSono^ 

PARTICELLA SETTIMA. PoSSO PVOi, cr 
altri : com che V VOLI più c del uerfo , che delle profe : le quali 
hanno VVOl> GT f>m anticamente V VOGlI j /i come d}u:ho 
S V O G L I . quali due uoci più che le ditre fanno ritratto pt&e idi 
U primiera. Di che altra regota dare non uifi può -, fe non quefta ^ che: 
altre uocali , che kLcrla V, non hanno in ciò luogo : cr qutfid altvd 
the nelle uoci, nelle quali la A. giace nella penultima flUaba j no entra» 
dtriUouo quefie^uocah , ne ueruna altra : Che VAGLIO, cr/^'^nii 
nott crefcono da quefta parU, Vaj]a quciio ufo neUd t(rz<i uocc del nm 
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>> »iero Jf / mf«o mWéfliHitméhte continuo t m pia 'òM ncnfìfìtnie : 
»» iio;i fiflcndc in qucflo utrbo SIEDE quale SIEDONO 
» ttimdio fi legge : come che SEGGONO più tbcfcMamente flé 
*9 detta. Vafja altre ft nella quarta manicratma folamente ,cbc io mi creda^. 
f> in qucfìi uerbi VENGOjcfcf VIENI cr VIENE fdj > 
G I V N T A. Voi che il ìiembo in queih luogo fa mentione d^mum 
ho accorciato in quefìa uoccyfara benfatto, che noi facciamo mentiontì 
fbtto certa regola di tutti, de molti de quali egli fenza ordme fi ricorda 
foco appreffo. Hora primieramente fappiafl, cheniun uerho della pri^ 
ma manieray o dcUa quarta fi truoua bauere que^a per fona occordMd^ 
wa qucUiy che l'hanno, o fono dcUa feconda, come Ho, So, Debbo,^of\ 
/&, Voglio, Soglio, Vedo, o deUà terza, come Beo, Fo, Kiduco,DicOé 
Sto, Do, Vado, Credo^ TogUo, Et intendo dcll'accorciamntQ,che cotk 
fiRe in leuare la confonante, o le confonanti, che fono dauanti alla l fina^ 
U,maa DICI non dimeno fi leua non folamente laC^maUl jinal^ 
ànchora , in luogo dcUa quale per giunta di preferenza prctUe alctmé 
uolca E, cr dice fi Dl,oDl^fi come fi iegjge in Dante ^ tT'neUe fra 
ueUe sìeffc del Boccaccio ♦ Le quiU confonanti fono quattro in effètto 
V,cr P,c/;c fono reputate una Reffa HAVIHAI,BEVI BEI^ 
D E V I D E I, S A P I S A I, C, cr G > c/;f ^wy/J deoito reputar^ 
unafteffa FACI FAI.RID VCI RID VI ufatodd Dante^ 
DICI DI,oDIB,STAGI STAI,DAGI DAI.D* 
cr T, che parimente fono da fiimare una ffeffa CREDI CREI< 
VADI VAI, VEDI VEI.PVOTI P VOI, I. V^/7 ^ 
VOLI VVOI,T^LI TOI,SVOLI SVOl. Alcm 
ne delU quali accorciate sufano fole , cr alcune non fele , perciò che k 
intere medcflmmente s'ufanOyGT alcune, con tutto che yufino accorcia* 
te , non sufano perofc non feguendo confonante . Kccorciate sufanq 
fole Hai , Bei , Sai, Dei , Bai, Dai ,.Stat, Vuoi , Vai, hecor cinte twn 
nfantifi fole Kidui Riduci, DI oDicDici yCrei Credi yVeiVedi^ 
Vuoi Vuoti , Toi ToUi 0 Togli , Sùoi Sttoli. Aecorciatt non vfofHifi /c 
mt quando feguita confonante Cret, Vei, Toi, Suoi. Verciocht quefi% 
uoci fono proprie del uerfo folamente. Mora non era da linciare di din 
per piena infòrmationt di quefìa per fona , che generalmente i uerbi di 
tutte cT quattro le inonerefinientì in IO nocaliriflrettem wtafilkf 
éa hanno men<imt tmoékin j^i pérfta^-éi ìton battti^elU pm 
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m Cmhio Cdmbiy Scempio Sempi, Mefcio hAtfci , Compio Compii ♦? 
CogUo Cogli, SciogUo Sciogli , loglio TogU , alcuni de quali pojjona c 
perdere anchord le confonanti uerbali , come s'è ueduto in Togli Tot. • 
U che non dimeno non ha luogo ne nerbi, Itquali auanti I O hanno R, • - 
o T, p V, come Vario Varij, Glorio Glorij, Spatio Spatij, AUeuio Al .« 
hmjwEt pon mente , che non credo io , che quefta feconda perfona ne 
lurMdf^ prima maniera fintemi in Io uocalt riftrette inunafiUabà 
potere tr4mutare I m E , come per cagton d'effèmpio Cambio Cambi 
Cambe^ feeòndo che fi diccua Informo Infórmi Informe, fe no fifa ugu4 
UMttoatUmmmeroaUa prima co/i Cambio Cambi Cambie,fi come 
fece Vinte, che dijjè ,Otu, che con le dita ti difnaglie . dppreffo 
non era da lafciare di dire, che tutti i prcdeui uerbi, da que della prima 
maniera in fimi, ItquaU utncndo m uulgarc prendono una confonante 
fimììe}ù dif^mile di nuouo nella prima,in queiia perfona non folamente 
perdono una uocak^ com è detto, ma la confnnante prefa di nuouo anm. 
éhorùr come Soglio Suoli, Voglio Vuoii, Soglio Sali, Caglio Cali.an* 
dMrdthrio non creda far dihifogno alla lingua uulgare fe non dtUe ten 
te uoci del nwncro del meno di quefìo nerbo per quella ragione, che poi* 
/^ìrdy Vaglio Vali, Piaccio Viaci, Qiaccto Ci xa, Neccio Nuoci, éaèf 
tio Baày Taccio Tue» , Cappio Capi , alcuni de quali poffono anchorà 
perdere k confonante uerbale come s^èdtttoì in foglio Suoi, Voglio 
Vitoi* .-^t qut , the tramutano la fua ftmpliet naturale in due dif^imiU^ 
ripigliano iti qucfla uoce la fué tiaturalc fimplice^come S accio s^pij 
Feggto ficdi, Veggio Vidi, Chieggio Chiedi, Creggio Credi. Seggió 
Bieé. La qual regola noit dimeno non fi truoua efjcre uera in Haggioi 
Cr Veggio, per Cloche non l{ibi,o Debi,ma Uaui, cr Deui, cioè Hai^ 
Cr Dct fi dice . que, che perdono la fuà natitrale fimpUce, fenxA ri* 
pigliarne alcuni in fuo luogo conferuano la fudfìmplice naturale in qae 
fìa uoce, conte Muoio tAuori, Paio^ari, Anchora fi poteud dire, perJ{ 
cicche i nerbi nonfinienti in I ofipoffóno diuìdere in fette fchiert pen 
fipere^ fe in quefia uoce fi ritenga il numero deUe uocali deUa prima, 6 
ìio, cr parimente la confonante, o le confonanti, o no , che alcuni nerbi 
Yitenganouenendo in uulgare la confonante uerbale Utma fenza giuna 
0 paf^ione alcuna, come Corro , Vinco , Vngo, Dico , Riduco , c>t 
theakunirittngono la confonante latina , ey prendono una fintile j co* 
i^r U^o, Fuggo, HM09 ^cb(>P, cr ^jjf dcmrifeagonoUutrbdk 
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Iktinky cf ne prendono una difimiU , come Kimngo, Pongo , Te «go, 
"VcHgOy^ che alcuni Ufcixno k ucrbale Utim,^ ne prendono due dif» 
fimili, come Seggo di Siedo, Veggo di Vedo, CT che alcuni , liquali nei 
lutino non hanno uerbale confonante, nel uulgare ne prendono due Di» 
ftruggo , Traggo , cr che alcuni non hanno confonante uerbale ne nel 
latino, ne nel uulgare D O, S T O, R V O, cr c^f dlcuni lafciano U 
turbale latina fenzà prenderne ninna o flmile , o dirimile , come Vo dì 
Volo, Vo di Vado, Ho, Deo, Fo, So di Sàpio, So di Sum , Creo Crio 
di Credo, Beo. Et appreffo fi poteua dire, che iuerbi della prima delle 
/òpr Mette fchiere ritengono la confonante, o le con fonanti in quefta fe* 
conda perfona , come Corro Corri , Vinco Vinci , Vngo Vngi , Vico 
Dici, Riduco Riduci, Vero è, che Dici può perdere la confonante, cT 
la uocale finale anchora , cr puofii dire D I , o anchora prendendo E 
D I E, cr Riduci può perdere la confonante , cr puofii dire Ridut, Et 
che i uerbi deUa feconda ritengono le due confonanti, come Leggo Lxg». 
g'> ^^gPy ^ff^^ZZ^ ^ff^^W d^ehora che per cagione della rit 
ma fi pojfa dire Affìigi, ma fi traggono fuori del numero de ritenenti le 
due confonanti Habbo, cr Debbo, liquali ne Habbi^ ne Debbi , o pure 
Habi, 0 Debi fanno, ma Haui, cr Deui, cioè Hai, cr Dei, come hab^L 
hiamo detto, cr che t nerbi della terzà lafciano la dtj^imile prefa , come 
Rimango Rimani, Vongo Poni, Tengo Tieni, Vengo Vieni , cr cfec t 
ucrbi deUa quarta lafciano le due difamili prefe, cr ritolgono la fua firn 
plice naturale,'come Seggo Siedi, Veggo Vedi^^che i uerbi dcìU 
quinta ritengono le due prefe , come Difiruggo Difiruggi , Traggo 
Tr4gg/, ma Traggi non dimeno le può lafciare, cr dirfi Trahi, cr chd 
iuerbi dcUa fefta refiano fenza confonante uerbale , ma crefcono d'una 
uùcde fcÌMnno O accentato, come Do Dai, Sto ^tai, ma non crefcona 
fr non hanno O accentate, come RV'O Rv'lyCXchede uerbi deUd 
firtima alcuni crefcono d'una uoaxle, come Vo di Volo Vhoi,Vo di VM 
do Vai y Ho Hai , So di Scipio Sai , So di Sum Sei , alcuni fono pari di 
Kocali, come Dco Dei, Creo Crio Crei, Bro Eei , alcuni non dimency 
pojfone ripigliare la confonante uerbale, come Vo di Volo Vuoli.Crio 
t Creo Credi. Hora perche Poffù faccia Puoi fi parlerà la doue fi trat» 
tera del nerbo Efjcre • 
147. PARTICELLA OTTAVA. Et FERISCO, c/jf /i 
F4£R^p cr f LEDa>cr CH BK O (be S^HlBRl^iquan* 
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>9 tmlue tgìi non pur come ucrbo dclU quarta mdnUra ; anzi dJtchorà\ 
M comfdfi/j/fconffi CHERIRE crCHERERE bu per uoci 
— fìnzaterminc'y fi cornei dtr'b ieri fi difjè» ^ 
G I V N T A. Non credo, che fi truoui perpìnd niund , che diceffe^o 
crede j]e que^o , che ?eufco faccia Fiere , o ^lede dal Bembo m fuori, 
percioche ^erifco fa?erifce ,e.fitJtrsL tL'iVimt^^'^,/^l^Htrb^!*fS^7i 
143.» PARTICELLA NoN h.V ONG O, che della terzdma^ ' 
» niera c , tra l'una cr Valtra fi lìa di quefle regole ♦ Verciocbe egli nt 
,» P O N G H I fe4, «c P V O N I pf r feconda fua uoceunzi fctf P 0« . 
» N I uoce nel nero temperata CT gentile . 

G ì V N T A. Sono, come habbimo detto, alcuni uerbi , Uquali hdm 
uendo N, 0 L confonante naturale ,fi come quelle, che uengono dal la* 
tino, riceuono G accidentale in compagnia deWuna delle predette non 
folamente nella prima perfona del numero del meno , ma ancbora neUd 
prima, cr nella terzd del più dcllo'ndicatiuOtCT in tutte quelle del pre* 
finte del foggiuntiuo »Tra quali Caglio , con tuttoché non habbiano 
luogo nella lingua uulgare jc non le terze uoci fingolari di queRo ucr» 
bOy Vaglio y SogltOyfempre hanno la confonante accidentale antipcfìd 
élla naturale a tutte le perfone Caglio , Cagliaìno, Cagliono , Caglu, 
Caglia, 0 Cagliy Caglia, Cagliamo^ Cagliate, Cagliano, W aglio, Wa* 
gìiamo, Vdgliono, Vaglia, Vaglia 0 Vagli , Vaglia , Vaghamo , Vd* 
gliate. Vantano, Soglio, Sogliamo, Sogliono .Soglia, Soglia 0 Sogli, 
Soglia, Sogliamo^ Sogliate, Sogliano,^^ parimente tutti gli altri fem* 
pre nella prima del più dello ndicatiuo , cr nella prima , cT nella fecon* 
àadelpiudcl foggiuntiuo fogniamo, l^ogniamo,9ogniate, VegniamOy 
Vegniamo. Vcgniate, Tegmamo, Tcgntamo, liegnidte,lkimagniamo, 
Kimagniamo, Rimagniatc, Dogliamo, Dogliamo, Dogliate , Saglidm 
mo, f agliamo, Sagliate. Ma dall'altra parte Pongo fempre Vha pojpo* 
fta nella prima perfona del meno, cT nella terza del più dello ndicatiuo^ 
in tutte cr tre quelle del meno , cT nella terzd del più dello ndicdti» 
uo . Vongo, Vongono, Pongd, Ponga 0 Vonghi, ^onga.Vongano, dna 
ehora che Dante diceffe in rima Pogfw, cT Kipognd . Et gli dltri uer* 
hi^ che hanno N naturale pofpongono G fempre folamente neUd terz4 
del più dello ndicatiuo Vengono, Tengono, Kimangono, anchord che fi 
truoui flampato alcuna, uolta apprejfo il uolgartzzdtor di Vietro Crr« : 
Jcenzp Auignono , cT V^g^ono apprefjoJidnU ♦ Horu indi^rattcn . . 
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mnte alcunu uoUd tantipongono , cr alcund U pojpongono. Dog//<Jv 
SagUo in tutte le perfone , (UUa prima del più deUó'ndicdtiuo , CT daUd 
primd, cr daUi feconds del più del foggiuntiuo infuori . D aglio ^ Dof 
gliono, Dogltdy Doglu 0 Dogli, Doglia, Doglidno, DolgOy Dolgom 
no, Do/g4, Do/gli, 0 Dolghi, Dolgd, DolgdnOy Sug/zo, S<<g//ono,S4« 
glid, Sdg/ù, 0 S^g//, Sdg//^, SagltMio. Salgo, Salgono, Salga, Salgd^ 
oSalght, Salga, Salgano, Similmeute Vegno,T€gno,Rtmagnotrat^» 
tene le predette, cioè la prima del più dello ndicatmo , cr la prima , cf 
la feconda del più del foggiuntiuo indifferentemente quando l'antiponm 
gono, cr quando la po]J)ongono Vegno, Vegnd, Wegna^o Vegni, Vw 
gna, Vegndno, Vengo, Venga , Venga 0 Venghi , Venga , Vengano^ 
legno, Tegna, Tegna 0 Tegnt, Tegna, Tegnano,Tengo, Tenga JHeH 
ga 0 Tenght, Tenga, Tengano . Kimagno, Kimagna, Kimagna 0 Ri« 
magni, Kimagna, Kimagnano, Rimango, Rimanga^ Kunanga 0 Ri« 
manghi, Rimangano . 
t48.j* PARTICELLA DECIMA. TRPlGCO d'altra par* 
9, te àie uoci /mTrAGGIjCTTRAI detta più Thofcanamentet 
» cr ciò ferbd egli in buona parte delle uoei di tutto il uerbo . Come chi 
» egli non dimeno neUe uoci^ neUe quali entra la lettera R . neUa feconda 
,) loro fillAba,raddoppiandoncld y luna Cf l'dltra adietro lafcia diqueftt 
yy fórme ^ r 
G l V N T A . E* coft chiara, che la lìngua tofcand rifugge A A ,cr 1 ^ 
A O, cr Ipecidlmente poRo fotto il reggimento deltaccento aguto . Lé 
cnde doue in que^ìo uerbo TRAGGO haurebbe luogo A' A o 
A'O uenendo dal latino fi trapongono due qC, in luogo della H effen 
do cofaageuole a tramutare lo jpirito HinG,fi come d'Hamorra he* 
. brco è riufcito Gomorra» fiidunque fi dice TRdggo , Traggono, Mdi 
perche non rifugge A l, o A t, perciò fi dice Trahi , Trake , Tratam 
mo» Trahete, Traheua, Traheui, Traheua , Traheuamo , Traheuatc, 
Traheuano, TraheSli, Trahemmo, Trahefte, Traiamo, Traiate,Tra» 
hefiiy Trahefii, Trahejjc , Trahcfiimo , Trahefte > Trahefjèro 0 Tram 
hejfono, Trahente , Trahendo . Hora ne nerbi compojìi può hauert 
Wnfinito difìcfo C ontraherc, Sottràhere, ma nel fimplice mai non l'ha^ ^ 
dijhfo, ma fempre rifhretto ^ ilciuale riRringimento non riefce di Tram ^ 
herc, ma di Traggere^altrimnti come fi potrebbe dire Trarre con du4 P^'^^vJK 'ZTu 
R R > fi i due GG Umiy'E» di mez^o non fi trasjòrmajfero ui aJ:^»^ Jx.-nK^ 
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Aduncfuc R cntrunch feconda ftHiba per dccidaìte , cioè per tijh'iìH 
%imento rtlhingendofi U prima cr iultinu fiUabd T R A , H Pi 
RE,o4*TRAG,GE,RE. tnfleme. Ne luna , ne Nltra lafcii 
gdietro di quelle forme, che cr Traggere jì legge appo il Vetraria, cr 
«ppo mcffer cmo, cr Contrahtre appo i profaton alcuna uolta. Et ol* 
tre a ciò R non fi può dire propriamente raddoppiato raddoppiandoli 
per lo mutamento de due G G m R,che di Traggerefi fa Trarre ,ft 
come di Togliere Torre, di Sciogliere Sciorre, cr di Vonere Vorre.cr 
a Conducere Condurre,cr fi come fi dice TorrOyTorreiJorria,Scior 
ro, Sciorrei, Scierria, Porro, Vorrei, Vorria, Condurrò , Condurrai 
Condurrla, cofi fi dice Trarrò, Trarrei , Trama . Anchora po)<idmo 
fdpere per MÙltra «w, quelli fieno le uoci , nelle qudi pojfono entrare 
le due GG in quefto uerboje porremo mente aUe uoci ie quali hanno 
taccento acuto in fu U prima filiaba , percioche tutte quefte cotali pof* 
fono riceuere le due G G, come Trxggo, Trkggi , Trkgge , Traggo* 
no, Trxgga, Trxgga o Trxgghi, yragga, Trxggano, 7 rxggere . Ma 
quelle che non ue l'hanno, non le poffono riceuerci come Traiamo,Tra^ 
hete. Trarrò, Trarrei, Trarr ià, Trahefii ,crfimili . Egli è uero , che 
ciononofiantcmejferCtno difje Trag^endo.ej Vante da hAaiano 

149. PARTICELLA VNDEcIMA. lAV OlO due uoa 
1 1. ha di quclìa fònna ] la feconda di queflo numero M V O I , cr /<< terzd 
„ di quello del più, M V O I O N G j dalle qudi tre uoci ne uengono trt 
„ dtre MVOIA cr MVOII cr MVOIANo. U rima* 
„ nenti di tutto l uerbo da tAORO, che Thofcana uoce non è , hanno 

forma. ^ 
G I V N T A . UMiamo detto, che la terminatione latina ORIO, 
0 0\\ l A può trapa(jando m uulgare perdere quando Vaccento 4- 
cHtofi ripofafopra la 0,cheè auanti alla R. Ver la qual cofaftduc» 
crbcne M V O lO, M V O IO N O. M V O I A , M V O I Ao 
MVoI,MVOlA, MVOIANO, percioche tutte le predette 
perfone hanno O'R I O, o O'R I A in latino co Vaccento acuto fopr4 
0,cheèdauantiaK,manonfidicegiabene,che la feconda per fona 
ieQondicatitio fia tAV Ol, che é MV OKI, ne che la feconda del 
prefente delfoggiuntiuo fià MV Oli, che é MV Ol, ne c uero.che 
Adica MORO, che jldice fAVOKO y fi com anchora fi dic€ 
^ MVORI,, 



ÌAyOKl,c^yoKE,crqttclchtiodico a MVOIO uc. 
glio, che $ intenda efjcr detto à V MO.cheha V KlON 0,P A- 
1 A, PAIA oPAl, PAIA, Paiano fMcndoflquelUme^ 
defimà ragione d'\' R I cr <i A' R I A, cfcf s'è fatto O' R I O, 
CT o' R I A . Si truouano non dimeno apprefjo i poeti M VOR A , 
cr P A R A uoci del foggiuntiuo , ma la prima più j]>ejjb , che la [e* 
tonda . 

143- PARTICELLAT)VoDECIM A. Di quejia ftcondx 
17 « uoce^ di cui fi parla, leuò il Bocc. la uocalc ultim , quando e dtjje» Hai 

ti tu fentito limane cofa niunai Tu non mi par dcjjo. cr poco dapoi T% j^4,%jp^P^'^ 
» par mezzo morto : La qual uoce non è da PAIO che Xhofcana è.md tLCyói>%i^f*iM 
»> du P A U Oycbec ih amera , fi firma . // Pc rr. non folamcnte là 
>i detta uocal ne leuòy V I E N in uece di V 1 E N I, cr T 1 E N in ue* 
»> cedi TIENIiCrSoSTIEN m «rc< SOSTIENI m4 
9> ^lnchora talbor quafl mtera.O' talhor tutta intera f ultimA fìllaba T O 
9) in uece di T O G L I, cr Cre in uece d/ C R E D I, cr S V O m Me 
,> ce di S V O L I ponendo^ cxuantunque TOI etiandio dal medefima [tH-fx^/K^'ca 
»> Boccaccio fi dtfjc nette noueUe. Dunque toi tu rtcordanzd ddl fere c ISc 9/ c «. 

Ci V N T A. Di fopr a ft ragionò generiilmentCyqujitìdo que/la p^r^~^^, 
' fona perde U confonanti, cr quifl ragiona, quando conferuaixdo U cone 
fonanti perde la I uocale, U che pero non amene fe non in tre uerbi,cioè 
in Pan, Vieni, Tieni hqualifegucndo confonami poijono Ufciare I co* 
(l diccndoft Var, Vien,TKn. La qual cofa ha luogo ne compojìi ancho* 
ra, come SoUien per Sofliem, Uora lefjèmpio , che adduce il Uembo 
dette noueUe del Boccaccio. Uaititufentitofla mane cofa niunaf nonjj.c^^-fyi 
ijla cojì, ne credo, che potefjt (lare ne quanto a grammatica, ne quanto . 
K fentmehto. Percioche non , Udì ti , fl dourebbe dire, ma , Hofz^, zUiti£.'KAéfc 
Sentito, ma. Sentita, ne. Stamane, ma, Sta notte , Vcrchc cojì è fcrit*y^ — ^ ; ~' 
to, cr dee ancbora effcre. Hai tu fentita fta notte ce fa muna i XpprrfJ^S^^^iy^^^'^'^^ 
fo in quello luogo conmette due errori il Bembo Ji^^^j-efaponendo,^^^"^^ *' ' "7* 



che T O nel Petrarca fia poflo per feconda perfonamm'niicatiuo prc '^^^^P^op 
|i ftnte , cr non dimeno è comaniatiuo . Dir parca to di me quel , che tu ^X^«*^^>ui< 

puoi, l'altro credendo, che il potere tralafciarc I finale in O I,o in E I *^>^e^ 
feguendo confonante in uerfo fla priuilcgio di quella per fona . Il che è 
€ofa ufìtata in tutte le uoci, CT de nerbi, cr de nomi , cr deWaltre p^rrj ApCJ^^g^^ 
ielparkrc. ^ ^ ^ P^jf-p^^^^ 
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t4«. PARTICELLA DECIMA TERTIA. ieùdroiìòìlk 

i • • trcfl d(UÀ tcrzd i miei Thofcani la uocc ultima j\>€j]€ uolt€ qudiido clU 
» dopo U L. 0 dopo UN fi ponty cr U uocc, che U feguìUyfi regge dal* 
»> r accento mede fimo del uerbo,Non dico già ne uerbi della prima manica 
9) ra : ne ({uali la A. che è U uocalc loro ultima, non fcnc leuj giatnai. Mi 
9) dico in queUt della feconda , o anchora della quarta . D V O ^ MI, 
j . » SVOLTI, VVOLTI,VVOLVI, cr TIEMMI, cr 
» V I E M M I, cr fommiglianti , Come che alcuna uolta etiandio quan» 
9) do la uoce, che fegue non fi regge diWaccento del uerho , ciò fi uede cht 
,9 ufarono i poeti, F I E in ucce 4/ F I E R Ej CT C H I E R m uect 
yy di CUIEKE dicendo ^ cr i profxtori altrefì: c6f P A R cr POM 
9, cr VIEN tnuecedi PARE,crPONE cr V I E N E a/jjc* 
99 ro. Lf «aro IO in P V O T E i Thofcani prefatori , che la intera uoc€ 
99 r tma la f^zzaia filUba'^ cr P V O ne fecero più al ucrfo lafciandoU, 
», che fertundola a fe: il qual uerfo non dimeno usò parimente cr Vuna cr 
>9 Paltrj, Aggiiinfonuene aUoncontro un altra i poeti bene fpefjoinquem 
99 fio uerbo H A > CT fccerne H A V E perauentura da Napoletani pi* 
s> gliandola y che l'hanno in bocca continuo, 

G I V N T A * De uerbi pafiionati in quejìa terza perfona, tra quali 
ne fono di tutte cr quattro le maniere, noi pofiiamo far tre fchiere ,fem 
condo che te pajliom procedono in quella terza perfona per tre uie^cioè 
0 per mutamento, o per leuamento, o per aggiugnimento . lEt parlando 
prima della uia del mutamento dico , che fi pajiionano Debbe , R icepe^ 
Coglie, ej Toglie mutandofl la confonante :>o le confonanti uerbali BB, 
cr P m V, cr G L in L. Adunque di Dcbbe, che è ufato in uerfo,^ 
fi truoua in prcfa anc hora appreffo il uolgarizz^itor dt dietro Crefcen 
zo , per lo predetto mutamento è riufcito Deue ufato in uerfo , cr di 
Rjcfpf ufato da Dante in rima è riufcito Y^ iceue ufato da tutti per tut* 
tOy cr di Coglie, cr di Toghe sV f ttto Cole, cr Tote ufato da Dante, 
il quale in una fua, canzone difjc , Già non s'induce ad ira per parole. 
Ma qucUe fole ricole , che fon buone , cr in un'altra , Lo qual non da a 
lui, ne tol uirtutc. Ne mi fi dica , che Tol in que{lo luogo fia fatto tale 
idi ^ ^^(f^ di ToQe, cr non di To/c, percioche non fi può comportare il leuamento 
j^^^ ^•t:>/i 'i- di L E in ToUe m niun modo, fi come non fi comporta in Volle, ma ben 
^*^Ì!-9C^ to-/^ ^^^po^id ^l leuamento d' E in Tole,ficome fi comporta in Vuole, cT 
^0 ^ ^ ^P^^^^ i^^^ fi (arUrUpfegucndo noce conuncmtt dd confotiMm 



Vi E: R. B it 

|f , Apprcfjo è da ftpcre.de fi pàfionano molti uerhi in quefla ptrfonM 
p€r uU di leumcnto in tre guifc o rimoutndofcnc k confonmt€,o le con 
fonanti ucrbuli ufxtt, cr non ufatCy oucro la filLbA finale ufata , cr non 
Ufata, oucro U uocuU finale. Adunque per Icuamcnto dcUa confinante» 
c cotfinanti uei bali ufate in Rrfggu, in Appoggia, in Tragge, m Dek 
bey in Beue, ufiuo da Dante in ucrfiyin Sape fi mdmcnte ufato da D<m# 
U in uerfo , in Efte ufato du Dante nel fiio Varadifi coft , Ckt 
foffera congiunto funt CT cde y CT dd mcffcr Guido Giudice , che 
dijfe in una canzone , Bene efie affanno dilettofi amaro , CT QW4rt« 
do efle. in errore , cr in face ufato da tutti in uerfo , cT in Vu « 
de ufato m uerfo , s'e deito Kaia , cT Appoia ufato dà Dante in 
ma, o-TrahCyCrDce ,cr BfC,cr Sjc ,cr E eufato daDan^ 
te. in rim dicendo nello nfcrno , Ne concio , che di fopra il mar rof=t 
foeeycr nel PurgatoriOy La difi>ofition, che a uedcre ce , cr Hae , cr 
f <tr, cr Vae. Ma per leuamcnt ; della confonante , o confonanti uerbalt 
non ufate se detto Soppleia ufato da Dante da Maiano. douendofi dire 
Soppleggia, cr s'è detto Stae , cr Dae douendofi dire Stage , cr Dds 
ge. Uorà per lo leuamejtto della Jitluba finale ufata in Sape , in Ffle, in 
Baue, m Face, in Vade, in Vuote, in Vede, cr m Siede è recato Sa,F.^ 
ha, Fu, Va, Vuo, cf Ve ufato da Dante in quel uerfo, Ch'ogni perfo^ 



ma con affai minor uaghezza , ne dee parer marauiglia , che in queRe 
due uoci Wedcy cr S^iede fi leni D E auanti F,poi che in Diede pretc^s 
rito fi può fare ilfimigliante, e* dicefi Die,cr mede fintamente in quc^ 
& nomi Mcy iHede, Mercede potendofi dire ?e , Vie , Mercè, Ver /e* 
uamcnto della itocele finale^ cioè dcUa Tycbe ha luogo folamente ne uer^ 
bi della feconda, terza, cr quarta manieray cr in quelli uerbi, che han^ 
no in quella uoce L, o N, o R fimplice per confonante nerbale , fi può 
tire per chi uuole feguendo uoce comincunte da confonante in luogo di 
Vuole, di Suole, di Duole, di VaUy di Cale , di Tole , di Cole colligit, 
Vuol, Suol, Duol, Val, Cai, To/, cr Col ufato da Dante in quel uer» \ 
fb dello nfcrno. Infine al pozzo, che i tronca, cr raccogli, conciofiaco* 
fi che Raccogli fia uoce compofla di Kaccol , cr di Gli uicenome. Ho* 
U io nonfo certo, che fi poffa dire in luogo di Cole Colit , Co/ , cr m 
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luogo di Sdìe Sai Ma àpprcffo per to fopradetto leuamento in ifcdinhìé 
di Viene, di Tiene, di Kimane, di ?one fi può dir V/V n, T(>;i, Riw<m, 
Fon, cr perche U confonante N in Pon accompagnantefi con uoce di^ 
[Accentata fi può tramutare in L , fi come appare in IfcufiUa apprefio il 
Vetrarca in luogo dlfcuftnla, è auenuto, che appreffo gli jcrittori anti* 
ehi fi truoua Kipogli in tfcambio di KipongU . Vltimamente per que^ 
fio Icuamento mede fimo fi può dire in luogo di Vare, di Muore , di Fie« 
re, Var, M«or,cr her, con tutto che io non creda poter fi dire in ifcam 
bio di Pere Ver, Horafauettando della terzd,cr ultima uia, che dicem» 
mo e(fere aggiugnimento , per la quale fi pafiotumo i uerhi in queUa 
perfona dico , che a certi saggiugne NE, cr àd alcuno V E , CT 44 
altri E uocale, la quale fi può nominare giunta quantunque fia naturale 
per la ragione^ che s'affegnera, Vrima dunque s'aggiugne NB a queU 
le uoci di qucfta perfona d'una fiUaba, che finifcono in uocale, come fo* 
no ¥a, Vuo , E non per maggiore figntficatione alcuna , ma folamentt 
per dar ripofo quafi naturale alla uoce, io dico per dar ripofo alla uoce^ 
cr non per dar modo più ageuole alla rima, come aUroue con alcun duh 
bio fi crede il Bembo, La qualfiUaba NE $'dggiugne anchora ad aU 
cune terze uoci del numero del meno di certi preteriti , cóme fi dira,fy 
ad altre uoci del parlare duna filUba fitiienti in uocale, le quali fieno oc 
centatCy come fono M F, cr T E dicendofl Me»e, crTeiie, cr ad aU 
cuna, che non fia accentata, come è o congiugnimento diuifiuo prefo dà 
A V T latino mutato A V in O , cr gittato T , onero da , cioè O 
hebreoja quale è fo{lenuta dall'accento di qualunque parte del parlare, 
a cui fappreffa, dicendofi da prima per la fopradetta ragione O'N E; 
1/ che fi conferua ÀUchora hoggi di per lo più nelle bocche de nofiri pili 
attempati cittadini, cr poi Ufcuxto O yV ritenuto N F, cr ufato in ìiio^ 
godo non folamente apprefjb i poeti tofcani non ne trahendo il Ve^i' 
\1 (c/t^^^^ trarcayche di fièf Onde quanto dileipartai, nefcrifii,a' Seglioccht 
^ ^ /"o' ^^f^ dolci, ne cari, ma anchora appreffo gli autori france/chi ptu 
CTK^ Jc^ ^ antichi, cr fimilmente appreffo i prouen^ali per tutto . Vero è che è 
^à(c^7^ P^^^^^^'^^^ tramutata E tn l non dicono N E , ma N L Adunque dì 
^ / ^ ¥a con la giunta di Ne fi dice Vane, fi come difje Dante in una canzo^ 
Sj^^ d7i^ xif^ VdgiT dift medefma andar mi fané , cr di Vuo Vuone , ft comi diffé 
c^nX ' . ^ mede fimo Dante in un altra. Che fe beltà fra mali Vogliamo anhouem. 
_ ' Tàr creder fi p$n€ , cr nello nferno fuo^KèOyafe ^tj al propimo /J 



pme fjr forzi , cr di Và Vdnc y fi come pur ^ffe il nkAiJlìMiJénfr 
ntl fuo purgatorio, Che a far fi quelle perle uene itane , cr d'B E ne^fi 
come diffe Guitton d'A.rezzOyVer tutto do aguagUare Uon porta mai 
io berte , che per noi fatto m'ene . Appreffó '^'aggiugne V £ fìlUba é 
nimia figmficatione folamente ad E t*oce forfè per queQ<i ìnedcjlm4 Cii*. 
gione, che habbtamo detto, che saggiugne SBadejJàtCT aUe 4/fr#5 
foprafcritte per cffempio di Dante , che diffe in un fonetto » Dite , ch€ 
marey cr non efjere amato Elie lo duol , che più d'amore dnoU , cr dì- 
Dante da lAaianoj che dijje , Non eue in grado yd'cM^'ha^ì> fermo* 
La qual flUabd VE dinìunaftgnificdtioncs^uggtugneda-^ antichi 
quefii due uicenomi M E , cT ■ T É, ft come habbiMno detto ; che iag* 
giugne N E, dicendo Dante da Mnatto, Ahi mene laffo^y the in catui, 
tur m'auenne do dìuìfar. e^y \hi me ue hffo la confUer^nza Mi moet 
fìra, cr fer Cìone BaQiòney Se donna fece teue donagione* Hora io djfà 
ftychequeiìa fiUaba VE s'aggiugneua folamente adEypercioche io 
non credoy che s'aggiunga ad Ha perche fi dicn Haue appreffò i poetiy 
Ji come credi ti Bembo , tffèndo V E fiUaba naturale , cr per dir cofi 
derrata naturale in Haue detta da hiabet latino y fi come fi dice Deue^ 
cr Bcue di Debct , cT di Bibit , cr non accidentale , cr non giunta 
dccidentiiU . La onde non faceua mefìiere ad andare 4 Napoli 4 
prenderla . ultimamente fi può dire , chf s'agjgiunga la uocale B 
non leuandofi a quelle uoci , che dicemmo poterfi leuare , quando di 
ncccjiita pare , che fi doueffe leuare , Le uoci fono le già foprafcrit» 
te Vuoly Suoly Duoly Valy Cai, To/, Col , V«n, Tten,VonyKiman^ 
Var, Muor, Chicr , Ficr , CT par cfre di necef^ita: fi debba loro leuare, 
quando alcuna di loro s*accompj^na con uoce difaccentata.cottciofiaco* 
fa che nel comporre due uoci inflòne , (he fieno fofìenute dall'acutezza 
iuno accento folo fi conuenga gittar uia ciò, che fi puogittarCy quando 
fono fcompagnate nel corfo del parlare. VerchCyCome dico yfi può dhrc^ 
che E s'aggiunga a Duol apprejjo Dante la doue dice in una canzone^ 
Duolefi l'ima con parole molki C/ d Conuien pure apprelfo il predetto 
Dante, <hè dice in Utrakrà canzone, Conueiicfi, che io dicayCT Conue» 
nemi chiamar la miiknemica , cr a F/rr anchorà dppreffo Dante , che 
pure dijjè in altra canzone, ?ercmi il cuor fempre la tua luce yconuenen 
. ioft dire Duolmiy Conuenmiy cr fermi . 
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^ Rji Ba !▼ 

** ^ m<iì^iBt^; iu^i m m;i m4c cjiuli delia pnma ìtunura Jì u€Ì( dt 
»* A L-^^aAl^vE ^.i/i^^» ualì, quanto mancare non balìm'j!4l*. 
„ o^iif/?,: fir.^f.i,,i A L le ip. E 5 cr pi^/w/? prr/drc errore , cT m^' 

d<l^«Crv^f^^5>(4^i>i./(fflf//FuÙo.Coy/ forma da fc cufcunolafua 
»> ^rrtii J^oc^' ts^ quclU deli altro fc pirata CT «fi/4 {crmnatione cr //f / /e/» 
,> timnto, CXuantuH(juefi pure s e egli per alcuni pofìo FALLIRE 

mfcntimemo di mancare: «<4 F A L L A R E i« fentimento di pecca* 
»» re a* d'errare non mai * 

/ // ^ GIVNTA. $ipoteuanoaggiugnereCola,Qinghia,GrAdhuggU 
/l£.t4t/Av^ uoci tutte ufate da Dante, cT Cole, cr Cinge, cr Adbugge, che Ji Ug. 
P-^t'ytlO'^ prfr««c«fr in quella noe e, ne fono d'mìuerbo mcdefimci^ma di due, 

: cr une fono della prima maniera, cr l'altre della terza . It , poi che i] 

J'Uf^^. Bembo riceuela diuerfa fignificatme ,fi poteuano ag^uyiere alcuni 
non pure della prima, cr della quarta, cr dclU prima^ ^ delia tcr^a, 
ma anchora della prima^a- della feconix, come Sala,^ S4e, CaU,^' 
Caki.O' 9ara, cr ì^are » iiorajl B^cmbo afferma, chp Mure mfcn* 
timentodi peccare^ a' d'xrrare non s e mai poùo , cr non dimeno dal 
Boccaccio nelle nomile è Rato po{lo . li buono huomo ri/pofe , che a lui 
pdnsbbfTi eht eoluiafbc morto fijfe ,fi douefje chetamente riportare 4 
eafa fua, cr qmi lafciarlofenza alcuna malauoglienza alla donna por» 
tarne, la quale fallato non gli parca, che hauejje. Et fimilmentefi truo* 
ua nelle noiielle antiche. Quando b re CuradofaUaua, li macflri,chelH 
S<t 1 ^^^^ ^ V^<^riia noi batlcunjio, hrclfrc a ciò par , che egli affermi^^ 
^ ^J^^^r^t ^^^^ Jh^"l^^^>^ errore, inganno, cr pecca, cr che uenga da Fallire^ 
^1^5^ itlSJ^'^ ^ '"^ ^^^^ " c/^cy/grft^f mancauKd. anchora dicendo il Boccaccio, 
Fy/ ^yChefenza fallo andrebbe a cenare con lui, cr che uenga da l^allare, cT 
^-^i^/^ io non da Fallire, come A equijlo, A pparecclno,o' fvnili uengono da Àc« 
yif>_ a^A^^/hquilìare, da Apparecchiare , CUT da uerbi della prima maniera , cr non 
^A^c4 P^fhy della quarta. Ma per parlar più propriamente, che non fa il hcmbo di 
^è^kff^ a«f rt/ FALLIR E, ctFALLARE dico, chefemprt 
b fis^^fi^^^^o mncare, cr sufano di cofe , cr di perfona , come , Vita più 



'TT dolorofa , che ìnorte non a falla, pur ciafcuno amua , la doue 10 il 
^^^^Pkì ^<Su^ndo, che pure un non falle . Ne maifalUua, che alle laude, che can* 

i focolari ejfo non fòjje . di poco fallò , che egli di quella una 
^ ^^^t^^ltr^ ^^^^ ^^^'^ l< perfine Je quali mancano 
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iélt rfowró, 0 ^rtf //o, cht intaìdono di fare &ptr ifcicnxA > o per igtm 
Tdnz<i commettono o peccatolo crrorc^sc crcduto.che FALLIRE, 
e FALLARE lignifichino anchord peccare, o errare, L a onde an * 
chora, quando fono pofìi in figmficato cojt fatto , è da fottintendtre Al 
doucro, come in que^i effempi, It che per prigione de monaciy chefalm 
UffcrOy era fiata fatta. Chi tratta altrui fecondo che egli è trattato, fòr^ 
fe non falla foperchto .Ttcda por mente , che f:ailire può reggere il 
quarto cafo della cofa , nella quale fi manca alla iJtma , Rtfjnìjì nel firn 
gnor , che mai fallito Non ha promcfja , a chi fi fida in lui . 1/ che non 
credo, che faccia F A L L A R E , c^if fuole richiedere la propcfìtio* 
ne IN in luogo del quarto cafo, Jt di quejìe cofe dette falche m alcm 
nu non falli. Ne in altra cofa conofco me haucr faUato,Se in ciò fallafì^ 
colpa d'A more, cr non difetto d'arte, 
149. PARTICELLA D EcIM A aviNTA. P VNGO 
i^. VNGOo'di qucfla firma degli altri , due fini hanno nella fecon 
dacT neUa terza uoceJi quedo numero fecondo che ejii prepongono o 
„ polpongono li N alla G che ui fono iPVNGIcr PVGNI; 

„ VNGIcr VGNLPVNGEcr PVGNE,VNGEcr 
9, V G N E fimilmente^ delle quali quelle , che Vhanno pofpofta fono più 
„ Thofcane, B a que^a conditione ^STRINGO cr degli altri^ché 
9, con le due confonanti, che io dipi, le dette uoci chiudeno, \ 
G I V N T A, Hdbbiamo già detto il parer no^ro intorno a uerbi, 
che hauendo N 0 L naturale riceuono G accidentale in alquante uoci, 
bora qui è da trattare de uerbi, che hatmo N, CT G naturale infieme, o 
L, cr G naturale infieme,cicè da uedere è in quali ucci santiponga N, 
oLaCjrj-in quali fi poffa po/porre , Ite da por mente , che i uerbi^ 
de quali fiamo per parlare . fono tutti della terza maniera , percioche i 
uerbt dell'altre maniere non tramutano N, 0 L dal luogo, oue fono flati 
allogati nella prima uocc dcUo'ndicatiuo, Adunque breuemenu , CT uni» 
uerfalmente parlando dico, eh N s'antippne a G in tutte le uoci indtf* 
ferentemente, cr non fi puopofp<>rre,fe non in quelle doue truoua 1 , 0 
E fcguente. ì.a onde diremo Giungo, Giungono , Giunga , Giunga, o 
Ciunghi , Giunga , Giungano , cT non liiai altramente , anchora ch^ 
Djnte da Maiano dicefje in un fuo uerfo per fecondar la rima. Che te* 
mo il tempo in ciò fol non m'aff ragna ♦ Ut diremo Giungi cT Giugni^ 
Giunge cr Giugné, Giungiamo cr GiugnioìnOiGiungete cT Giugnc^ ^ 4 

t 
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Ttt coii le rìmdnciìtillmi^Uànti. Mi, perciò che i uerbi di quc^d qujUt4 
non fono ìnnwncrMiy rton fiu pcrauenturd male , ne mMgcuoUy che 
qui fi ntccontino, cr fono qucfìi, quanto hom mi ricorda. Giungo^ Vtu^ 
^ igo, Pwngo, Mtt«go, Stringo , Vtngo, Tingo , Fwgo , Spingo, Cingo, 
cSpfogo, i^iango^ Frango, ei compofti da qucjìi^ come D/p/ngo, A<f/na 
-50, Ufingo, cr fìmdi ."M i ijH'ditru par^f G s'antipone ad L //» tutte 
le uoci indifferentemente, cr fi può folamente poff>orre doue truoua IO, 
o I A feguettti.a' I ncanto aguto auanti dUe confonanti predette. Ver 
che diremo Sciòlgo, cr SeiógUo, Sciòlgono cr Scioglmo , Sciòlga cr 
SciògliaySciòlga 0 Sciòlghi cr Sciòglia 0 Sciogli, Sciòlga cr Scioglia, 
Sciòlgano cr Sciogliano, cr diremo folamente Sciogli, Scioglie , Scio* 
.ffimo. Sciogliete , cr le rimanenti . Mi della fckiera di quefìi uerbi, 
che fono pero pochi, cioè Sciolgo, Colgo, Tolgo, Scielgo, Diuclgo, le 
ciii uoci fono adoperate dal uolgarizz^tor di Pietro Crefccnzo,cr 
Volgo, è dd-trdrre fuori Vo/go , che non feguita la regola degli altri, 
cr mai non antipone GaLnon per altro rifpetto al parer mio fe non 
per non abbatterfi neUc uocifìcffe del ucrbo Voglio . 
IJO.J* PARTICELLA DECIMA S E ST A. ^fce di regolala 
terzi uoce del nerbo SOFFERIREi/ì^wì/c c SOFFERÀ. 
G I V N T A . Nort è uero , che la predetta uoce efca di regola , ma 
hacci un nerbo Soffcrare non ufato, onde najce quejìa uoce terza Soffe^ 
ufata da molti cr tra gli altri da Dante, che diffe. Che fcfferd con. 
giunto funt cr efle, cr dal Boccaccio, Po/ che a me nonfoffcra il cuore 
di dare a me jìejfa la morte, dallami tu,cr U prima del foggiuntiuo Sof 
feri, Boccaccio, Cjd dio non uoglia , che cofi cdro giouane , cr cotanto 
da me amato, cr mio marito 10 foffert, che aguifa ere ^nz^ perauew 
tura non pur qucfie due uoci , md la prima , cr Id feconda del meno del 
prefente fono deUa prima maniera, bercio che non fi truoua nerbo alcd 
mo. Che habbia l'accento agv.to fu la terza fìUabd, che nonfid dcUa prim 
ma maniera. Vercke è di nece^itd, che O'jfero, cr Vròfero , cr Sòffe^ 
To fieno della prima, crfimilmente tutte le UOCI, che hanno l'accento fa x 
U predetta filìaba. La onde fi truoua Offèrano per uoce terzddelnu* 
mero del più del prefente indicatiuo appo il uolgarizzdtor di Guido 
Giudice ; cr Proferd appreffo Dante da Mdiano per terzd noce del 
fmgulare prefente indicatiuo . 
uo.^ PARTICELLA DECIMA SETTIMA. SempU(;f 

cr regoUtd 
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\ CT l'tgohtd è pofcid in tutto la fecondd uocc del numero del più : 
G I V N T A. Appixrc per le cofe dette qui diietro , che U fecondi 
W)ce del numero dd più non è fempre femplice, perciò ei e cr Stringe^ 
tei cr Strigncte fi può dire, cr gli altri Jìmigli mi hanno doppia que^ 
fta uoce. Ne fempre è regoUta , che ,/c Sciolgo da Sciogliete , Volgo 
non di Voglie te, ma Volgete, anchora che non s abbatti nella flcfja mos 
« di Voglio, Qhe da Volete. Etfe Tcjjo da Tcjfete,}^ojfo non da Vojjc^ 
te, ma Potete. Etfc Beo da Bcucte , Deo non da Deuete , ma Douetc, 
Et fe Luco da Lucete, Dico non da Dicete,ma Dite, tìora era da fare 
àfapere, che quefta feconda per fona c prcfa dalla feconda diUe maniere 
Utine ejfendo ridotta queUa della terza alla firma dcQa ftconda cofì^ 
Amatii Amate, Valete Valete, Legitii quafidicejfc Legetii Leggete; 
Scntitis Sentite. Et fappiafi, che non ha gran tempo, che ifinifimi par 
Ultori della lingua corteggiana di Roma foleuano riducere le uoci di 
que^ìa perfona de nerbi della feconda , cr terza maniera alla norma de 
turbi della quarta dicendo non altramente , che fi dice Vdite , Leigite, 
Valite, Il quale ufo fu perauentura riconofciuto anchora da gli antichi 
tofcani, poi che leggiamo in un fonetto di Guido Caiulcante Dhe Spir 
ti miei quando uoi mi uedite, cr in un'altro di Guitton d* Arezzo , Voi 
c'hauite d'angella figura,cr hebbc fcnza dubbio origine in Lombardia, 
doue hoggi dt più , che mai ha uigore Lfciandone non dimeno l'ultmt 
ftllabd T E, concio jìa cofa che i lombardi dicano Vali, Leggi , fi come 
Vdl non potendo per la rozzezza de labri, cr dcQa lingua loro darfi^ 
nimento compiuto a quefle uoci, cr dire , come diceuano i cortcggiani 
moderni, e i tofcani antichi Valite, Leggite, Vdite, anchora che Guit^ 
tone d'Arezzo ufaffe altrefì \\auì in un fuo fonetto alla Lombarda di^ 
cendo. Poi che il meo cuore hdui in uojlro tenore. Hora queùa fecondd 
uoce del numero del più feguita neUc maniera, che dicemmo , le ucjìigid 
latine, fe non che muta E m G in Douete Debcti^, crin qucUe altre uo 
et di quefto nerbo, dcUe quali poi fi parlerà, cr fi trahe la fillaba C F m 
F A T E, cr m D I T £ douendo/ì compiendo quelle due ucci dire 
cete, cr Dicete, fi come non ifchifo di dire Dante bacete in un fcnettCy 
Et humilmente la facete accorta , cr Dicete nel fuo paradifo , Su fono 
fiecchi, uoi dicete throni,(y in Dicete fu feguito da Dante da MaianOy 
che dijje. Come dicete dolce donna mid, cr s'ode l'una,cT l'altra di que* 
ftc uoci a qut^i tempi ne parlari de cortcggiani di Kom.t cr molto piu 
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de Komm Komjnefchi, Ef quifl Ijfcu mhord di dtrt.comt $0NO 
/àccM Stt€, cr P0//0 ^otttCy cr V4Ì0, 0 Vo m^ncfei di quefld uoct, cf* 
(Il molte altre, cr come STO State, cr D O D4^f , cr con tutto che 
prefl dal latino Statii, DatH habbiano non dimeno difetto d^una filUhd, 
perciò che fe ne parla altroue • 
7, PARTICELLA DECIMA OTTAVA, sfarebbe 
9 , altrefì la tcrza -y la quale [erba la A . neUa penultima flUaba ne uerbi del 
9i la prima maniera, cr la O, in quegli deWaltrej cr hafempre fomigUan 
)» Zà con la p. ima uoce del numero del meno, V ONGO PoNGO 
99 NOife non che ella è alle uolte per quefìo in picciola parte di fe di due 
99 maniere : fi come mSAGLlO,crDOGLIOcr TOGUO: 
„ che SAGLIONO DOGLIoNO TOGLloNO,cf 
» SALGONO DOLGONO TO LGONO 5Vdmo,cr 
99 qucjìe anchorapiuTbofcanamente : pcrcioche cr S A L G O cT 
99 DOLgOctTOlGO nelle prime uoci s'è altrefi più Thofca^ 
99 namente detto * 

GIVNTA. La terzà per fona del numero del più uulgare del mo^ 
do indie Attuo prefente fi férma daUa terza del più latino gittata T fina* 
li , cr prcfo O in fuo luogo , cr mutato V doue lo truoua auanti N in 
O, come Amant Amano, Legant Leggono. Ma , cofl come neUa fccon» 
da per fona del numero del più i uerbi della terza maniera latina nel paf 
fare in uulgjre ft riducono alla feconda , cofl dall*ultra parte quc delU . 
feconda latina fl riducono alla terzà in queììa terza per fona nel paffarM 
in uulgare con queila conditionCy che gittano, 0 conferuano La E trafr 
mutata nella I , fecondo che flgitta ^oft conferua nella prima perfonà' 
Angolare. Ver che, fe fl dira Doglio, fi dira anchora Vogliono, cr felì- 
dira Dolgo fi dira anchora Dolgono^ Adunque dico.che regolatamene 
te, cr per lo più in queile terze uoci della feconda, cr terzay cr quar^ 
ta maniera de uerbi fi truoua regiflrata ogni prima uoce del uerbo inte^t- 
ra con la confonante, 0 le confonanti uerbah , cr con le uocali , cr con 
l'accento nel fuo luogo in tanto,che fijpotrebbe affermare, che delle prie 
me uoci di qucÙe maniere con la giunta del No fi firmano tutte queftc» 
terze uoci * La onde fi dice Vaglio Vagliono , Leggo I eggono , Oda 
Odono, cr Doglio Dogìiono, cr Dolgo Dolgono , Deo Deono, Beo 
BeonOy Muoio Muoiono, Vaio Vaiono, So Somo. Io difiiyche regolare 
mente^ cr per lo più uifi truoun re^firata ogni prima uoce, perciò cb€ 
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pmo écrnit €on fonduti rf* dcune prime uoci di certi ucrbi,che nón pojjo* 

no elJere rcgiflrdtc in qucjìc tcrzt>V fono qucjic di queftt uoci, Dcg» 

%Ì0y Greggio, Ffgg/o, Haggio, Sono, Muoro, Pero, conciojìdcofa, che 

non fi dica ne Dcggiom^ ne Creggionoy ne Frgg/o/io, nt Hxggiono^n^ 

Sononoyne Muorono,n€ Vereno. Vt apprcjfo alcuno ordine di confondn 

a riceuuto ncUe prime ucci de ucrbi c rifiutato in qntjìe , cioè fi ricene 

lieUe prime uoci de utrbi , che hanno G acctdaitMc , cr N naturale dd 

Vongo infuori l'oriinc doppio dcUe confonanti antiponcndo G 4 M , p 

pofponendoglifle , fecondo che più piace altrui , cr dicendofi VegtiQ 

iVengo, Tcgno Tengo, B^imagno p iniango. Mj m quefle terze uoci fi 

rifiuta qucUo ordine ^ che antipone G a N, cr ritiene folamente queU 

lo altroy che gliele pojpone, cr fi dice Vengono , Tchgono , R jW4/ige« 

iiOj fi come anchora è fiato dettOy auegna che pure in alcuni libri fi ìrug 

ui fcriUiVcgnonocj huegnono, di che già s'è fatta mentione. Simil* 

mente le prime uoci d'alcuni ucrbi hanno alcune uocali, che non pojfoni^ 

€ fière riceuute in quefte terze y cr fono quesìe . Seggio, Leggio , Veo^ 

Creoy 0 crio, Uaio o Ho, Vo di Volo, Vo di Vado , So di Saccio, Fo, 

StOy Do, cr ìiabbo , CT Vado^ CT faccio , percioche non fi dice Sf 

g/o«o, ne Leggiono, ne Veono, ne Crcono o Criono, ne Uatono o Ho* H*>^Tva>l* 

no, ne Vono,ne Sono, ne ?ono,ne Stono, ne Dono, ne Habbono^ne VÌ^*^>^v^^ 

4ono, ne SaccionOy ne tacciono. Et fono alcuni nerbi , le cui prime uoci aÌ^^ «i^ix^tu» 

pofiono ritenere^ cr rifiutare la uocale O finale nelle terze uoci, quanx D ^ 

io uifi regi fir ano, cr fono quefte. Debbo, cr Vojjo , conciofiacofa clìtr^^^^^^^j 

fi poffa dire cr Debbono, cr Denno, cr Vojfono cr ?onno,riteuendot "^^^^ft^^"*^'^ 

0 rifiutando, come dico, la uocale O finale, ma con mutamento non di^ €^%-^7uy|JSii^ 

meno deUe con fonanti B B m N in Debbo, cT parimente delle confo* <^^^ ko 

tianti S S w N in Voffo. Il qual mutamento sufx anchora in quefte tcra 

%e uoci dì alcuni nerbi mutandofi le confonanti apparenti, cr d'alcuni al* 

tri mutandofi le confonanti nafcofc . Hord fi muta la confonante appa* 

rente D m N in Vado, cr fi dice Vojino, quantunque Dante dice\]e in 

rima nel fuo paradifo Vonno, QW'gli altri amori,cke intorno li nonno. 

Si chiaman throni,con firma più toflo francefca,che tofcana fcriuendofi 

francefcamente Vont, cr proferendofi Vonp^^ Vanno, fi come ar.choa Voi^ ^ w^^CUfi.- 

ta fi fcriue Ont cr fi profera On per Uanno . Si mutano le confonanti' ^^-^-^ y^*^ W 

apparenti C C m N in Spiccio, cr Fdcc/o,cr fi dice Samio,CT tanno, z^^*-^»^' 

Crfi mutano le confonmi dpparen^i B ft w N uy Ha^oj, cr /; di^ erru,^ 

H Ij Ji-H^ 
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Hdnno . Mjl fi muU Idconfortdnte nafcofa G in N in Sto, CT t>o, & 
fi dice Stanno, cr Vanno riufando tali di Stagono, cT di Dagono non 
vfxti, quafi Stago, cT Vago fèfjero le prime noci intere t la confonantc 
delle quali, poi che non s'ufano ne libri tofcani, nomino confonante nn* 
fcofa . Nf ci lafciamo dare ad intendere^ che uengano dd Stant, CT dà 
Dant latini , percioche farebbono riufciti non Stanno cr Danno , m4 
Stano jCT Dano,ficome di funt e riufcito Sono,cr non Sonno. Anchoc 
ra fi truoua l'accento aguto in quefta terza uoce h'nno in altro luogo, 
the non è in So primi uoce di qucfìo uerbo, perciò che efjcndo Icjjo uok 
ce intera cr prima di queflo ucrbo, quantunque non ufata fi firma con 
la giunta N O qucjia tcrza.cioe E S SONO medefimamente non 
ufata, ma mutate le confonanti S S in N, cr rifiutata la uocale O fina 
le riefce h)moyhimamcnte la giunta NO fi può rifiutare inquefld 
, * terza uoce S O N O, cr dirfi S O, come dtffe Dante in una fua can^* 
zone. Et altri foniche per effer ridenti D'intendimenti Correnti uoglio 
no effer giudicati Da que, che fo ingannati. Il che è priuilegio fi>eciaU 
di queiìa uoce in que^o uerbo, percioche quantunque fi pojja rifiutare 
la giunta NO in qucfle uoci d'alcuni altri uerbi,non fi rifiuta non di* 
meno in niuna dopo la uocale, fi come fi uedra la doue fi parlerà di que» 
fio rifiutamento. Ma per compiuto infegnamento di quefte uoci ci deb* 
biamo ricordare qucllo\ che fu detto di /òpra, che fi truoua Offerano fi 
tome uoce dcUa prima maniera appo il uolgarizzatore di Guido Ctu» 
dicCi cr oltre a ciò debbiamo fapere, che di quelle terze uoci , che hab* 
biamo detto non comportare interamente in fc le prime , alcune conue^ 
r ' tiire alla profa cr al uerfo, cr alcune al uerfo o aUa rime . Qonuengono 

èia profa cr al uerfo Vengono, Tengono, R imangono. Vanno, Dan* 
no, Stanno, fanno, Hanno, Sanno,Sono, Conuengono al uerfo Ponno, 
Denno, Enno ufato da Dante , cr So fimilmente ufjLto da Dante , cT 
eonuicne alla rima Vonno pure ufato da Dante, come è fiato detto . 
tSO. PARTICELLA DECIMA NoNA. Quantunque 
19' S AgLIENDO tuttauiail folepiu alto-^ cr S AGLIEN* 
TE fu per le fiale y che diffe il Èocc.piu Thofcane uoci fieno jcht 
„ SALENDO cr SALENTE non fono. PONNOj che 
p> in ucce di Vofjono dijfe alcuna uolta il 9etrarcha non è nofira uoce , ma 
„ firaniera. 

C I Y N T A, Si dij^utm qua! uoce fòffe più tofani tra Saglio, o 
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SdìgOy (Dendo/ì conchiufoychc più tofcàna è Salgo, quaflcome s'hé» 
uelJe da richiamdrc la fcnUntU gU data indietro , o almeno in dubbio^ 
fl fogZ^"gf^fy Saglicndo è più tofcano, che Salendo , cr Sagliente^ « 
the Salente, ne pare che fi con/ideri, che in Salendo o in Salente non è 
G in modo alcuno non chfpoffyoflo a L . Uora io non fo qual forma fla 
più tofcana tra quefìe due . tAa fo bene, che que uerbi della feconda, o 
deUa terza o deUa quarta maniera , // quali hanno L o N confonanti 
naturalità* g prendono G accidentale nella prima uoce formanoyO poU 
fono formare il gerondio doppio cioè o con la L o con la N fola, come 
Salendo, Valendo, Dolendo, Volendo , Solendo , Calendo , Venendo, 
Tenendo, Rimanendo, Vonendo, riducendoft le uoci latine della quarti 
éU fórma delle uoci della feconda cr terza maniera , o con G L ag» 
giungnendoui I, o con G N, come Sagltcndo, Vagltendo, Doglìcndo, 
yogliendo,Sogliendo,ragltendo,Vegnendo,Tegnendo,Kimagnendo, 
Vognendoriducendofi dall'altra parte le uoci della feconda , CT deUa 
terza maniera latine alla forma di qucÙe dcUa quarta, nelle quali per 
uigore delle uocali I E dopo L, o N riefce nel paffare in uulgare G L, 
0 G NT. Si che di Salicdo fi dice uulgarmente, cr propriamente Saghe 
do, er di V emendo Vegnendo. Fgli è uero,che hora non mi torna a me 
te dhauer letto ne Vagliendo, ne Qagliendo , ne Sogliendo, Similmente 
fo, che di Saliens , cr di Vcnicns latine uoci per la predetta ragione fi 
dee dire, a' fi dice propriamente Sagliente, cr Vegnente ,a'aqueiÌ4 
flmilitudine Vogliente in compofuione, come Benuogliente,cr Maluo^s 
%liente,quafi in latino fidicele Voglienscome Saliens, CT Tegnente 
Ufato dal uolgarizzator di Pietro Qrefcenzo , pur quafi in latino fi di* 
cejfe Teniens come Veniens. Li quali partefici Sagliente,cT Vegnente 
riduccndofi alla forma delle uoci della feconda, cr terza maniera fi di* 
cono per chi uuole Salente, cr Venentc,anzi fi dicefempre Conuenen* 
te, cr non mai Conuegnente,flcome anchora Conucnendo, cr non mai 
C-onuegnendo. Ma perche que^o non è il luogo da parlare della forma 
tione de Gerondi, o de partefici prefenti altro non diciamo , 
Ijo. PARTICELLA VENTESIMA. E' più nofìra uoce 
D E O N Oj che in uece rf/ D E B B O NT O alle uolte fi difje. Il che 
„ può hauer riceuuto forma d^lla prima uoce del numero del meno 5 che 
„ alcuna uolta DEO da gli antichirimatorlhofcaniu detta: fi come 
,^ in Cuittonefi uedf, Va quejia primiera noce DEOjk quaU in ufo 
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» ao/i r dcUa lingud) sV ptrautnturn dato fomA aìU tnzd dtqtu^o fìtfj^ 
t> Kmtro D £ £ > chcc in f</b cr D £ medcftmAtntntc in quella uect^ 
9» QjMiHunqut D E etLwitoncQd feconda noce in luogo di DLlyS'é 
,> ^arn^ente dcttOiVpuitu far femore mai morire in queflo modoi Dl^ 
» ^£ cht h diritta Hoce è dulie jprofe rifiutata folo nel uerfo ha luogo^^ 
,> PE VE altre fi, 

Gì V N T A . Intorno a que^o uerbo DEBBO fono da uedert 
tre cofCy quando tramuta^ o non tramuta E m O, quando tramutay o no 
tramuta B m V, quando fi dilcgudy o non fi dilegua B , o V. lìora tra» 
ìuuta E in O, quando l'accento fi leua della prima fillaba, CT non fi tra» 
f«Mf4 quando no fi leua come Dobbiamo,Doucte,Doucua Doueui cTc; 
Vouro^Vourai cr<. Dobbiaino Dobbiate* Doucjù^Doucfii ere. Do* 
prc I, l^ourcfli ere» Dowrù, ere Doucre^ Douuio , Douendo, Dob* 
^Vido. Et dall'altra parti Vco , Debbo , Dei, Dee o Deue.o Débbe; 
pèhbono o Déono o Dénno, Debba, Debba o Débbi, Debba Debba* 
if^i Non tramuta B in V, quando feguita, o dourebbe feguitare I O,o 
ji A, o I E. Perche fi dice Debbo,DcbbonOyO Denno, Dobbtamo,Dcb 
ha. Debba o Debbia Debba Dobbiamo, Dobbiate, Debbano,Dcbbiè^ 
-do, Ma nel rimanente del nerbo tramuta B in Vypercioch$ non feguitA 
4ie dee feguitare I O, o I A, o I E. Perche Debbe , che tifato dàlVen 
p-arca in rima^ non è detto molto regolatamente. Si dilegua B , o V/ò» 
(mente nelle uoci dcUondicatiuo , douc ha l'accento auanti 4 B , o 4 V, 
come L eo, Deono, Dei, Dee, ma con gran differenza, percioche B fi 
lafcia di uolonta , cr V (i/ nccefiita dicendoli per chi uuole Debbo , cr 
Debbono, o Denuo, ma non già Deui, o Deuc fe non in uerfo ^fe pero 
i uero, che Dco, cT Decno uengano di Debbo, CT di Debbono» Il che 
ÌP non credo già cffcr uero , ma ucngono di Deggio , CT di Deggiono 
fenzA dubbio fottraiti i due GG, cT I. Deo non dimeno non haureb^ 
f>e hog^i luogo nelle nofire fcritture per la difufanza fua . Ne uero 
che fi dica De in ifcambio di Dee, anchora che fi truoui fcritto tn uerfo 
meno con L'E ultimo alcuna uolta , fi come tutta uia fi truoua fcritto U 
17 Mi, per lo CT M/o per rifiringimento, di che habbiamo parlato al* 
IroKf . Et meno è uero, che fi dica De in ifcambio di Dei, perche fi di* 
Cd Demi fConciofiacofa che la I congiunta con le uoci difaccentate,quan 
do le ua auanti uocak,fempre fi dilegui ^comc Am ilo per Kmailo,km€ 
Xclo per K mcreilo, come è manifesto . 
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tSUh PARtlCÈLLÀ VENTESIMA PRIMA, DANV 

„ SI F A N S I f cr dccorcumcnt9 dette, CT flmilifono pm in ufo dei 
» uerfofoldmente,a' non dcUe profc , 

G I V N T A, Vare efjere centra rdgione , che quefle uoci Udnnói 
Vanno, Fanno, Stanno, VawiOySannoy Ponno,Bnno,a''Dcnnofipofi 
fano accorciare nel corfo del parlare feguente confonante , o pure con* 
giugnendofl con uoce difaccentata, pereto che conte habbimo detto fom 
► no riufcite tali per cacci amento di uocali , cr per mutamento di confo^ 
nanti, hora chiara cofa <f, che.feejfe uoci fijjero intere y cr nella prima 
fta firma, non potrebbono perdere fe non O finale cofì Wabbon , Van 
gon, ?accion, Stagon, Wadon, Saccion,Vo\fon, Ej]on,Dcbbon. Adun* 
que fcemate.cr tramutate non deono potere perdere N O, accioche «3 
s'aggiunga perdita a perdita, cr /}>ecialmente ueggendo , che i nomi di 
fìmtli finimenti Anno, Inganno, Danno , Tiranno, Senno , Cenno non 
po ffonofarfimile perdita . Ma non per tanto per effere ucci de uerbi^ 
' che cadono molto Jpeffo, a- perauentura più degli altri in fu la lingué 
de parlanti, fi fono ristrette, cr tramutate fuori dcU'ufanza degli altri, 
cr medcflmamente]alcune di loro fi fono accorciate fuori di ragione apt 
preffo i poeti non ifchifando di dire Dante cr E/i , cr Den , cr U Ve* 
. trarca mede fimo Dan, ?an , Uan , che appreffj il Boccaccio in pf^ 
non credo, che ueramente fene truoui effcmpio d'alcuna , quantunque in 
alcun tefioftampato delle fue noucUe fi legga. Vofcia colore, che in eh 
àUe loro parole dan fede, cr Tr credo recar nouelle.che fommamente ti 
faran care, douendofi leggere Danno , cr Saranno , come dimfiràno i 
tejUfcritti a mano. Qui il luogo richiede che fi ragioni in generale deU 
la perdita della O fola, ouero della perdita della O infieme con alcuna^ 
6 con alcune lettere ne uerbi , poi che s'è fatta mentione non pure deità 
O , ma della N O anchora in apparenza , cr in effètto dcUa O N O 
perdentifi. Vrima adunque O finale, quantunque non fi perda nella prim 
ma perfona del meno in niuno uerbo, fi può no dimeno perdere in Sono, 
cr dire Son nel corfo del parlare feguendó confonante, o congiunto con 
uoce difdcccentata, cr anchora poi perdere N , cr dire So feguendo, o 
fion feguendo confonante nel corfo del parlare . Onde fi dee conchiudem 
Hy che N O in Sono non è naturale, ma accidentale , altrimenti non fl 
potrebbe perdere, cr l}>ecialmente facendo Voffum Vofjo, cr non Vofr 
fino, Ltfi truoua SoJ^ir m /wogo di Sofpiro appo Erfcio yb€rto,che m 
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pìu, che driitdmttite difJe in una fud cdnzoney CVogni dolor foj\>irycht 
di cuor sadund, Apprejjo, perciò che tutte le prime perfone del nume* 
ro del più fi riducono d quattro fole , in due fole non fl truoua perditd 
fO^cr in due fole fi può trouar perdita d' O . Non ft truoua perdita 
kiQ nel preterito dello ndicatiuo Amammo, Valemmo,Leggemmo,Sen 
timmo. Cotto la qual uoce (i comprende y fecondo che apparirà qucUa del 
foggiuntiuo Ameremmo, Varremmo, Leggeremmo , Sentiremmo, Ne 
parimente fi truoua perdita d' O nella uoce del Joggiuntiuo Amafìmo, 
Walefiimo, Leggemmo , Sentif^mo . Hora ft può trouare perdita d' O 
feguendo confonante nel prefente Amiamyagliam.Leggiam^Sentiam, 
la qual uoce è una medcftma neUo^ndicatiuo , nel comandatiuo , c7 nel 
foggiuntiuoy fotto la quale fi comprende anchora quella, che è reputata 
futura, Amerem, Varrem, Leggerem, Scntirem, ma è non dimeno una 
tnedcfima, come moBreremo .Ltfipuo medcfmamcntc trouar perdita 
fO nello mperfetto deUo'ndicatiuo, Amauam , Valauam, Lcggiaum, 
Sentauam , fotto la quale fi comprende quella del foggiuntiuo , ben che 
poche uolte s'ufi, cr pochi ucrbi Farwm, perciò che co ragione fi di« 
chiarirà ejfere una ilefja . Vltimamentc tutte le terze pcrfom pojfono 
perdere O come Aman, Vaglion , Leggon, Senton, Amauan, l egge* 
Valeuan, Sentiua.y, fotto la qual uoce ft comprende qucQa dclfog* 
gmtiuo Amarian, Varrian, Leggerian, Sentirian, Amaron , Vu//fr, 
Valfon, Lef]er,Lejfon,Sentiron, fotto la quale fi comprende quella dei 
foggiuntiuo AmeYfbbcr, Amcrcbbon , Varrcbber , Varrebbon , L«g« 
.^erebber, Leggerebbon, Sentircbber,SentirebbonJEien,o ?ian,o ?ier, 
•Amin, V4g^n^ Leggun, Sentan. Ma poi che nel prefente deUo'ndica* 
' ^tuo in uerfo, come habbiamodctto,alcuni pojfono perdere NO in ape 
carenza, cr ONO ineffcttoDan,fan,HanJ futuri parnnentein 
uerfo potranno fare quefla medcfima perdita efjendo conilituiti dello n* 
finito del uerbo fuo, cr dcUa terza perfona del prefente Hanno, Ame* 
ran, Varran , Leggeran , Sentiran, Hacci non dimeno So terzd uoce 
del prefente indicatiuo, che può perdere folamente NO inapparen* 
za, cr m effetto appreffo Dante, come è fiato detto, Appreffo i prete* 
riti dello ndicatiuo poffono perdere in apparenza, cr in effetto non pu* 
re O, ma N O, cr O N O, quando Rea lato all'accento , ma quando. 
uè altra confonante non poffono perdere fe non O, AmaxonOy Amiro, 
Kmxro, Amxr, yllfero, V^lfer, y difono, Y^fon, Didero, Diéder, 
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t)icdQno,DiédonyX)icrono^ pif ron, P/cro, D(fr, SentironOy Sentii 
ron, StntirOi Sentir* M<3i quando Nèà Uto aW accento , cr c raddop^ 
piatOy come è in Viénno , Fc/wo, App4r/nrto , T^rmwónno , pure che 
N O y? P0//4 perder? i>i tfteu di loro, poi che Var^e dtjfe , éenfl . Ef 
t<<nfo bajìi hauer detto dcUa perdita iella O fola , oMf ro accompagnata* 
VM. PA,RTICELLA VENTESIMA 3ECoNDA.Sf 
guitaàpprefjoqaeiìe U prima uoce del numero del meno dì quelle che 
„ ffendentementelì dicono , AMAVA VALEVA LEGGE» 
9> VA SENTIVA: cfee medefmamente fi dice nelU terza : ncUa 
„ quale P R O F E R E V A c/jf /? /cggt nelle profe , «on 4u P R 0« 
9, E E R I R E (iu P R O F £ R. e'K E c/jc è etiandio della linguai, 
>^ /? Twn^. I/i cfu<r/?f f/w ucci non dimeno fuori foiamcnte quelle dcQa pria 
9) ma maniera, s^c ufato di lafciare J^ffe uolte a dietro la V.cT dirft VC« 
yiLBh LEGGEA SBbìTlAyComecheilPctrarchainqucJìu 
•> noce F E A detta in uece di ^acca,piu che una uocal ne leuaffc II qua 
9y If ufo non è flato dato aUe uoci del numero del più, fe non in parte ^ coiim 
5» cioflacofa che bene filafcu indifferentemente per chi uuole adietro la 
9» y, nella terZfH noce, er dicefi Solcano Leggeano Senttano : ma Solea» 
»> pio Leggemo Sentiamo non gin mai. Et e di tanto ita manzi quejla lim 
>, cernia j che anchora sé la A, che neceffariamente pare che fìa richieda 
» a queàe uoci, cangiata nella E. cr eju cofì anticaìnente , CT Thofcanas^ 
„ mente nelle profe detta HAvIE'NO MOR I JE' NO S E R« 
»> VIE'NO cr CONTENIE'NO crPoNIE'NO, cr 
», quel che dtjfc ri Vetrarchaj 
py Come uenicnoi miei Jpirti mancando y 
„ cr«<«c/wru, 

9, Mafcainparnùnpotiemmi ale ne piume 

„ In uece dt dire Potiénomi-^ cr degli altri:/} come HAVIE'VDIE' 
» S E N T I E' m uece di Hauca Vdia lentia jnel numero del meno fi dif 
9) fe, Alqual tornando dico , che è di lui la feconda uoce quejla A M A« 
„ VI VALEVI LEGGEVI SENTlVlldella quale ctian 
»> dio in alcun uerbo s'è da poeti "gittata uta la medcjìma V. cr ejsi detto. 
„ P O.T E I S O L E I V O LG E l,in uece di Vfiteui Solcui Volge* 
9> ni: U che non è fiato riceuuto dalle profe', ne s'è tutta uolta ciò detto nel 
9, uerfomedefimo fe non dirado, Kcjierebbc nelle pendenti uoci a dir fi 
,9 Ì(Ua,fecondadfljmHrAd!^l.l^ih}<heè A>1.A V AT E y A; 
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»» LEVATE LEGGEVATE VDIVATE: m tìUdltrà 
»> mutatìone non fa ft non queftd^ che la uocalt , U quale in anzi ^//^ p^* 
9> nultima fi fta, fi mutaua da gli antichi di qucUa, che ella dee efferey neU 
„ /4 A. VEDAVATE LEGGIA VATE VENAVA. 

» T E qudiì per lo continuo. Come che ejU aUc uolte ciofaceuano anchoé 

i9 ra neUa prima uoce di qtteflo numero LEGGIAVAMO VE» - '^^^ 

» NAvAMOcr fimdmente dicendo . 

CI V N T A. Vrimieramente ,fe uogliamo fipere , quando la V, fi 
quale fi fta auanti alla A finale in qucfla uoce, fi pofja ,ononfi poffa di^ 
leguare, dobbiamo fapere^che laV é dilegueuole fi>lamente, quando l'ac» . « . 
^cento aguto fi fla auanti aUa V. La onde non fi può d'AmAum(>,d[AmiL <« 
uhcy di Valeumo, di ydeulte. di Leggeumo, di Leggeuatty di Sen* « 
tiumo, di Scntiuiite dire Amamo, Amaate, Valcamo , Valcate, Lego t 
geamo, Leggeate, Sentiamo, Sentiate non efpndo allogato [accento fi> - 
pra A'V AMO,A'VATEiE VAMO,E'VATE,rv A. c 
M O, r V A T E , m4 /òprd A'M O A' T E. Poi bifogna , che per 
cotal dilegumento non riefca accoflamento di uocali difi*fdto nella Un* • 
gua, come farebbe A A. 1/ per che non fi dice hauendo rifatto a fimilt ^ 
dccofìamcnto d^Amaua Amxa,ficome dt Vateua , di Leggeua , dt Sen^ <* 
tiua fi dice Valca, L cggca , Sentia > ne /? dice d'Amauano Ammano , fi 
come fi dice dt V alenano, di Leggcuano, cr di Sentiuano Valeano^Leg 
geano > Sentiano . Per la qual cofa anchora non fi potrebbe , poflo che « 
l'accento fipotcfiè porre auanti V, d'Amauomo, d^Amauate , di Vaia» 
uamOydiyalauatCydiLeggiauamo^diLeggiauate.di Sentauamo, di 
Sentauate dire Amaamo.AmaatCyValaamOy Valaate, Leggiaamo,Leg « 
giatCy Scntaamoy Sentaate, Vltimoinente pare, che fta cojfa conueneuo* 
le, che per lo detto dileguamentò non fi formi uoce fimile ad un'altra di 
qiicUojncdefimo uerbo come farebbe. Amai cr Vdij uoci non punto dif* . 
fomiglianti dalla prima del preterito, fe d'Amaui , CT d'Vdiuifi dicefjt 
Amai, cr Vdijy come di Volgeui, cr di Soleui sé detto appo il Petrar* 
ca Volgei.cT So/fi,cr appo Dante Hauei, Doueiy SapeiyVacei, d'H> 
Kf MI, di Doucuiydi Sapeui.o' di Frfcf mi> le quali, perche non fi poUuoi» 
no raffrontare con le uoci del preterito, fono fiate riceuUte,fi come non 
ioueua effere riceuuto Votei di Poteui , che non ofiante lapredctta ra^ < 
gione ha trouato luogo altre fi appreffo i predetti poeti . A ppreffo , fé 
Mo^umofaperej per che cagione fi diM anchora nelU terzfi perfonA 
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éèlpiuìiduiénOj Moricnoy SeruiénOy cr Contcniéno^ dobbidmofApm 
fheldprimd,o'l<iterzàp€rfona del meno diqucjlo tmpo e modo 
d<Ua. feconda^ cr ttrzd memtnx per ufo proutnzdlc, cr Udirne diuetts 
td alcuiìd ttoltd deUd qudrtdy CT diceji , liduid , ScUd , Credid , Vottd^ 
Vitrcidy Viutd, della qudl fòrmd non fo per ehi il làembo qui non faccià 
mctìtiont^ Perche non è dd mdrautglurfiyfepdrmìeme U ter^d del nUf 
merodelpiu delk ficonddycr dtUa terzd manierd in queflo modo , cT 
tempo diuentd deUd qudrtd , Id qual qudttd , perciocke m latino foleud 
bduere due terminuttoni A udihjint, cr A udicbantjalld primd jòmdto 
tè VdiUdno , CT Vcfwna , cr dalU feconda. Vdieno non cangidtd Id A 
nrflft E, come non bene dice il hembo , md cdccidto BA di mezzo , d/* 
trìmenti come hdurebbe l' accento lafaato I, O'fìfdrebbe pdffato fopn 
h fufèitujto m luogo d' Ne et dobbiamo dimenticare di dire , ctf 
iVante nel purgdtorio tramutò UNinR in runa in queild uoce dicen* 
do. Et più di cento fpirti entro Scdiéro,in luogo di Sedieno. Il che perà 
uenturd fi potrebbe dire, che hdueffe feguito il Boccaccio nella Thefei» 
dd ponendo Potierfitn ifcambio di Potrenji Lt(fa) adornarla de jeguen 
ti uerfiln guifa taly che legger ben potierfi . Mora non nu ricorda mai 
'éH^hduer letto Hauiè^ Wàe, Sentiè in luogo dUauid,o d'Hdueayd^ydift^ 
<»r di Sattia, ne credo altrefly che il Eanbo fcne ncordajfe.ma pcrauen 
tura gli pareud di ricordarfene ♦ ìAd fi come le predette pcrfone deUd 
fecondd, cr della terzd mdnierd diuentano della quarta alcuna uolta,co \t. 
fi dal^altrapdrteld primd, Id feconda perfond del numero del più ,5 
deUe tre maniere fexoftddy terza, c^ quartaji truouano fcinpre ncQc no 
uelledelBò'ccacci&efp:re diuenutc della prima riponendo A in luogo 
d^JEi odtl cùftUaudumo, Uauauate^ Credduateyythaudte, cr fimdéy 
--con quefìd dtfferenzd perocché dove la prima manierane Perbi bauenti 
oG ntund dltrduocalcdccompagna con A , come Coficduamo , Qo* 
ricduate, Pregauamo, Vr^egattate, le altre accompagnano l con A , co» 
me Diciauate, fàccuuate, cr d quejìa jvniUtudme fi direbbe Leggiaua 
Wo, Dijlru^giduate, lo fo, che neUe noueUe del Boccaccio in certo luo* 
%oft truoua^ftampato una fola fiata . A Uà quale noiueneuamo ad inni' 
tarai. Mafenzd dubbio è errore dello Hampatore, non oflante che pala 
il Bembo uoicr dire, che qneflà fia ufo dcgli antichi,che fcrifjerxì duatU 
iti il Boccaeciò, il quale non perUenif^ a lui. A nchora fAa pox mentc^ 
Mbc UBembofi ricorda di Urofercud di Prùferiuauoà procedenti 
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di due mmercy fi dimnticd dt Fd//4W4,cr dt ?alliu£i, del qual uerhé 
fi ricordò nclU terz<i ddfingolare del }>rcfcntey^ traUfcid degli altri^ 
come App4rfM«£, A ppdriuji, ColoriuayColorduay Dicbiariua,Dichidt 
TàUAy lmp4uriuà,linpaurduay A ddokm, A ddolcidUa , ne doueud tra^ 
Idfcidre Stringeud, cr StrigneudC fimdiyil qucde mutamento diNG 
inGNhd luogo in cidfcund perfoud, cT numero di queflo tempo. Sem 
Zdcheli poteudnoiii quefto luogo fare decorte le perfóne ^ che hoggi 
sufd in Firenze quejìd feconii uoce A mm , Vdleuiy Leggeuì , Seniiui 
del numero del meno per quelld del più A maUÀtCyVdlduate, LeggiaudM 
Uy Sentdudteyft come fèrft anticdmente fi fdceud,Onde Quittone d'Am 
rezzo dijje^ Qudndo mi fouiene. Che «of m'amami, cr bord non m^dma 
te. WltwiAmentey poi che il Bembo hdueudfdttd mentiotudi Feduocc 
dccorcidtdy XT detti, in luogo di ¥dceudy no doneud dimenticarfl di dire^ 
xhe li prima uoce del numero delpiu del uerbo E S S E R E , cfrc 
intera ycioè ERAVAMO,/? coìne anchord la fec$ndd ERA* 
VATE/? pofjono ufare dccorciate ERAMO, ERA TE neìU 
guifd, che stufano dccorcidte quelle delmeno Erd, Eri, Eri, cr U tqr:tà 
del più Erdno, comofidcofa che Danti ntipurgatortù Hcelfe, ?or/è tu 
tre uoU tanto fpdtio prefe Disfrendta fattta , qudnto eramo rimojiiy^i 
boccaccio «c/1 A more di Troilo, cr di Chrifeida , Oue croie tra bruti 
fcelerdti. ii^:'.,. . u 

151.17 PARTICELLA VENTESIMA TERZA. Nc//f 
ucci poi che fì danno al pdffato ce 

TR.ATTATP DE PRETERITI 

CIVNTA PRIMA» DELLA PRIMA VQC£ 
DEL NVMfiRO DEX» MENO. Ld materia de pretem 
tiy che che fi dicd.il 'Bembo , o akri con molte , cT inuiluppate parolài 
può far fi manifcftd diiìintamaite rdccogUendo la prima uoce del numem 
ro del meno in fei regole ufìt4Uy CT quelld del più in dueydalle quàU di* 
pendono la feconday cr la terzdy cioè la feconda dalla prima del piu^ cj! 
ld terzd dalla primd del meno . A dunque ld prima perfond del numera 
del meno,fe c de uerbi della prima marnerà finifce in A I, CT fe èdciter 
òi della feconda , c^ delld terzd pdr landò regolarmente in dlcùni uérbi 
finifce in E I, cr in alcuni /« E T T I , CT m dltri in S I , cr i» àlcuni 
4ltri ritiem UfimumtQ, che di preferite (hmercmo l^inàfVidfe è 'ii 



utrhi della qudrU finifce in t.^tèda ftpere^ che i prettriti finiènti ift 
A I> « E É w E T T I,Gr in Ì traportuno l'àccmo ddU prinutpcrà 
foM dello ndicdtiuo preftntc-nclU flllaba- fcguente , cme A'mif' 
PérdoVcrdèi, Crèdo CredénU o'do wM* Er feguiuno i predetti fuu 
i'UtodlU confonaiu, o aHe confmmti utrhahjcnon che fl dicedUhoà 
ra I A I GT'l El, chtla feconda uocedel piu dclprefencedello'Micai 
tino fi tr'Uoiut hdutre I A ^ell' nizmltum jUUba^come A mpluu A »k 
pUdi, cr I E pure m^uelU Odk/huA filUhit^dcUjc^prtdcttà uoce , com 
"Efnpieu BnpieL La onde 4ttchoràfi comportAtiaquelle mcdtfiìncvuà 
MipnidluocdityO' dt^.conformU i^'qucflji^^^ Oi^lU,'Cme Suotiù 
Solute Sonai , Voffo Potete Rotti ihfco VfciUuVfd^ tAiivfinicittJit 
S I, 0 ì ri!>€nmiil fincMtno nei mutano luogo dll'àc'cento , còme Dórm 
gq Vor^^ diaccio Vijcqttiy Li qtealLfiiiiincntt tutti non émau) fonctprk 
fi dai iauno pr alcuni cotr maggi ore, cr in alcuni con miitorc ^ ^jr in a/* 
cum fenza mùtatione, A dunque ognuno fi può ucderCyCome i utrhi dd 
la prim maniera fintfcanoin A I, perciochc fi dilegua V , che era tm 
A l latino dicendofid^^mauiAmai. Ma quc della feconda, cr deìlà 
ìtrtamaniciPdythe nèiprtUritùfintfcono in E l cacciata- mdefimd* 
)mentek W^che nel latino trà tralaE, o kl, la quale s'è ^mutata in E 
«kt/ trjpafjarc m uulgarCy cr lai finale co fi firn/cono , cr d'Lwpleuidim 
keflJlmpitt^ cr di kepetiui Kepcteì, craquefla fimilitudine fi forma* 
fK>Jiittigli'nfi'afcruti,quafi e fi anchora haucffcro perfine latino EVI^ 
jft I V I, come ha Impleui^ o Kcpetiui. Zmpici Kepetei, Battei,Venfei^ 
^eMei^à'inittrfoVerfi, Vendei^ Godei iKendeL^J^^uti^Concepei^ 
Tòndèi^^Cmiertei ortginantcfi da Conuertert, cbùConuettire da CB0 
'^èmk^^^ ppteffo ^liM di quefia medtfimd fico^éa ^zir terza manie* 
ra yhe finifconoin E T T I baniu) trouato cofi fatto fine non pure mu* 
4Àta MneUa j^.cmefifa neUa p^rmatione E l,ma anchora la D m due 
'^ 'T'yC^ tpaff^ortatoUccento aguto fopra la E dicendofi di credidi Crc 
'4<rttiyi!^Mtf]empiofuo cofi gli altri fottofcritti qui, quafi ef.i por/n» 
^h^fjonol^l nel latino. Nfaltnifldee ìnaramgliarc,che Dfim/ 
^pUce UigfkftdoM latino in ùidgare nel prdtritp fi casnbi in dut 1 
"f oVcl^-l^torèhtìmhyggi anckfira-cmihuneinente ufano Detti in Iuok 
^ó'dipiediy (Mèctti;khcper UvamcnhéyE'D fi difi Cretti da mejfi 
ferPiitrodaUei/ignc, Succedctti^Càicede^i. Vrocedetti, BcrfuMctm 

Sii'èfi^tU, Vm^i<m.4fm^wflt4fV^cj;u(Uti Temati, Taietèiakm 
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Md aokdy cr Sf^uctti aUuvciuolu in utrfoicon tutto de fu Md ({tidm 
1gg$fiterayR€fijìfi:ù, DoucttL Ancbùra t preteriti fimenti in SI de 
■ 5u Ifconda cr trrzA mahiira fono prcfi dd ldtitio,comt appare 
minifcàilitmmaitc^fcnTid mutdjìtento alcuna m mlii di lorOyV. Pttt 
hducrnnìùggion ^ cT ptudrjìinta conofccnza ft dconodiuidctXJt) cft« 
fuùrU pi-lncipAli J'tuu delle quali e uguale di confonanti Uerbali <»Qo'/i« 
dicatiuo , cr Valtra è difuguale . QueUa parte , che è uguale ha o und 
confonante fola.o due, fe unàfolajiondicatiuQ ha D per confonante utr 
baie, come Diuifi Dmidoy Ktfl R/do, Kofi Kodo.hjìifi Afido^Chiufl 
Chiudo^ R4/1 Rado, chiefl i hiedoy Vccifi Scado , Conquifi Coìk^i^ 
do, ìntrifi Intrido. A quefta parte fi dee Arrogere Arrofi, quantunque 
non habbra D ncUo'iuUcatiuo , nu c Arrogo, fcjibd due t londtcatm 
hadi necefiita per confonante C, 0 G^mccmpagnta d altra confonaute, 
tr fempre la Co'UGfi dileguano , cr fottentra in luoga loro la S 
conferuandofl le altre confonanti Winfi V mcC , Auinfi ,Torfi Torco, 
Affilai Affliggo, Strufii Struggo, hfii hggo , Trafii Traggo, KeJU 
^^eggO:^Crucififi Orucifiggù, Lefii Leggo.; Wolfi Volgo , Alfi^, Golfi 
-Cofeo, Scio//? Sciolgo, Holfi Tolgo, Calfi Caglio, fe perciò quefte du^ 
UQCJ fi pt4fotio ufare Calfl^ Caglio^aifi Vaglu>,Suelfi Suelgo>Volfl 
dn uerfo Voglio, Halfi in uerfo Sdgho^che è della quarta mmeraiGiun 
fiGiungo, TtnjìTmgo, Cinft Otigo^Vinfi 9wgoJnfinfi Infingo.Spin 
fi Spingo , Vianfl Piango , ?unfi Vungo , Spenfi Spengo , Wnfi Vvgo, 
JAunfitAungo,StrinfiStringo,mnfi mngo,Terfi Tergo, Pifp^fi 
^iffergo, Sparfi Spargo, Vorfi Porgo, Summerfi Summergo., Scorfi 
iScDTgo, Aceorfi Accorgo, Surft Surgo, E' nondimeno da por mnte, 
xhe fono fu ucrbi, Uqualt hanno i preteriti hauefiu numero uguak di co 
fonanti aliondicattuo, ti quale non ha ne Cyjie G per nerbale confonano 
•iCyCrnon dimeno fìmfconom SI nel prettritOytf fono quefih Arfi 
A rdo, Morft Mordo,A ffolfl Affoluo, Scerfi Scemo,Corft Corro, Sk- 
itlfiSueUo, anchora che fi truoui Euelgo. A nchora è da por mente^chc 
^ fono tre altri preteriti Aperfi, Offerii, Vatfi, U quali fono ddanm 
Merare tra regolati foprafcritti , perciòche hanno i loro mdicatiui non 
-^4 afitati Apcrgo, offergo, Vargo ^vfono uerbi della terzA manie» 
knu, Mche non dee parere molto nuouo achi ha uditi 1 Vinitiani dire 
^uergi, cr Auergere in luògo d'Apri,cr d'Aprire. Dd quali fi tirano 
mcdcfimamente 1 compofii Copcrfi, Ricopafl , Difcoperfi y^rofer^ 
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Sofferfl, KppdrfiyDij}>4rlìy Comparft. Atuhord ch< hdbhi<ùno A pro^ 
OjfmfcOy Puro o Vdioji qudi hanno come nerbi delU fecondalo' àcl* 
U quarta maniera i fuoi preteriti A pri. Offerì^ ?Arui , Copri , Rico* 
-frìJ^ifcoprìy^roferiySojfer'ty^ pparm,Dilpórui,Copxrui,o Appari^ 
t)ilpariyCopar4y Quella parte ^che è difuguakyèdifuguale.o perciò che 
il preterito ha meno confonanti, o perciochenha piUychenon ha londx» 
catiuo. Se n'ha menojondicattuo ha per fue nerbali confonanti N D,o 
N G effendo G accidentale, o T T, come appare in NafcoJÌ bìafconm 
dOy A ccejìy anchora che in uerfo fl dica anche A ccenfl, A ccendo , Scefl 
Scendo , Rilpofi Kijpondo , Vrefi Vrendo , Confufi Confondo , Dtfèfi 
Difendo, Scofcefl Scofcendo , Teft Tendo , Spefi Spendo , Spafl ufato 
dal Boccaccio netìa Thefeida Spando , Voft Pongo , KimaJÌ Rimango, 
lAifi Metto, Tra quali Confufi non conferua O che c in Confondo , ne 
Mifi conferua E, che è in Metto, Et e da notare y che Fendo non fa Ff/?» 
€omedourcbbe,ma¥ef^iyfichcfeguitala fchkra fcguente. Mdyfeue 
riha piuy londtcatiuo ha per fua con fonante nerbale C , o M , a T, o V 
jimpiici, come Dij^t Dico,Conduf^i Conduco,Kiluf^i KilucOyCof^i Cuo 
co, Vref^i Vriemo,Vrefunfl Prefumo,ScoJSi ScuotOyMoJ^i Muouo, Vif» 
fi Vtuoy Scrifi Scrino. • Hora quelli preteriti , che diciamo ritenere d 
finimento latino , fono diece de nerbi della feconda maniera , cr undici 
dcUa terzdy cr un della quarta,come altri può uederc,a quali ncnattrU 
tuiamo miga cofi fatto fopra nome difinimcnto,perctoche in effetto hab 
btano più dei latino, che gli altri,ma.percio che malageuolmente poffòs 
no cadere fotto regola d'un fine, che habbia fchiera di molti nerbi duna 
fDrinayComefin€de,cheha A I,EI,ETTI, SI,cr/? uedrayche 
haura l\ cr fono quegli. Hebbi da Uabui mutato non pure A /» E , ma 
V in B, che anchora dileguate le dneBEfl dice in uerfo, cr in compo* 
fìttone Heiy Crebbi da Creni mutato V in B, cr raddoppiato , Cenobi 
hi da Ccgnoni, Varui da Vartii mutata V nocale in confonante , che in 
ut fofi può dire Varfì, Viacqui da P/uctt/, Giacqui da lacnr^Nocqui dà 
Noc«/, Tacqui da Tacui^ anchora che alcuna uolta fìfìa detto Tacciti^ 
Inacqui alla flmilitudine de gli altri foprafcritti, Uiedi , che fi dice anm 
chora Dici da Dcdi, Vidi da Vidi con tutto che fla detto non folamente 
Vroutdi, ma prouedctti tal bora, Feci , chcfì dice anchora f ci da Ff c4 
Dolfi da Dotui mutato V in F , che in uerfo fidice anchora mutata V 
mcd€ in confinante Dolui , a Qolfi per U ragione , che fu detta di fo* 



prdy Fw dà fhiySi'ttti {{a Stcti rdidoppim'^t^^ com^^ofli ^hpr^fi'cttl, 
■Còntralìctti , TK^frcitiiUl ticrbo kifìò , che Kcjìo fa Rei?j/,Ruppx da 
«Rh/?ì, Vf7wi daVcfti, Viottul da Vluiit mutato V in O , cr raddoppiu* 
io i'^/f m V, Bq<«i, cheikuerfb fi diccBebbi dx BÌbi,Ciiddi a llmiluu^ 
ifiac drfoprjtdet^i)^hoìni <drtio xrMt poterli dire <^i al menò nd 
merfo,VolHdyVoluiitJeptktoy,(cr raddoppiato chd in uerfo ji 
«irf/cf Voifi per la ragione dt fopra detta. Seppi da SapvMU 'ptfa,chf 
^Habuiftfece Hebbi. Vlttmamente i preteriti deUa quarta maniera fi' 
tifconoy come habbiamo detto,in V trahendo V trapoflo tra i due l'I nil 
'preterito latino prima, cr dtcendofi d'Audiui Vdij Ja quJ firma colf* 
tresi ufata » cr poi gittata I finale rimane Vdi di molto più ufata . M« 
formA meno ufata dcllunay cr dcWàltra c , qujtkh fi ripiglta-y muCato 
in cr dtccfi Vdio^o' Sentio,ft come dtjTe Guido Cauakam'^ ^t per 
. io-blfco auge udio cantare, ht tanta uifentìa\gioia,CT dolzore , Et fine 
via anchora uie meno ufJiè^ quando fi ripiglia, cr feruala fiUaba V I 
Vfia l'atm^^óme fece Dante^quando m feritigio delia rima diffe^ {^an* 
to mirai, fiìt che chi nato giui^^ In quelldfirmaìiit patl^XAiiiiUL L4 
^ual tion diìAcno era ^ata ufata prima da Ciacopo'Notain, L4I Sàlama 
^raàudiui. Hora un uerbo folo jìtruouA della quarta manìeray che non 
'ftguitaia ina de gli altri preteriti, cr e/oc Vemre, H quale da non Ve* 
iti; ma Venni, cr due hanno il preterito doppioje quali non dimeno sV 
fatta mentioneySeguirCy Salire dicendofi iuynfolamente Seguii Saltami 
Seguetti, cr Salfi in uerfo. Ma, accio che shabbia pm piena notitia di 
tjueila uoce del preterito , non lafciero di dire, che molti uerbi, fi trito* 
uano hauerc più firme in quefta uoce,per cloche po'fino efii effere di più 
tnamere,ft come poffono effere molti della prima,a' delia quarta, come 
Ctìlordi, a- Colorì dicendoli Colorare, cr Colorire, Dichiarai, cr di= 
thtarì diccndofiDicbiararc, cr Dichiarire, ljnpaurxi, cr Impauri di* 
tendo fi impaurare, cr Impaurire, hdiolcLU,cr Addolci dicendofi Ad 
dolciare,^ Addolcire, ?aUu,xf^alii dicendo fi fallare, a- faUire, cr 
ftmli, cr alcuni deUa feconda cr della quarta , come offerfi , cr offerì 
dicendofi Offerere,^ Offerire yAppar fi in uerfo,cr Apparui, cr Ap 
pari dicendofi Apparcre, cr Apparire, cr alcuni della terza, cr deUa 
quarta, come dentei, cr Penti in uerfo dicendofi Véntere , cr Pentire^ 
Conucrtei in uerfo, cr Conucrti dicendofi Conuertere^cr Conuertirc, 
Aperfi, cr Apri douindofi dire Apf rgcrr ,cr dicendofi Aprire. Hora 
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molti nitri mtuonopiu firme /^(cndoUuelontd df gli frittoti ,/7 cd« 
m iiq{itych!^b4i>iàmQÌ€ttofimmi\pmen^^ in.^t perdei, Rjrif 
ifci, BmpieiyCPmpeìi Poui]^lopof)m unchùf^ firmr^ in^Jll 
feconda il iiQlg4rizzàtor 4<ÌU dijìruttiotK di TroU, di G«(rf<^Gwé<( 
Kofìy 9erd<ttia Ktndcttt, Kimpictti, cr Conce patucr fecondo il nal 
gmzzdtor di Victro Qrtfcavzfi Votati, cr di quelli, a quali bMim<ì 
^tgnataUfirmd ETTI Urocedetti.Sedetth Ricmtti, temindtio 
in £1 eofi ProcedetySedei, Riceueifecodo il Soccdccio^ il qudl ne fuoi 
mrfl neUa terKà perfon^^fingpUre dijfe Vrocedeo, cr fecondati predei 
f9uolgdTizZ<Uor di Guido {giudice, il qual dijfe ncRt, ter Z4 per fona dei 
numero del più $tdcrOy dstceuérono, (jr fecondo mejjer Qfnp > ch^ difjc 
Kiciuei^ B CredetH termina, in S I cofi Crefì fecondo Dantf, chaùfi 
fi^ Co/p4 ir^queUd, cbealferpente creJC:, itj di quegli, liqudU ho mojìré 
tottrmimtm SI yQlft,Sciolfi,App<irfi,VreJ^i,Vij^i,Rilufi,ttp, 
fninimo dncì^ora fecondo quel uolgarizzàtore m ETTI cofl Volget^k 
W> R ifoluetti, A pparettLcr fecondo il Boccaccio ne fuoi uerfl preme t* 
ti, UT feconda Dunte neUd uita nuoujiycr Giofwini WiUm^el predcH 
to uolgarizzàtore, cr4tri Wmeuiy1^flucetti,,fn4 $q>rfi fecodo il Bqc 
CACCIO ne fuoi uerfi termin4 4nchor4 in E I Scernei^oi che neU4 terz4 
ptrfimfi dice ^ Difctmeo , di quelli kamio il finimento Utinci 
Crebbi, Vi4cqkiyQi4cquiy Tacqui, fi truouano finire in ETTI 4p<% 
preffo 4 quel uolg4rizZ4tore cofl, Crefcetti, Vucetti, Giacetti, crfo^ 
tondo lui, cr molti altri J4cetti, Ma Nacqui , Kiconobbi fini/cono m 
E I fecondo il Eoccaccio ne fuoi uerfl cofl, Nafcei, Kiconofcei , poi che 
diffè nella terza perfona Nafceo, cr Kiconofceo . Btfimilmente Viac^ 
quifimfce in E I fecondo Dante , che difle Compiacemmi per c4gion 
della rima aggiungendo un M in luogo di Compiacmi.ùoe Ccmpi4ceià 
mi. Etoltr4cu}Vidi finifcein E JTI anfhora fecondo ti ]^caccio 
ttcfuoi uerfl Vedetti , cr m E I Vedti dicendo pur ne fuoi uerfl neUa 
terza perfona Vedeo, cr raddoppia il D cofl W iddi fecondo Dante, ei 
predetto uolgarizx4tor€. hn^hora Kuppifi<lue Kompei,poi che Di 
te diffe neUa terza uoce KompeQ, o' à queik, che dicemmo effere dfHa 
quarta, cr finire in I yf^l, V4i,^erlterminano in £ T T I cofl yfq^ 
tii yd€tti^fè<pndo il Bùccaccio ne fiioiuerfty^eretti fecondo queluoh^ 
garizzatcre, Fjeri^ ^api, MorhParti, terminifno aiuhra in l TT 1/ 
la quale è terminatione delmodtfufataferitti, KàpittiMoritti, Vét. 
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tini fecondò quel ubìgmzzdtore. Et Venni , che hMidtno detto trét 
\kkre daUd re^oU de gli ditti termini anchord in ET T I Wenetti fé* 
ion'do il hcfccdccib ne fuoi uérfì. Uord ì dd fdpere,che dlcuni uerbtyitìm 
èhOTd che fieno in eontinuo ufOymAncàno non dmeno di qùefta «oce,c<H 
W I Solere, & Vdf:ere,ne mi ricorda d'huuer letto il fHteritO di Mi* 
Ufi, ne di Me fare, uè di Cdpcre, ne di Tefjere . - '^^ 
DELLA TERZA VOCE DEL fcvJVMFR'O'DEL 
MENO. Apprtffo feguitdy che rdgionidmo deUd terzd perfond del 
nmero del meno, cr deUd terKd del più de preteriti eonfòrmandofi efft 
'ajjai con Id primd del meno <!I^jIÌ dipendendo dd ^utlU ^ htprimd 
fdrteremo deUd t^zd del meno, c/ poi deUdterz<i del piu. A'diinque ti 
tefzd del merìo de uerhi dcUd prìmà mimerà finifc^ in O' dopo\d confò 
Mdnteuerbdle^oin lO\ fé il iierho hd ilnlhrtngimento IO perfine. 
tteUd primd noce dcQondicdtiuo cofi A mo AmòXmhio Qdltéiò fkr* 
Cloche è prefd daUd terza latind Amduit , hmpliauit in quefid pnfdi 
Non fi dilegud V, come fi fdceud nelU priinj perfond, md fi trdJnUt'd in 
O. Vercbe non è dd mdrduiglidrfi. Jè fi trmui néìle fcriitwe de C/cHi^n* 
ni Vdffdo, MofirdOy Càngido, TcKCdO, thntdtidao. Il qudle fine A O 
fi come rifiutata, fecondo che fi diffedifoprd.dAlld tofcand fififtrmfi 
inOyCr dijjefi d'Amdo Amò , d'Ampluo A mpliò perdendofi I, cf àl^ 
eund uoltd dnchord conferudndofi ^ md trdmuìdto in B fi difie dnchOrd 
Amòf, Amplioe, Bt Id terz<t del meno de uerhi deUd fecondd , cr delU 
terza manierd Ji qudli ncUd primd per fona finifcono in Blyfinifceitt 
5' dopo Id confonante uerbàìe, o inl B\ feil utrb&hd il rifiringimentó 
I O per fine nella pnmd uoce deUondicdtit*o\, tr iutetido efiere ifOnfo^ 
nante uerbdle dnchord cfuelìa della fecónda uoce di^nwneró del più deliì^ 
h'ndicdtiuo , fi come fi difje di foprd , doue jf cagiono deUd'fòrfndticne 
preterita^ 1 A I, cr I E I, À li tT É I deUd prima ferfond. cofi Kipe^ 
to Ripetèy Tmpìo Empiè, Voffo Voteie Vote, er e prefd dalla terzà t'di 
tind Kepetiuit dilegudto V, cOmt flfactud ntUd prim, cr giHdtò I fitì 
nd/c , cr dtcund uoltd mutato V in O. l a ond^ fi truoua ncUe fcrìttuft 
Vette, V(r4eo, cr fimili, crèd'd por nkttte ,che dquefid terzauQd fi4 
nittnc in F' acccntdtd di qudtunqiie nerbò inSfferefitemente fipitò dg^ 
giugnere O, er dir fi non pur Potè Voteo , m<t Fe feo , Ndfcè^N'dfceé,^ 
Dtfierné Dtfcermo . Il che non dimenò non credo poter fi f^e ìtUfiié. 
mbi^km me tirmindin 16' «ow^^EwpV, DiCjptrciocheJeconi^' 
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ip chc io 4tt^qi npfi fl d^^kkf{EmpÌ€o^ p/tf o. /rf Ur^A iti pteft^ 
itUe predette fecondi, CT tf rìi'i m4nier4 di qut Mcr^i, li qujli bannq I4 
IfrifM pcrfona in ^ T Hi «ratS"!, CT it^finunetui làùni 4wcrfi,trmui^ 
^lalmh cofi , qrtditti C^xfdcUe rVidnfl C/a«/f^, CcwipMf C w^ih» 

^utiiAlcunavolu m O^qm^id^AudiJin^si dijjs iion fbUmmt ^dym^^ 
^horA ydio,cr^en{t(i,cr pip^tio gituto ifilHkxO' tal bor<t ^orm 
firudto^j mu non dtmcaprimojjo V,fi come in Unno fi djicc J^Mdmt^,(3t 
^uàjt^fidijpiiiuulgureydieyf^ott purcydjio^^JiniHimMatg^HtMA 
f^coiujiQ che,gaiix4^€iìtfìx^biaìi\p ticduto-miit^Jcjici^^ 
tic d^l ycnq JUgit;;^, A Hdif Qdt^/ijnviU ^ ^i^_,■li}l^nx^t Vmfii 
A«# yi^* h^m-mit^4, m,mÌH^ ^^chijl 4iUguiJpeff(J(jtifindo$]a(i 
€0^4 4 wcdc àMcrfd, come Fa^ Fm/, A me ^ mò , Y^^/c VVii 1 Frff F^g 
Pi« Di, H4f Hd,cr fimiglimiycr qffajì fempre quando s'accofla a jk 
flefft, come Ripetè, Die, fèdouendosi potere dire Anchor a fecondo ré 
8»9«f »/? "91 <:<l "((^Pr R'pf K»» Piee, fe€_p come che. fUliitil 
i(im4 dkteffe^et , non dkrmente. che due X)c< , Bec, . Hori 4 

lignificatone ^delld quale dtrpt^ìjeibbjjtffiop.ArUtdf^^ iiffe ntfipnfen^. 
no y Qj^elii € l4'^n^y<Ìyt^r aior€^ xif p^J^^^ f^^Uhi del momn 
prmn fenc, cr nel purgatorio, che nqn era la caUa.onde faline Lo dwf 
camio^gy io apprejfofolty Come da noi la fchtera SI partine, 

©.jSI,LA. TER,ZA :V0CE Ji^EL^V t^Jp.R O DhU 
H ly rJEt dtUafirmationt deUa terZìt dd pimi può parjair in quifi^ 
%fùfA r. tf*^te le ierze^rfone o hiCfìfìo l'aci;<HtpMgutq aftatiti aUa cotk^ 
fonante^ qaUe confon^muerbaii^^p^ dopo^feibjmno auam , ricèwmik 
UtoalUconfonanU ,p4lf confonm 5 .r^O ,eomf J^o/i 
Po/ero ^ofono, Vianfc Vianfiro^Vunfooo , Vetmf Vennero Vennono» 
M4, fe tbanno dopo,4 lato atta coHfoua9te,o aUe confonanti ucrbali rn 
ceuono per fine y fé barn À^Jh p^rtfwunatjìonrMA ttrzuM 
meno ^TTON Q,a UJJ- h K O ^ciCrrtofi ((T^ditUittù 
credettero. Ma^febajtn^qi ntlk tfrziMmmricutono^ A' R Qi 

K ij 
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WH'" R Oyft hdtiié in qil^ì&z<Ldèlréio I o\ eóm Cimhiodk 
hiiròrto, CambiiirOy CT fc hanno rìcetwno E' R O N O , o E H O, 
tom Vtric ^trdèrono Verdéro, o I i 'R O N O o I t'R 0,ft hiUt 
Ho in quclU terza del meno I fi\ come Embiè Empierono ImpiérOy lé^ 
qiuUfim EKOHOy E'RO^oIEKONO lE K O hànnà 
luogo in tutti i preteriti de uei^bi, che fint/càiio in m I p!^ nelU tert 
za del meno o hahbiano t accento dopo U uerhale , o k uerhdU , à pUrt 
non habbiano Ucrhali niutì^yònhMiàno delle diuerfe^come DièÒìe*\ 
rono Diero , Fr ?èrono Eero^Vòte Potèronó Voterò . Ma ,fe hanno 
mila terza del meno V per fine ^ricemno l'RONO o I'RO 
V D r Sdirono Vdiro . Et oltre a ciò O finale in tutte queiie termi* 
mtiùni sì può lafciiorc fegueitdo confonante , come s'è detto di /òpra di^ 
tendoji d'ERO ER, cr d'ONO ON Vof&o V({er .Vofonè. 
Vofon,crftmihnerttUETrOt^O ETTON,cr d'ETTEr 
R O E T X E R. Credtttono Credettoh , Credettero Cxedett&i 
i k R O N<y A'R O N, cr A R O .A R A nutrono A maro», 
Am^ro AwMTjCrd'IAR ONO I A RON,crd'IARO lAR 
Cambiarono Cambiaron, Cambiaro Cambiar , cr 4' E R O N o Ea 
RON,cr4ERO ER,o*VlIERONO IERON,tJr 
d' I ER O I E R Verdérono 9trdéron, Verdéro Verdér, Empierono 
Empiéroìiy Empierò Empier ^ Eérono Eeron^ Fero EéryDtérono D/cra, 
Dfrro D/fr, cr ulttmmente d' TR O N O I p.O M , cr R O'. 
I'R Sdirono Vdiron , Vdir^ Sdir . Li cft4dìifini non dimeno foho . 
prefl dd latino, come dhmàuerunty cr d'A udiuerunt cacciata VEf^ 
ìaba si dice Kmaronoy Sdirono, Et leuato N T si dtffe Amaro , Sdi* 
roy cf d* P/4«3f/rwnt leuato uta flmilménttì N T « diffé VmferOyOi^ 
to leuato E R 5( difje Vianfono . Et ijueilifono i jinì usitéti , cr com* 
tnuni alle profe, cr alle nmr, cfcf /bno infrezzPi If <\i*ali rime n'httnà, 
no anchora certi altri Jpemli , perciò che ne preteriti , che hanno C<k*\ 
€Cnto aguto dopo la con fonante yO le cofonann uerbaH d' A R O NO^- 
o4'ERONo,od'CRONO trahendone la Odi mezzo firmai 
rono cofi fatto fine A marno, Verdemo , Sdirno, cr oltre dciod' A r4 
N O alcuna uoUa fecero O R N O,<ome Lcucrnoy cr gittatd la fiU 
Uba N O ìjeuorsi, V. che pure s'origina dà latino,che di Lfuaueruhé 
é fatto prima Leuaurno leuofo E di mezzOy^ S ultimoy^ poi d' A V 
fitto O criufcitQ LewrnQ , U quak i tutta m4 fini munito itila Lom 



fonanti ucrbaiilcudrono Rv^come diì^Ucuerunt iijfcro ^tacqueno, 
cr «i quefld similttudinc Mofjcno, il quale perducntura è fine usuato ddl 
ìd lontbardid, Md Ff «no, cr Denno si fono detti cosi per cdcddment9 
éi uocaliy cr mutamento di confondati dx ?eciono^ CT da Diedono, cioè 
kdecidto I O, cr mutato C m N in ?eciono , cr cdctiato O di mezzo^ 
ìcr mutato DinNm Diedono . L e rime anchord uollero una proprid 
hoce dt ¥U, cìoè Foro in luogo di ¥uro ufxtd dd Dante^cJ" dd meffer C10 
no, cr und proprid forma di quefìe uoa dclld prima , cr quarta manie* 
Tdy cht4i conliituifce d9,giugnendo alla terza uoce del nmero del meno 
tv? N O, si come fece Dante dicendo d'A ppari A ppannno, cr di Tere 
ÌHinò Terminonno prendendola fenza dubbio da Lombjrdiyche cosi co^ 
(tumano dt terminare quejìe noci:, l'autorità del quale fegui il hoccdcc 
xio medesimo ne uersi delidmore dt Troilo.cr di C brifetda dicendo Su» 
Unno, Vfcinno^ Commcion no , cr altri, j 
DELLA PRIMA VOCE DEL NVMERODEL 
PIV ET DELLE SECONDE. Voi che habbiamo ragion 
tato d fufficienza della prima, cr della terza del meno, cr della terza 
del più del preterito, U qudli nella firmatione hdnno moltd simigltdnza 
trd loro, ragioniamo homdi dell'altre del preterito,cicè delld printd del 
più, delld feconda del meno, cr della fecondd del più, le quali parimen* 
te nella firmatione tra loro hanno molta simiglianzd . Ff cominciando 
dalla prima del più dico, che nella prima , cr nella qudrtd mdnierd ejja 
t jìdtd in que^d guifa prefa dal latino d*A mauimui, d'A udiuimus si cdc 
CIÒ I di mezzo.cbe è dopo V,cr si tramutò WintA. Stche riufcì Amu 
kmmo, VdimmccT a quefta similitudine, poi che s'ufa nella fccóda ma^ 
hierd Valemmo , cr nella terza Leggemmo , per poterle fare riufcirt 
tali è da dire, che 1 barberi prò fere (fero le uoci latine cosi , Valeuimws^ 
Le^ewmui. Hora è auenuta que^a cofa medesima nelle feconde perfo^ 
ììc, percioéhe d'Amauifti, d'Amaui^Hi.d'A udiuifìi, d'A udiui^ìi^ s'e fut* 
ìo hmdfìi Amafte , Vdi^li Vdifte , cacciato non folamente I, ma V an* 
thóra, conciò'fòfje cofa , che non si poteffe tramutare in confonante niu^ 
iti feguendo S T. cr 4 quefld similitudine proferendosi pure dd barbe* 
fi: tome è dimctfiitd a crederti Valeuifli, Valeui{ìis,l egeui^i, Lege* 
plffiiriufii Vale^ìi, VaUjie, Ugge%Uggel{e. Nella fòrmatione dcU 
*i jM<</i perfoM fono ìa Ur.mi d mente due cofe, Vmé r> che Pdccem 
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iguto fhttprcfìrìpofdfQprdUfiM^ profumi ftgiumà^U:,4ùìt 

fi, ripofiud iKÌU prmd pcrfona (Ul meno dcHo'ndicutiuo , Ld ondt in 
Vernino, Df/?i, Defle^in Stemmo, Stefti , Sttflcsi uedc chiarmcntt; 
€hehd difetta della siUdbd A. G, si come hd difetto delU silUba KC 
ftmmo, ^ejliy ?efle dicendosi ftiizd difetto facemmo, Ucejii, F^ccftf, 
cr molto rdgionettolmente , poi che difcdccidnmto di uUdbi^ si doneit^ 
fare in qutùd uocci si come si fd m tutte di qu€ dut nerbi i CT ^ ««f 
di qucjìo, piu conueneiwlmente è cdduto in quefld A G,.crA C 
caUdtd, che nclldfcguentc dccentdtd. SoUmente Gimmo^ dftiy Gijle^ 
Fummo, folli, Foftf , non feguitdno quefid regold effendo con pocd mum 
tdtionc presi dal Utino, cioè Gtmmo dd luimwfyCT tummo non dd Fi^ 
mws md dd uoce^ che qu:ift diceffe ?uuimu^ cdccuuo I cr mutdto V i$ 
M. Vdltrd èy che quelle mutdtioni di uocdU^ ^ di cqnfondnti,chc si cqì^ 
fortdno tn uoce, che hMid dccento trdportdto diMnti > cr uocdlf SHtif 
plice,si comportdno dnchord m qut^c, Ld onde^ptrcioche si <{ice^W.di»^ 
if ,:cQù tutto che Si dicd O si dird Wdimmo , Wd^i , Wdifir, GT So» 
ndìnmo, Sondjli, Sonafle, cr Votemmofiotejli, VotcfiCyndpflunte che 
si dica Suono, Poj]o, poi che si dice Sonate, Votete . 1/ che non hd luo* 
}go in Bee{ìi dicendosi Beo, Beuete, CT non Beeie . 
IDB fi A R TEFICI PRET.ElUJI. Qucftd e ld fòrmd^ 
tiont de preteriti perfetti de ucrbi deUd lingud unlgxre,fipondo,id no* 
^r^opinionchord ueggidmoapprefìoldfòrmdtionfil< pdrtcfici prete* 
rift, poi che li Bembo tbddUogdtA tra i pretcriti^de uerU. Ld qudle si 
dee diutdere in qudUro fpecie principdli fecondo i diucrsi fini in ATO, 
4tt ITO, in VTO,crm SO^cT fono tutte prcfedJUtinomdm* 
' fe^janentt, c a similitudine, come dppartrd. I pdrtcfiii preteriti de uer 
hidell.tprtmji mdiùerd terminAno in ATO proj^imdmcmedopoU 
confamiue. o U.eoiifotidnti uerbali, o'in.lMO, qudndo Idprim 
noce dello ndicdt Ilio ternana in lO.cT co l^.dccento aguto foprd A XO 
0 I A' T O Anì.itoyhmpluitoycofi come m Utinofl dice AniAtui Am* 
pUxtus. Hora molti pdrtifki di quefld mdmerd cdccidto A T ritorndn 
do l'accento, U doue erdfu ld prima uoce del uerbo,riefcono dlcund uoU 
td fimili dUd predtttd uoce.U qudli rdccolfe ti Bembo difoprdydouc pdr* 
lo de nomi in luogo poco conucnetioU, ingombro , igoìnbro , M^aro, 
Orco, Seuro, Inchino, Dcfto , Vfo, Vendico , Dimentico , Vilibero. 
hijjùi FruwQy cr Suaco in luogo delk'mc Ingombrdto, Sgombralo, 
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Vidcétah, Ctrcdto, Seurdto^lnchmto, Vtftuto , Vfato , Vendicato, 
Vinuntudto, Diltberdto, LdfJdtOy fmnuto , Stancato» Ben che d 
fito rétccogUmento fòffc difcttuofo,p(rctbche se tralafciato SciemOyTra, 
iOy CioncOy Trdmonto,(y Vtcno in luogo deUé ntere Scemato, Troncà^ 
lò, Cioncdto^ CT Pif «ufo non ufato, CT Coucio^c Sconcio^ CT Cdrco^ 
CT yrto, CT C.uaftoy cr Monco, cr C<j//ò, cT Mo:c?:o, CT Frrmo , cr 
yBr/f tAxnifefloy cr l 4ccro,cr Co«ro,m luogo,di ConciatOjCT diScon 
àdtOy cr di Caricato o di Cercato, cT d^Vrtatò, cr di Guafìato, cr di 
Moncdto non ufdto, CT di Cdjjdto^ cT'-d^ bAozzato , CT FermdtccT 
di Mani fegato y cT dìLdcerato , cT Con^dfo . 1/ qualcdcc tomento 
d' AT in queùi partejici è prefo da latini ^chc diceu&no SduciuSy La/^ 
fu^y Lacerus.cT Votui in ifc ambio dcUé ntere SauciatutX^cratm,}?o* 
tatui, I partefìci deQa quarta maniera terminano in ì' T O prol^ima^ 
mente dopo la confonantt del uerbo,^ con l'accento [opra ITO Vd^ 
tOyft come in latino fi dice A uditu^ . La qual terminationc ka luogo in 
Reftftito fecondo il uolgarizzdtore di Guido Giudice , qudntunque re* 
fiftere fia detta terza maniera. Uora è prima da fapercy che anticamen» 
te molti di quc{ìd maiiierd ft truouano hduere termmdto in V T o, co» 
me VejìutOy ?eruto, ¥dUutOy Seruuto.Smarruto.cf effo Boccaccio difm 
fi ne fuoi uerfl Vartuto, 'DipartutoCTranfuto. La qual terminatione s'è 
ritenuta anchora da moderni in Venuto. Di che per auenturafu cagio» 
ne la terminatione de nerbi preteriti di queda maniera non difiimile à 
quella della feconday CT deQa terza fecondo alcuni fcrittoriycome s'è ue* 
étto in Vfcì Vfettiy Vdi Vclettiy Iceri f eretti. Venni Vennetti. A ppre* 
foèda fupere , che in alcuni hauenti R confonante uerbale fi caccia di 
mezzo I, cr/? ritorna t accento in fu la fillaba, doue era nella prima uo 
erdéllondicxitiuo come in Morto, Proferto, OffertOySoffertOy Aper^, 
ft>, Coperto, Scoperto, non dicendofl ne MoritOy ne Proferito , ne of^ 
ferito, ne Sofferito, fìe A^eritOy ne Qoperito, ne Scoperito . Io di fi in- 
alcuni, percioche non fi dice Ferto in luogo di ?eritOy ne Verto in luogo 
di Perito, ne Smorto in luogo di Svijirrito,nc fimili altri . becero anckoi 
ra alcuni pòeti diV.dpito U atto cacciato I , cX mutato P in T. cr ufa^ 
rono anchora Sepolto in luogo di^cpelito prendendolo da Sepultus L^t 
tinoi I pdtrtefici de nerbi delta feconday^ della terza maniera ternuna» 
rio in V T Ovo in I V T O ^ itqua.le fine fi può chiankire T O pìiroy 
Cfifi' lO accompagnalo da confoni\nte^cht fi può cbidìuatt TO lìnm 
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purOy crin SO puro , cioè dccompdgridto id uocdte , o' in SQ àeé, 
compdgndto da confoTidnte ycb€ fi pue chiamare SO impuro, Sich^ 
fon qudUro le fpeàc de pdrttfia de uerbi dcUd ficondd cr terzd manu^ 
rjL due dfl fine TOyCrdue del fine S O. U prmd è delfine J 
puro,cr è prefd daUd /òrmd d'dlcuni pdrtefia Uttni Locttm, TribittMi. 
Exutui , crèdi tutti que uerbi detta feconda , cr detta terza maniera^ 
li quali hanno i preteriti fimenti in E I, cr i« E T T I , cr m finmen* 
ti latini, trattine non dimeno alcuni pochi, de quali fi farà mentione, cT 
ha V T O 4 lato alla confonante , o atte confonanti uerbali , che o fono, 
netta feconda uoce del numero del più del prefente detto ndicatiuo, cmc. 
Volete Voluto , ]?otete Potuto , Perdete Perduto , ouero balVTO^ 
quando fi truoua hauere C confonante netta predetta uoce fecoda , come 
Tacete, T acciuto , Conofcete Conofciuto.o lE riftringmento pur^ 
netta predetta uoce , come Empiete "Empiuto , cr Compiete Compiuto,- 
quantunque in uerfo fi dica anche compito. Horaglinjrafcrittiff^ 
no i partefici de uerbifinicnti nel preterito in E I hAttuto,9entuto,cke 
énchorafa Pentito , perciò che fi dice Penti , Venduto , Goduto, Ton» 
duto, Perduto.chc in uerfo anchora fi dice Perfo, perciò che fi dice Per 
fi, Kenduto, Potuto, "Empiuto, Conce puto, che Concetto fi diffe ancho^ 
ta cofi prefo dal latino , o cacciato V di mezzo , Conuertuto non s'ufa, 
mafolo Conuertito ucgnente da Conucrti . Kcpetuto non sufa , Et gli 
infrafcrittidefimentun ETTI Creduto, Kiceuuto,'renuto, Seduto, 
Proceduto, Conceduto, che in uerfo fi diffe Conceffo, Succeduto,che in 
mfo crederei dir fi anchora Sue ce ffo ,Pri»ucduto, che anchora fi dice 
Prouiflo, Taciuto,Seguuto non fi dice mai\ ma fempre Seguito, Douu^ 
to. Et gli'nfrafcruti de retinenti ifini latini Uauuto.Crefciuto, Cono» ' 
fciiUo, Piaciuto, Giaciuto, Nociuto, Taciuto, Doluto, Veduto, che iti 
uerfo anche fidtfje Vifio, Caduto, Voluto,Paruto,Beuuto, Suto.oan^i 
cjyora Effuto, Saputo . L'ordine de quali , quantunque i preteriti loro 
fieno d'una mcdefima fchiera non è fcguitato da Dato^dd Stato.da Nd* 
to prcfi tali dal latino, okuata la fittaba di mezzo D A , G V , T O, 
STa,GV,TO,Na,SCIV,TO* Nf parimente è feguitato 
da Rotto, da Eatto prefi tali dal latino. A pprtffo l'un di que uerbi, che 
diciauamo e fiere fenza preterito , fi truoua hauere il partefìce finiente, 
in I V T O, Vafciuto, cr parimente Pun di quetti , il preterito de quali 
non ci ricorda hauer letto,fl truoua haune il parte fice finiente in VTO 
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Tejjùto, Jt C6m M^edtrà pdrtt alcuno hd il prctmto,cht tiMCd di par» 
teficc dicendofl Kiluj^i^ o Ktlucctn, cr non Ktluciuto. uUimamcntt 
élcum uerbiy di que del finimento in S I nel preterito truouano ha* 
uere ti partefice inVTO Calfl Caluto, Valfi Valuto , Vi^i ymt&, 
VrejU Vremuto, A jfoifl A ffoluto, Impefi Impenduto alcunu uoltdyqtun 
tunqui fi dica Vifjo tn uerfi), cr Prefjo , cr A fiolto , cr oltre a ciò So* 
luuto fecondo il Boccaccio ne fitoi uerfi , cr hnpefi) . Que parte fici de 
nerbi della feconda , cr della terza maniera fimfcono in T O impuro^ 
cioè accompagnato da confinante^ li quali nel preterito finifcotw tn S I 
accompagnato da confonante, la quale fi conferua, /e é L, N, R , cr/if 
iSfi muta in T, ma non per tanto una parte de preteriti finienti in SI, 
cr accompagnati daR.O'daSyfi truoud , i cui partcfici finifcono in 
S O conferuandofi R, cr SJa quale conftituira la fchiera.come appa* 
rvra,finiente in S O impuro» adunque fi dice Volfi Volto.Colfi QoU 
to, iiciolfi ScioltOy Tolfi Tolto , Sciclfi Sciclto , Sudfi Suclto , A fiolfi 
AjJoltOy anchora che fi dica A fjoluto. Sonci SalfiyCalfi,Valfi, li quali 
non feguitano, coìne habbiamo detto, quefia férma dicendofi Salito,Cd* 
luto. Valuto. A pprefjo fi dice A uinfi A uinto , Giunfi Giunto , Tinfi 
Tinto, Onfi Cinto, Vmji ?into, ìflfinfi Infinto , Spinft Spinto , l^ianfl, 
Vianto, Vunfi Vunto, Spenfi Spento, Vnfl Vnto, Munfi Munto,^flinfl 
^flinto , Vmfl Vinto , Strinfi tra uia da gli altri facendo Stretto cofi 
prefo dal latino, A nchora fi dice Sparfi S parto , cr in uerfo anchora 
SparfoyVorfi Vorto,e'l uolgarizzator di Guido Giudice aUa latina difi 
fe Corretto , Scorfi Scorto , Accorfi A ccorto , Surfi Surto , A pcrfl 
Aperto, Offerfi Offerto,Vroferfi Vroferto,Sofferfi Soffertole cipia^ 
cejje di negare,che A per to, Off erto.Vroferto, Sofferto fieno della fchie 
ra de partcfici terminanti in ITO, poi che hanno i fuoi preteriti fini» 
enti in SI, fi come anchora fi potrebbe perauentura dire , che Morto 
fòffe partefice di Mor finche in L obardia su fa in luogo di Mori.Vltìma 
méte fi dice Strufii Strutto, ?ifii Fitto, quantunq; fi dica anchora hffoi 
Trafii Tratto, Rf/i Rmo, Lef^i letto, Affitti Affìitto.Condufiì Con^ 
dotto, Dij^i Detto, Cof^i Cotto, Scrifii Scruto, cr è da por mente, che 
due partefici cambiano k uocale nerbale Condotto , CT Detto . Uoré 
que partefici finifcono in SO puro, i cui preteriti finifcono in SI pué 
ro. Scefi Scefo, Vrefi Prefo, Confufì Confufo,Difefi Difefo,Ttfi Tc^ 
/o, Scofcefi Scofcefo, SpefiSpefo, Impefi Impefo ^benché fi legga an^ 
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^Ic Impenduto neUt noucUe miche, Chiufi Chiufo , Co«}m(/I Conquìi 
fo, Wccifi Vcafo, Kafi Kafo, Kifi Ri/b, Dmift Diuifoy ^^iji^ fiifo» 
Kitnafl Kimjfo, Kcccfi kcctfoy offefi offcfoy Qmttunquc fi dica <au 
che tn uerfo Acctnft Acccnfo, cr offe tifo, Intefi Intefo , Nafcofi Ndm 
fcofo, c2r fi dice ànchord Nafcvjlo . Kifpofi non àmeno, cr Chicfl, cT 
Vofi , cr Mi/? non fcgiàuno U forma degli dltri dtcendofl Ktfjfofto, 
Chiefio, Vofìo, cr Mcjjo quantunque appo i poeti fl truoui Mifo . M4 
quc parte fici, che firn/cono in S O impuro , i preteriti de quali fini* 
fcono in S I accompagnati daK^oda S, ne perciò fono fiati annoue* 
rati fra ifinicnti in To accompagnati daKcrdaT foprafcrittijbno 
quefti , Terfi Terfo, Sparfi Sparfo, anchora che fi dica SpartOyDifper 
fiVtJherfo, Cciperfl CoJ})erfoSommcrfl Sommerfo,KrìlArfo,tAorfl 
lAorfo, Cor fi Corfo, Verfi Verfoy anchora che da Perdei fi dica Per* 
duto, Vrefii 9ref]o,cr alcuna uolta Vremuto,Scofii Scof[o,Mofè tAofi 
fo, Vifii Vijfo in uerfoy cr ^luuto in uerfo, e'n profa ¥ifii ^iffoyfi dice 
nondimeno ¥ifo, cr anche htto , Cructfifi Crucifijfo, ?efii leffo . Et c 
da por mente,che Scindo per fe poHo da il partefice con le due SS Scifi 
foy ma in compagnia di CON loda con una S> cotne fi uede in Scofc^ 
fo perciò che Scofcendo è il uerbo latino Confóndo con la S aggiuntd 
atiimti. Ut è anchor da por mente, che Arrofl non da Arrofo^na Arro* 
to da Arroguto non ufato nella guifa , che dicemmo dì Nafciuto non 
ufato effere riufcito Nato,cr flgnifica Arrogere fopraponere per tra* 
slatione prefa dal fopr aporre legne a legne per fare legnaio^che Kogo 
fi chiama in latino. La onde anchora per fimile fopragiunta sufa la mo* 
tefeminile del partefice Arrota dicendo Giouanni Villani , Et per arm 
tota aUa detta peMenza fu l'anno gran fame. Mora per arrota a queU 
io, che è fiato detto infino a qui intorno a parte fici non è da ignorare, 
che I poeti antichi tramutauano E in 1 ne par te fici terminatiti in ESO, 
cr diceuano, quando lor tornaua bene, Vrifo, Offifo, Intifo in luogo di 
Vrefo, cr d*Offefo, cr d*lntefo . Perche anchora Dante dijje Kiprifo 
in rima in luogo di Kiprefo , cr Sorprift in luogo di Sorpreft , cr che 
non pure i poeti pofero molti partefici del tutto latini y come Delufo, 
ÌAifioy Contefìo, Rimoto, Noto detti da Dante , cr dal Petrarca , cT 
Cdtto, cr PaOo figmficanti altro, che non farebbe caputo , fe sufaffe^ 
cr che non fa Patito, cr Inito, cr Preuifo, cr Conferto , cr Setto, cr 
CoMto, cr CombujlOf cr Kififjfo, GT Bàcrn , cr Diretto , cr D*^ 



Itjio còtitmì dkrì detti da Ddttte, cr ìnttMù,cr UegUttOyCr Te 
ftodfttixtidndioddVetrarcd, Ma aiichorai profatori pofcro nelle 
loro fcritture Digeflo , cr Depoflto , cr Compojìto , cr Inqutfìto con 
alquanti altri , cr c/?f 4Mt/mf d/cwnrf uolta , cfce /« tt/4^<< ne p^rtefìci la 
firma Lombixrda,ll come fu ufata da Cuittoiie d' brezzo in Habuto di 
tendo in un fonetto , Perdendo molto ben che haurci habuto in luogo 
iHAUUtOy cr daltautor delle cento noueUc aiitiehc molto più lombarda 
in C(<ggm dicendo Deh caggiu tifòfi'cUo per raffomtgliar donna Lom« 
barda parlante in ifcambio di caduto. Adunque poi che habbiamo fio» 
pertc in parte le origini^ cr le cagioni delle uaric fórme de preteriti CT 
de partefici preteriti de ucrbi uulgari, cr ridotti gli uni , cr gli altri a 
certi capi, cr regole agcuoli ad ejjcre apprcfe , cr conferuatc nella me* 
moria, tempo è, che breuemente, cr particolarmente confideriamo co» 
me fticno alcune cofe dette dal Bembo intorno ad efii. 
PARTICELLA VENTESIMA TERZA. Nffle 

„ itoci poi , che fi danno ài pafjato , la prima di loro ne uerbi della prima 
maniera in due uocali fempre termina co fi AMAI PORTAI, 

„ fuori fornente qucfìe , che fon di due fìllabe STETTI. DIEDI 

„ F E C I : c^e F £ I ctiandio fi diffe nel ucrfo* nella qud Itcentia e non 

•> dimeno rimafa in pie la I. che par fine molto richiedo a quefìa uocc* 

9> Nonlalafciòinpie il 9etrarcha quando dijjè, 

9y Idie in guardia a fanVietrOfCraltroue, 

,> Ch'i li die per colonna 

»> Ve la fua fi-ale uita, VoueVie in uece di "Diedi fi legge . t^epureil 
», Vetrarcha nelle rime cofi fece*, ma il Boccaccio anchora cofi ci ragiono 
neUe fue profe: il qual diffe. Ma io mi pofi m cuore di darti quello, che 
•> tu andaui cercando : cr dietelo: cr altroue , Signor qticRa mia donna 
,> è quello leale cr fidel feruo j del quale io poco alianti uifc la domanda, 
GIVNTA SECVNDA. NellaUnguauulgareStetùyDiex 
dioViei, ?eci o F«'no« fono della prima maniera, come prefupone qui 
il Bembo, anzi egli poco dppreffo il niega chiaramente in Feo dicendo, 
Nf Feo qui fi prende come uoce di uerho della prima manicrayma della 
terza . Vercioche quantunque FARE come A M A R E /l dica: 
non fi formano perciò da quefta le altre uoci di lui y anzi da quefV altra 
• F A C E R E cfce w tt/b della mia lingua non è , non altramettte che fc 
tUa in ufo fifje. Ne ci lafciamo dare ad intendere ^cbe Diei, o fei pm 



tnc per font Ìcl mmno del meno poffano lafcim , o rìttnere I indiffe*, 
tenimtntt per tutto , come pare prefuporre il Bembo , che pojfano» 
Conctoftacofd che conuengano lafcutrlo, quando riceuono in compagnia 
ìe uoci dificcentatc per la ragione yche fl dira neUa giunta dcUà particel 
la profima feguentc , CT appare net^elfempio del Boccaccio da lui ai» 
dotto. tAa IO mi pofi m cuore di darti queQo , che tu andaui cercando, 
CT dietelo , cr conucngano ritenerlo , quando fon poRi in fine del giro 
deUe parole, o manzi a uoce cominciante da uocale,anchora che neUef* 
fempio del Petrarca , Io dte in guardia a fan Vietro , fla lafciato I fòrfc 
più per lo concorfo de duellali che offènde gli orecchi,che per ragion 
ne . Mi quando fon pofli nel mezzo del giro delie parole manzi a uoce 
* cominciante da confonaitte poffono ritenere I cT lafciare indifferente^ 
mente . 

ijl.i. Par TIGELLA VENTESIMA dVARTA. If- 

9i najì tutta uia U detta uocal neUe profe più Jpefjo , qucnio alcmt'altrÀ J 
9> uoce le fi da:, che daU accento di lei fi regga: cr DiLlBtRAMI 
9> in uecc di DilibcrAimi, CT cvtali altri fenza rifparmio fi dicono Tho* 
99 fcanamente, 

G I V N T A. Quafi quefh mede fimo teoainento non fi faccia ne uer 
*-* fi> 0 quaft non fia cofa commune a tutti i rifiringimenti di uocalt de uer* 
bi , che riceuono in compagnia le uoci difaccentate, come è Al DcUbe* 
rmiyO' fffo Bembo il diffe qua adietro adducendo gli effcmpi Qy & 
T A 'M l, Lcuójnt, Farine come e E l effemplificando egli nel uer* 
fo di Dante, Et s'altro haucffer detto a uoi diréio^ cT come è Ol fccon 
^ db che poco apprefio fi mofirera in A ccólo in luogo d'\ c<oilo, 

fn*5 PARTICELLA VENTESIMA aviNTA. No» 
9> cofi fimplicemente dir fi può che quella della feconda CT della terza ma* 
„ niera ne mandi il fin fuo: tra le quali alquanta più di uarietà fiucde 
99 effere . ^ercioche quantunque eUa tìeUa I fempre termini, fi come fa in 
tutte : MI termina non dimeno neQ'una cr neWaltra maniera in diuerfì 
„ modi . Concioftacofa che neQa feconda più fini uhan luogo . Verctochc 
in que uerbi^ che la C. per loro naturale confonante u hanno, G I A« 
#^ C E R E T A C E R E f D4 con fj[/o lei Co'laQ^ <^Ppf^tf<> termina^ 
99 GIACCÌ.VI TACQJ/ I. 

G I V N T A . Qaefto non è infegnamento lodeuole , poi che no» 
i'affcgna ragione al(iuna,,percbc quefii due nerbi Giacere^ cr Taceri! • 
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fi fcojlino id gii dìtri dtOd ficodi nunierd ntl pretnitOyCT perche s^dé 
coftino ad alcuni dctU tcrzd, come è Nuocere , cr biàfiere, che fanno 
Nocquiy cr Nacqui . Ma perche traìafciaft Giacere, che è della fecoiUi 
da mantcrdy O'fa medefimamcnU Piacqui f 
tyh PARTICELLA VENTESIMA SESTA. In qudU 
3 ehe uhanna la L. effa u'aggtungc laS^crV ALSl D Oh SI ne 
9> falche D O L F I ctiandto fi dijfc, Solamenu VOLLI lafua con 
„ fonante raddoppia: come che pure nel ucrfo egli aUe uolte fa come 
9> quelli, 

ClV NT A * Cionon procede perche in quedi uerbi hahhia la L, 
ma più toflo perche uha la G , laquale fi dilegua fottcntrando in fuo 
luogo la S nel preterito in qucfla feconda maniera, cr ncQa terza com* 
munementCy come s'è uedttto . Ma perche tralafcia il hcmbo Caglio, 
the pur fa Zolfi, Soglio,che non feguita la uia degli altri, anzi man» 
€d del preterito i poi che di quedd maniera non fi truouano fe non que* 
fti cinque uerbi Vaglio, Doglio, Voglio, Caglio, cr Soglio , che hab* 
hiano L per confonante uerbale , Ma nondimeno, fe uogUamo rendere 
ragione, che appaghi le mente duhbiofe , perche Vaglio, Doglio, Vo« 
g//o,cr Caglio poffano riceuere nel preterito per fine dcÙa prima per^ 
fona del meno la fiUaba Si ci conuiene alzandoci alquanto lafciarcU 
lingua noflra da parte, cr ragionando della lingua latina inueftigare U 
itera firmatione de preteriti fuoiy la quale al parer mio non è infino a 
qui {ìata ucduta da niuno grammatico antico, o moderno . VerU quale 
mueftigatione troueremo, fe io non fono errato anchora qucllo,che an^ 
diamo cercando ncUa lingua no^ra no foUmente ncQa terminatione deU 
hfiUjiba S 1 del preterito in que{ii uerbi Vaglio, Doglio, Voglio, Cofi 
%lio, ma anchora ne gli altri, Hora è da faperexbe i preteriti di lla linm 
gua latina fi formano tutti aggiugnendojì IV I, IVI. STI, IVI T, 
IVIMVS, IVISTIS,IVERVNT,«WIV£ RE.czof, 
ehe le uoci del preterito E O IS ala uoce del uerbo demoflratrice del 
la fua maniera,cioè alla uoce AMA della prima, aUa uoce I M 1.^ L E 
della feconda^ alla uoce R E P E T E della terza cr alla uoce /. VDI 
dclld quarta fottentrando I primo d'lVl,d'lVlSTl,d'lVir» 
d'IVlMVS,4'lVISTlS,d*IVER VNT, ueld'lV ERE 
neV: K finale dì KM K, A M A VI, A MA V ISTI ere. quafilì 
àcefjc AMAIVI,AMAI6TI crccT parimente nella E finj^t. 



fefIMPLE* Laonde fi dice IMPLE VI» IMPLE VI- 
STI ere. cr dccompagrìundofl I predetta con U E finde di R E« 
P ET £, cr quindi riufccndo R E P E T I V I REP ETN 
VISTI ere. cr parimente dccompugnAndofi l predetta con U 1 
d'AV Dl&diceiidoft h^VlVlyhVDlVlSri crcEt 
quefla è U diritta, cr piena firmatione de preteriti latini, ta ^ale pem 
Cloche r ice ue non folamente in alcuni uerbi tramutatione yCT in alcuni 
àlm perdita , cr in certi giunta deUc lettere della noce I V I , ww 4«« 
(hora tramutatione, cr perdita ,cr giunta delle lettere uerbuli per ca* 
gione delle lettere mutate , cr perdute della uoce IVI parlando per 
ordine delle predette tramutatme, perdita, cr giunta delle lettere deU 
la uoce IVI non Ufcierem di parlare inficine di quelle delle lettere 
uerbali. Cominciando adunque dalla tramutatione delle lettere delle uow 
ce I V I dicoyche V d'IVlfl tramuta di confonante in uocale in Ex« 
plicui, Docuty Sapui, cr in molti altri fimili, la qual tramutatione per 
la perdita d' 1 primo è fiata ft può dire necejjaria non fi potendo profe* 
rere V confonante dopo cofl fatte confonanti uerbali , Et oltre a ciò di* 
coy che il predetto V // tramuta in S in Dixi , Bnxi , Rfp/? , cr altri* 
ha qual tramutatione par flmtlmente fatta di necefiita , poi che V con* 
fonante non può hauer luogo in jimilc luogo , conciofiacofa che primd 
interamente proferendofi Dtciui, ?ingiuiy Rf p/w, cr poi perdendoft I 
di mezzo ft conuenga tramutare V confonante, uolendofl tramutare in 
confonante, in quella,che fola può con più ageuolezza hauere flato do^ 
po C, G, cr P, cr le altre, la quale éS.ia onde è riufcito Dixi, Fi»s 
xi^'^epft . Et dico , che V con fonante non folamente non può hauere 
fìj/o dopo C, G, cr P, ma che non lo può hauere dopo molte altre <w« 
chora, cioè ne dopo B, ne dopo D, ne dopo H, ne dopo L L , ne dopo 
JM , Ile dopo M N , dopo R N, ne dopo QLV , ne dopo T, ne dopo 
T T, ne dopo C T, ne dopo NT T , «f dopo V confonante . Et quindi 
mene, che accoflandoft le predette lettere ad V cofonante uolendo con» 
feruare natura ài confonante effa ft tramuta m S,cr quelle fono coftret* 
te a tramutar ft in quelle confonanti, o a prenderne di quelle , che poffo* 
ro comportare la compagnia dtUa S,oa dileguarft,ft come B è coftret* 
to a tramutarli inftmilc cafo in P in Scriba Scripft , in Sorbeo Sorpft, 
in Nubo Nupft,oucTO in S in lubco Im/?/. I^tDc coftretto a tramutar ft 
ia S in cedo Cc^i,crìd in C m Traho Traxi , in Yeho Vai , cr 4 
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qiulìx Umilitudine u ietto ?luxi, cr Struxi, qudfi F/wo , cr 
wf//cro H, come hdnno Trixhoj cr Vcho. Et tA in Sin Premo Vrcfii* 
Ef M N m M P in Tf j««o Tempjl. EtTinSin Concutìo C.oncufié 
Et V confotiÀttte in C m V//<o Vixz, in Conmuo Connixi , <ifJc.^or4 che 
fiitCii dnchora Conniui . Et è dji por mente > che quuntunpe V con/ó*i 
minte poffd hduer luogo dopo R, cr I bMd in alcun preterito d'dcun 
uerbo, non dimeno fi tramuta Vuna cr l'ultra lettera in S a fìmilitudmfi 
d alcune delle fopr ade tte in Vro V/f, in cero Cefi . Et amen che M c 
coflretto in cofi fatti termini a prendere V per potere riceuere la com» 
pdgnid della S.in Demo Dcmpfljn Como Ccmpfi, in Vromo Vromp/Ì, 
in SumoSwnpfì. Mi De coflretto a dileguar firn tale fi Ato in V^idcQ 
Kifl, in Suddeo Suafly in A udeo A ufi, in Ludo tufi, in Kado Rafi, in 
Rodo Rofiy in \Mo L^efi, in Diuido Diuifi , in Ardco Krfi . Et l'und 
deUe due LL in Wello Vulfiy BtNdiRN in Cerrfo Creuiyin Sterno 
Strdui,Et Oy inTorqueoJorfi.Et TT in Mitto MtfiyEtTdi 
C T in Nf (fio X/, in Eeélo F/f x/, cr 4/ N T in Sentio Senft. Ho- 
rd duegnd che C,cr G poffano hduere luogo duanti S, come è flato dei* 
, cr R dUdJiti V confondnte come è fiato detto , cr dudnti S , cr N 
auanti S, come in Manco Man fi, non dimeno C fcompagnato fi dilegua 
in Rancio Raufi, cr accompagnato in Earcio Earfi , in Mulceo hAulfl, 
cr G in Tergeo o Tergo Ter fi. Me rgo MerfiyVrgeo Vrfi,Klgeo Al* 
fiy Indulgeo Indulfi , Mulgeo Mulfi con tutto che fi poffa feruato G dire . 
Mulxi d differentid di Mulceo Mulfi , cr R fcompagnato in liaurio 
Hdufi, in QU£ro Qu£fiui, in Sero Seui,in H^reo Hxfi, cr N in Po» 
no Vofui. Hord feguitd la perdita deUe lettere lYlda uedere,ld quale 
è atterzdtd perdendofi tal hord I primo > cr quando V , cr bene fpefjo 
V I. Si perde I primo infieme con la uocdle dimo^ìratrice della manie* 
Td in Explicuiy in Docui, tn Sapui, cr in fimtlt, ne quali V confondi', te 
fi trdmutd in uocdle. Si perde V in Vetij, in kdij, in Kudij,cr in fvnilì^ 
Si perde V I in Legi, in Sedi, in Weniy in Vidi, in Eerui, cr Jpecidlmé* 
te in que preteriti, che rdddoppidno fiUabd, come in Dediy in Diiici,in 
Cecini, in Cecìdi^in Cecidi, in Momordi, cr in fimglianti. Vltimamè* 
te è dà uedere della giuntd delle lettere IVI, che fifa tn due maniere ^ 
doè 0 s'dggiugne la fiUdbd V I conferuandofi V confonante, o s'aggiu* 
pK Id fiÙabd V I diuenendo V uocale. S'aggiugne la fiUxba V I con* 
fermidofi'y confondnte in Quxfiui^pcrcioche diQt^jeriui cffendojl 
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fitto per ptrditdy CT trdmutationc di lettere Qujtfl per giuntd dì Vie 
riufato Quiflui. S'dggiugne diuenendo V uocde U filUbu V I in Po* 
fui, percioche di Po/io doueud riufcire Ponmi , cr poi per perditd\ cT 
tramutiitiotie di lettere Vofl ,fi come è riufcito m uulgare , che uhimd^ 
mente per perditd d' 1, cr per gtimtd d' V l s'<f fdttoVofui. Et tdnto 
uo, che mi badi hduer detto per intendere perche ì preteriti Utim rice» 
nano S I neUd prtma perfond. Il che pdrimente dourd bdftdre per mten 
dcre perche i preteriti di Vdglio, di Doglio, di Vog/io.dfi Cdglio^quafl 
fi dicefje VdlgOy Volgo, C.dlgOy come fi due Dolgo, riceudno S I netta 
prinu. fiUàba fecondo Id proportione Utind, come fdfvio dtichord gli al* 
tri fimenti in S L 

tn- PARTICELLA VENTESIMA SETTIMA. Rrfi* 

i o ♦ doppidno medcfimdmente quegli dltri-^ che delle altre confondntt uhatu: 
»y no ndturalmente 'Scaddi TENNI SEPPI HEBBI 
BEVVI , CT quedi altri SEDETTI TEMETTI DC- 
9) V ETTl jchehd etiandio DOVEI nel uerfo : / quali oltre a ciò 
9> una fìUabd di più udggiunfero. Difii BEVVI perciò j che quantun* 
5, ^Mf B E R E Thofcdndmente fi dicdj egli pure d4 B E V E R E nu» 
» fch Id qudluoce cT qui CT in dltrc pdrti deUd Itdlia è ad ufmzd, hfcon 
„ no dtqueftaregold GODEI CAPEI POTEI, cr VIDI 
„ cr PRO VIDI, cfcrfc4no/i dimeno PROVIDETTI nette 
», profe 3 cr P A R V I, c/;e P A R S I medcfimdmente nel uerfo hdj 
9, a" OEE EKSI che da offerere fi genera, 
G I V N T A. lononfo perche rdgionando de preteriti de uerhidettd 
fecondi minierd fi faccia mentione di BEVVI, che è preterito di 
nerbo di terzi , CT oltre a ciò non fo perche foggiungafl , Dif^i B E* 
V V I percioche quantunque BERE Thofcandmente fi dica; egli pu* 
re 4<< B E V E R E nufà : Id qual uoce cr qui cT in altre parti detta 
Italia è ad ufanzd, non ueggendo io, che Beuere pofid più ddre Beuui^ 
che hcre,poi che ne Muouere^ne Saiuere danno Mouui o Scriui* Ho* 
ri non pare, che fòfjè dd trdlafciare come fi dice Hebbi, CT Uei, di che 
dltroue parld ti Bembo • 
i$h PARTICELLA VENTESIMA OTTAVA. H^/f< 
} 2 . ne più fini luogo medcfimdmente nettd terzd mdnierd: d quali tutti , che 
„ molti cr dtuerfi fono, conofcere und cotdl regold dare M, Uercote uifl 
^ p«o: che alla uoce di loro, la quile di uerbo cr di nome pure nel paffato 

tempo 



» tempo pdrtìcìpdy rigudridndoi ogni uohd che cefi ufcire R E N D Vé 
„ TO PERDVTO CO IV TO ne Idtrouerete.didteal/i 
„ Id uocc di cui fi ragiond , qucfìo fine RENDEI PERDEI» 
», COMPIEI, dilht Compiuto pnciochc CO MV ITO che più 
9y hggiddrAmcntc fi dtce nel uerfo , non è dclU lingt4d . Fwori foUmcnte 
„ quelii VIVVIO, cheha VISSI: pcrciochc V I S S O delU 
lingud non c : com che ella dkrcfi più udgumcnte coft fi dicd nel uerfo: 
», Cr CON CBDVT O, che ha CO N C 6 D ETTlconc/o^:* 
», cofdche CON CES S O, che alcuni uolta fi legge , alirefi deUa Un* 
„ giM non è, cr èfolo del uerfo: cr C R H D V T Oi cfcr CREDLT* 
» TI hdiqumuncjue M. Vietro dalle Vigne CRETTI in uecc di 
„ CREDETTI dtcejje nelU canzone che comincia , 

f< fjat cretti celare 
»> ciò che mi conuien dire . 

G I V N T A, Se uogliamo fjLperiyfe diffei enzi alcuna in quantità o 
m qualità è tra ifim de preteriti de nerbi dcUx feconda , cr deUa terzd 
maniera neUo'ndtcatiuo fa me^iere, che riguardiamo , come infieme fi 
eonfòrmino cominciando dall'accento aguto. A dunque prima fi confòrt 
mano nel fine E I Godei, Rf/iif/, Poi nel fine ETTI Temetti, Cre* 
detti, Appreffo nel fine latino, che hora ci piace é diuidere in due, cioè 
in queUoy che raddoppia la con fonante uerbale Giacqui Tacqui , P/4cs 
qui, VoUi, Cdddi, Tenni, Seppi, Hebbi, Nacqui,Nocqut, Èeuui.Vios 
uuiy RMppi, Stetti Crebbi, Conobbi, o in queQo, che non la raddoppia 
Dolfiy Vdrui , Vidi, ?uì, feci , Diedi . A nchora fi conformano nel fine 
S l puro Rimafi, Kafi, cr ultimamente nel fine S I impuro accompda 
gnato daUa L Calfi , Colfi . Solamente non fi conformano nel fine S l 
impuro, quando è accompagnato da N, oda R, o da S» Vinfi, Sparfi, 
P efii, cr Difii effendo quelli tre fini propri de preteriti de uerbi dclU 
terzd maniera. Et pon mente come il Bembo infegna a conofcere ifini 
de preteriti de uerbi della terzd maniera per gli parte fici , li quali non 
dimeno dourebbono naturalmete nafcere da efii preteriti,^ de quali no 
s'ha notitia maggiore ne più certa, che shabbta de preteriti,come fe aU 
tri uolefje infegnare a riconofcere i padri per gli figliuoli , de quali non 
dimeno non s'haueffe conofcenzd fe non quanta fi prendefft da padri. 
Ma doniamgli quefla maniera dìinfegnare per leggittima, cf per ragia 
- iw«o/f ,cr ueggtoino quanto è uero ^quello,cbe egli iice , Ogni uolta ftatti 
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htlifcè (gii per regoU , che il pdrtcficc preterito de utrbi detld maniera 
ttrzà efce in V T O/à ufcire ti preterito in E I, come Compiuto Co* 
pìeiy dd queflt in fuori Viuuto, che fa Vtjù , Conceduto^, che fa Concea 
detti. Creduto, chefd Credetti, Conofciuto, chefd conobbi, Nociuto, 
the fd Nocqui . M4 dicdmi comefd Bcmm^o i certo Beuui» Come P/o» 
uuto ? certo 9iouui , Come C.rcfciuto i certo Crebbi . Come Vremuto ? . 
certo Prefit. Come Riceuuto^ certo Riceuetti. Come Bjfuto^certo ?ui. 
fJ4. PARTICELLA VENTESIMA NONA. Et fuori 
»©♦ dnchord dlqudnte dìtre poche uoci pofle alcund uoltd dd gli dntichi a 
queftd gmfii come che elle uengdno dd nerbi dcUd qudrtd mdnierdifl co» 
99 me è Smjirruto in uece di Smarrito, che dtffe Bon<< giuntd CT M. ( wio 
9, nelle loro canzoni :crVESTVTA in uece di Vejlitd 5 che pofc 
» Dj/iff nelle rime dcUd fud uitd nuoud: cr F E R V T O m uece di Ff « 
9> rito: cr ?erutd per noce che ddfejì regge , dettd non folo dd dltri , W4 
„ àdi^etrdrchd dnchord: Et PENTVTA cfcc difje il Boccdccio 
„ neUe fue nouelle dlcund fidtd, cr V E N V T Ojempre CT dd cidfcm 
,> no cofi dettd. 

G I V N T A . Sequi s'era fermdtd queftd regold per conofcere i pre/. 
feriti de utrbi delld terzd mdnierd , che pdrtefici finienti in V T O 
fdceudno ufcire il preterito in E I perche fifd mentione de Pdrtefici de 
uerbi delld qudrtd mdnierd finienti inVTOìOfe pure fe ne uoleud 
fdr mentione perche fi trdldfcidno que delld fecondd Temuto , Tenuto, 
VouutOy Cdduto, Goduto, Seduto, Potuto, Uduuto , Vidciuto, Tdciu^ 
to, Gidciuto, Doluto, Voluto, Veduto , Sdputo, Cdluto, Vdluto , 
ruto f Md Ventuto uiene ddl nerbo Véntere, che è delld terzd mdnierd 
come egli dppreffo confejferd , Ld onde non erd dd riporre nel numero 
de pdrtefici delld qudrtd mdmcrd . 
?J4. PARTICELLA TRENTESIMA , Ogni dltrd uoltd, 
3 1. che Idfcorgerete di quefto dltro modo LETTO SCRITTOcr 
„ fimiU, che fe nefcono con le due T. cr noi quello dltro fine delle due 
„ le ddrete, LESSI, SCRISSicr fomiglidnti. Qudndo pofcid uem 
nefidun'dltrodique(tdmdnierdVlKNTO SPENTO FIN- 
„ To j pdrimente VI kN SI SPENSI FINSI nelld detti 
5, uocefdperete di douer dire. Et cofi ne più ne meno R ISI OFFESI 
„ ARSI TOLSI MOSSl-^qudndunque uoltd RÌSO oF« 
„ PESO ARSO TOLTO MOSSO neUe p^rticipdntihé • 
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n ro uocifardnno 5 come s*è detto : neUe quali SPARTO in uece di 
» S P A R S O, cfcf dicund uolta fi legge, foUmente è del uerfo. Tfcono 
f , no dimeno di quefli ordini DISSI che ha Detto j C7STRINSI, 
„ che hd Stretto cr CON OBBl,chebd Conofciuto, cr O 
>> (Q.V I che hd Nociuto j cr MISI, che hd Mejjo per uoce che pxrm 
„ 4eapd j cr P O S L che hd ?oJlo dltrefl . Tt /c M O R D E I etian* 
„ dio tAOKSi fi difje y è pereto, che lAorduto , cT Mor/ò egli mede^ 
ftmdmente hd per uoci che pdrticipano , come che M O R D V T O 
9> -più rdde uolte fi truoui dettd, CT foUmente neUe profé» 

G I V N T A. A dunque fe è uero queQo, che qui dice il Bemho,Kot* 
to nonfdrd Kuppt.vidRoJ^it ne fatto F^c/, ma ?cju 0 ?al<t,ne Concetn 
^ to Concepei, ma Conccfsi* Md perche fi dee giudicare che Detto efcd 
^ dell'ordine, fi traìnuta i due T T, in due S S, quantunque cambi 1 m E 
férdlafitandofi Condotto, che nonfd Condofsi , ma Condufit ^Neèue^ 
ro, che Sparto fìd fi)ldmente del uerfi>, conciofia cofd che fia commune 
^c profi CT à^e rime, cT Spdrfo fia folamente proprio delle rime . Et 
-fon mente, che pare, che il Bembo habbia opinione, che i uerbi, liqudli 
idnno peruerbali confi)ndnti R G debbano nel partefice hauere R S, 
perciocbe non haur ebbe fatta mentione di Sparto nella guifa,che ne fd, 
Et non dimeno de uerbi bauenti le confinanti R G i più fanno finire il 
partefice m R T, cr certi pochi in R S. Porgo Vorto, Scorgo Score 
51©, A ccorgo A ccorto, Surgo Surto, Ergo Trto , la doue non fi truoud 
fe non Tergo Tfr/ó, Summergo Summerfo, cr fifi>erfo, Dilperfo, Co 
fperfo, che fono tratti dd un uerho folo Spargo , che hd come dicemmo 
Sparto commune alle profe cr dlle rime, cr Sparfo proprio deUe rime, 
Apprefio io Mcggo chiaramente, che Mifii efce degli ordini foprapoùiy 
VerciochCyfe hAoffofa Mofit, parimente tAejJo dourebbe fare tAcfii^et 
non tAifi, Ma non ueggo già punto , come Vofì nefca non effendo an^ 
jtbord flato ordinato qual fine di preterito debba dare il fine STO de 
)pdrtefice, Md certo ST O daShfi come dppare in chiefio Chiefi, 
'jhV^ijpofio Kififofi, in Nafcofio Nafcofi . A dunque Voflo dando Vofl 
ìtol da fuori degli orduii degli altri. Vltimamente non mi ricorda d'ha:* 
uer mai letto nelle rime del Petrarca, 0 nelle nouelle del Bcccdcio Mor 
dciy 0 bAorduto . 

Ij^iS. PARTIOBjUtA.TRENTESlMA VìllMK.Sem^ 
plue c? regolato e ultiìtinm^iue ttelU quart4 manicrd di quaìa uoce il 
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•> fincil qual fempre con U ndtia confonmc del utrho àinmzi U I. poflà 
>9 tcrmind , cr con Vaccento foprd cjfc y V DV SENTI' fc nonin 
yt qudnto hd tdle uoltd tufo dcUd lingua neUc proft la medcflntd I rdddopm 
9> pidtd VDIIjStNTII: come che Dante le recajje nel uerfo. 
G I V N T A . QueUoy che è di naturd , attribuifce il Bembo all'ufo, 
cr qucUo, che è deli ufo, dttribuifce dlld naturd. Di natura e, che fi dicà 
ydij, Sentij , cr d'ufo , che fi dica \di Sentì ,Ucbe c manifcHo per U 
cofe ragiondte dtfopra . 
in. PARTICELLA TRENTESIMA SECONDA. 
A 5 . kUoncontro delle quali leuaron d'alcun uerbo non (oUmente delld pri* 
»> ma maniera , come io difit , ma delle altre anchora t poeti alle uolte U ■ 
„ medeflmd I. che di neccfitd flar uifuole , cr C O M P I £ w «ccf (tf 
99 Compiei dij]ero. 

G I V N T A. Gid habbidmo dettOy che quefto perdimento delld I no 
è /pedale in qucfla uoce di quefto tempo, ma generale in tutti i congtum 
gnimenti £ A'I, d' E 'I, cr d* O I con uoce difaccentata,cr fenzd dubm 
bio anchora in cottgiugmmento d' V X come lo ?ùui in luogo d io fui* 
ui. tAa non è punto fimile al perdimelo della I, che ft fa in Wdij WdL 
l^crcioche fi può dire Vdi feguendo o no feguenìo uocale , o ejjendo o 
non effendo uoce dtfaccentata congiuntaui. Ma Amx, o Compiè, o Aé* 
co 0 tù non fi può direfc non ft congiungono con uoce difcccntata, 
WSS*19 PARTICELLA TRENTESIMA TERZA. Non 
99 fi lungamente fa bifognoyche fi ragioni della feconda uoce di queflo tem 
„ pOy effendo ella folamente una in tutti i uerbij dalla terza lorofcmpUcc 
„ uoce del preftnte tempo per lo più fvrmandofi in que^a guifa 5 che uifl 
99 pugne una fillaba di tre lettere cotali S T I. fuori che quefte dufDK 
„ STA^cfreDESTI STESTI firmano» i AP' 

C I V N T A . Non mi poljo fare a credere che altri creda mai , che 
in lingua prefa da un'altra euidcntemente, come è la nojlra ddlld latina, 
la feconda per fona del preterito ft colga dalla ter^d del preftnte . 
fuori della regola firmata dal Bembo non ft truouano dnchord Hdy che 
firmd Wdue^iy cr f \ che firma Fq/?/, cr S<< , che firma Sapeftì , CT 
Dee, che firma Dcueflt (y forfè Concipe , che forma Concepeft:t , cT 
Pmo, che forma Vote^ìi i 
$$6.2. PARTICELLA TRENTESIMA Q.V A R T A. ' 
„ Dipfemj^licc in di^er^ti?^ di quella » chi u'ag^t^mgcno U l ^0 . 
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^ menu U V» come s'è detto . Vcrcioche qucfle due uocaU rdggmte rm 
0t entrano già muiin qucfta uoce y AMA AMASTI, TIENE 
t,,TENESTI, DVOLE D OL ES TI.LEGGE LEG- 
9><>ESTI. ^) 

G I V N T A . Supcrfluà è qiiefld giunta ponendofi come fpeàdle in 
^ucdd ttoce, perciocbe , come bibbumo detto , quando lUccento agutp 
isi parte della siQdbAycbt babbi a VO,o lE in tutti i luoghi generale 
mente si perde V . CT I quando I è accidentale . 
15^.7. PARTICELLA TRENTESIMA dVINTA.El 
„ di^i anchora per lo piu^ in quanto non cosi in tutto si formano le uoci 
„ « deUa quarta maniera ube /J0rtSENTESTI,crOOESTIj 
„'4ffùSENTlSTl cr VD.ISTI si dice . Come che VDU 
„ : S T I cr in tutt€ le altre uoci di quello uerbo, che in qualunque guift 
y ■■ ù danno al pacato tempo cr a quello che auenire r > etmdio sì muta di 
„ 4ui la prima lettera^ che é la uocale O , vfaffcne V. V D I V D I« 
„ STI VDIRONO cr VDiTO cr VOIRO v U 
„ 4Ure.^ ' 
Se 1 V N T A . A dunque nel prcfcnte tempo deUo^ndtcatiuo potremo 
dire Odiamo, Odite, cr nello nfinito prefente Odire, cr nel coOtan* 
datiuo OdUe Odiamo^ cr nel futuro del destdiratiuo Vio uoglia che 
io \da, tu Vdi 0 Vday colui Vda cr coloro Wdano . A dunque non i 
tempoprefente preterito^ o futuro operatiuo di quefla mutatione , ma 
' Vaccento , C onciofiacofa che, quando fi truoua nella prima fìUaba deUt 
""ttoci di quello uerbo,efje fempre habbiano O^ma quando non uifi truo^ 
tuafempre hanno V, cr qumdi diciamo Odo, Odi, Ode, YdiamoyVdU 
te\ O(<ono,cr le rimanenti, fi come fi dira altroue « A nchora cofi auk* 
ne ad Ffco feruandosi E, qiuuìdoi! accento si truoua fopra la prima siQa 
Mta h'fco , É/ci , Bfce , Ffcono , Ffca , ^fca , o E/cfr/, Èfca , ì fcano , CT 
^ prendendo V, quando non ui si truoua, \fciastio , V/c/tf , cr le altre, 
<5^.i7 PARTICELLA TRENTESIMA SESTA ♦ Di 
,y queiìa feconda uoce è alU uoUe^cU fettckuano le du€ ultime Utter$ 
^y-nonfolneluerfo . . v j ,i . • 

Come non uedcftu negUocchi fuói 
yi^ Quel^ che uedi bora t dltroue, 

fiCtancnfò^hu nodritain piume al rezzo» ma anchora neUe profe% 
t9 Oue fòfÌH itutnane foco mnti al giorno : cr Odiitn in queUa coft nim 
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» dfìl4 (IUaU tu dubiti. 

C-I V N X\ None /pecute cofain quefla fccondd uoce di qucjlo 
Uìnf(H^M%:ntrjiU4»ytuitUcfccodcpcrfo^^ STlo SSI, 

(be,apprcl]jindouisi T V, « po/JÙ giWir «/4 T I, o Si, congiurici 
^rsì'tt ^'òicttc uocicoi utcenome T V nmnendo idcctnto foUmetut 
tt in /ini TV* Si potrcflu hixucr caueUcy non cht nuHa. Che im potrt* 
fiuf^ t^i Co« biiuilìu-ripoiìi De be uefligi jpArsi Anchor tra fiori 
cr Iberba, , Chor fijìù uiuoy com'io non fon mortd . Et pon mente, che 
feffempio del Boccaccio, Odiflu in queQa coft niuna, Motto dal Bon* 
^ojion può hauere O in Odi^u, ma dì neccciìtta per le cofe dette don* 
^ibhe haucre V, Wdiflu,qiuintunqu€ i teftì antichi feruti a mano ueduti , 
4d me non habbijmo ne OdtIlu, rie VdiJiu, ma Vèflùu in quclU cofk 
miunu\ Anzi 4nchora di S E conditionale particella appreffattdouifi 
ir V pu^gittarflliia E^cT congiunger jì S con y V co/i S V* Dm» 
-tìr tn M« fonetto . E^ mi dici come ti fai i che il fento . cr meffer Ci* 
ì»o m un^altro , Guarti d'amor, flu piangi, crflu ridi . CT faccio degli 
\ berti in una canzone . Et fìu uolcfii dir come Ufo io.el Boccacao neU 
i'hiMa. dell'amore dilroilo, V di Chrifcida . DUmi ftu uuot^ dr ft 
4irlomi dei, • . ib 

ts6, particella: trentesima settima.. 

a4. Non cofl auiene dcUa terzn uoce del detto numero del meno. Vetciochc 
„ xHi tre fini ha. Qcnciojia cofa che cr nella O cr nella F cr neUa I ter^ 
mind. M4 neUa O hanno fine le uoce de uerbi, che fono della prima ma* 
,7 mera A M L E V O' P I G L I L A S C 1 0\ NeUa E fini* 
„ ycono queUe dcUe è*e ffguenH, VOI.SE TOLSE PERDEj 
„ ^ deUa prima altreft, quando iuerln nella loro prima uoce fonod'un4 
„ flllaba cr non pm DIEDE ¥ E CE: de quali DO cr F O fono le 
„ 'prime uoa . DcUe quali uoci tlMtc dire fi può, che a quelle di loro fola* 
„ mente l'accento fopra Vulttma fillaba fia richiefto , le quali nella prima 
„ ìioce. due uocali hanno per loro /ine . A M A I A M O' P O « 
„ T E I. P O T E' l^ERDEI PERDE' cr non altre AIU 
„ quarta maniera pofcia fl da la I, cr l'accento medeflnwnéte fopra effa* 
„ V^DI SENTI DIPARTI fuori foUmente il uerboV entrc 
„ che V E N N I neUa prima : CT V £ N N E nella terza uoce del 
„ nùmero del meno, crVENNEROin quella del più : cr ilutrbo 
„ APRIRE: c^?c APERSI cr AP£I^SE/;4,cr// «cr^»a 



f > CO P R I TI E : /e qudU uocifotto regola non iflànno. Come che Am 
»> PRI inueced'A\^EKSBcr C09KlinueceàC0?BK^E 
» fi legga nel uerfo . D//?* che fi da l'accento fcpra el]a , fvrfe perciò^ chi 
»> te intere uoci erano primieramente quejle VUl'o SÈNTTo 
» D I P A R T IO . le quali non dimeno in ogni flagione fi fono alle uul 
» tt dette cr ne uerfi cr nelle profe : ufo perauentura prcfo da Cicìliani , 
»> che l'hanno in boccamoltOy comt che cfii ufina ciò fare^non^folo ne uerm 
»> hi della quarta maniera y ma anchora m quegli dell'altre ,U the mt4 
9f mano è llito riceuuto daUaThofcana j fe non in poca parte, CT da fuoi 
» piu antichi: fi come furono M. Semprebene cr M. dietro dalle Vigne; 
»> i^M4/t PA SS A O MOSTRAO CANGIAG TOn 
9» CAO DOMA^IDAO differo ne loro uerfi . Quantunque il 
99 Boccaccio anchora^ che co fi antico nonfuy DISCERNEO dicef* 
9) fe ne fuoi. Di quefle uoci della quarta maniera leuandofii come io dico^ 
9i Vultima loro fiUaba , che è la O. Nccento pure nel fuo luogo rimafe» 
» F £ O oltre a queftì s'è aUe uolte da Jhofcani poeti dettola' PoTEO, 
» cr perauentura P E R O E O. Ne ?EO qui fi prende, come uoct 
9y di uerbo della prima maniera : ma della terza . i-ercioche quajitunquc 
99 ¥ ARE fi come A M A R E ^ dica: non fi firmano perciò da quefld 
99 le altre uoci di lui : anzi da queii'altra F A C E R E , cfce in ufo dell4 
9 1 mia lingua non è, non altramente che fe in ufo fòjjè. E oltre accio alcu* 
»y na uolta, che quefla uoce ha parimente due fìniy fi come ha la prima , di 
>, cuifidifJè.Verciochecr VOLLEcrVOLSEcrDOLSE 
»crDoLFE/i dice . Di quefìt non dimeno piu nuouo pare a dire 
9» D O L F E: conciofidcofa che la F. non fia lettera di quefio uerbo 3 ne 
9i in alcuna altra parte di lui habbia luogo, fe no in quefio tempo nel qual 
»> DOLFIcrDOLFERO etiandio alcuna uolta da gli antichi 
9, sé detto» BEO anchora egli due fini pare che habbia in que^a uoce: 
9> per cloche crBf!BBE,cr BEVVE/i legge nelle buone fcrittu^ 
j> re: il che è piu tojio da dire che uii fine fia per la fomiglianza, che haii^ 
yy no uerfo dife que^c due lettere. Ber V. di maniera, che fpejjc uolte fi 
» piglia una per altra* formafi non dimeno da quefia uoce Bene , che tute 
9> tdiUa Thofcana non è , raddoppiandouifi laV. fi come da PIOVE 
>j PIOVVE in quefia medefima guifa fi firma. Via due fini medefima* 
9* mente in quefti uerbi , ma in altra guifa DlED£crDIE,FE« 
I, C E C2r E E, no/) /ò/p nt poeti ^ m mhou aUc uolte neUe profe^ 



DETTEXADETTE TA CETTE SEaVETTE, 
9, CT altri fimiliy che pofcro cr Dante cr 1/ Boccucc/o loro ucrfi 0 ejje 
„ ifUii lingua propriamente non fono ^ 0 fono deUa molto antica CT di 
jwf j che più ruutdezza m fe bay che di leggiadria. Ef/f P f N T E* 
9> cr C O N V E i< T h' nel medefmo Dante fi leggono 3 è perciocché 
n eUe da 9éntere, C7 da conuértere uerbi della terza maniera fi jòrmancy 
,> cr PENTElcr( ONVFRTEI h<mno , o almeno hauer 
»9 debbono per loro prime uoci di queflo tempo , 

G I V N T A. Quattro, cr non tre fono le uocali termìnatrici delle 
itoci della terza perfona del numero del meno del preterito O, E, I, V, 
di ciafcuna delle quali fi doueua parlare cofl * La O difaccentata può efi. 
fere termine alcuna uolta nel preterito della prima uoce del numero mi* 
nore de uerbi della quarta maniera , cr piulj>ejfo della terza in quel 
medeflm numero di tutte cr quattro le maniere de uerbi, Mu/J.io, Po» 
téo, Verdéo , Vdio, Ma la O accentata è folamente termine nella prc« 
detta uoce de uerbi della prima maniera Amò, liquali^ come fi dira, cT 
di fopra fi dijfi, pofjono riceuere la giunta della E pura cr difaccenta* 
ta, cioè pofta a lato a uocale può ejjere termine nella predetta uoce ne 
uerbi della primx^ cr della quarta maniera^kmèe^ydie, cr di due del* 
li terza F/if , Ff é. Et la E difaccentata cr impura, cioè pofla a lato aU 
lì confonante, 0 alle con fonanti è termine de uerbi della feconda, CZ deh 
la terza maniera, che nella prima uoce dicemmo ritenere ifini latini,et 
finire in E T T I , CT />» SI mutato Im E , come Uebbe, Conobbe, 
Giacque, Nacque, Sedette, ^iceuette , Calfe, Colfe , Rimafe , Diuife. 
ìAalaF accentata e termine de uerbi della feconda cr della terza ma^ 
niera, che dicemmo finire nella prima uoce in E I Porr Prrrfr ,cr que^ 
ftt, come s'è detto , pojfono riceuere la O difaccentata pura per giunta 
finale. La I accentata e termine della predetta «fef de uerbi della quar^ 
ta, fi come era anchora nella prima uoce, la qual può riceuere, come s'è 
ietto, la O difaccentata per giunta finale y dio,o la E pur difaccentata 
Vdie. La V accentata è termine d'un uerbo folo della terza,cioè di F«, 
che può riceuere E difaccentata , come s'è detto per giunta finale F«r* 
Hora non era da tacere, come tutte le pafiioni , 0 / trapaffamenli d'una 
maniera in un'altra , che fi truouano ejjere .ella prima uoce di quefho 
tempo, fi truouano anchora m quefia terza . Ne ci dobbiam lafciarc 
Ì4re ad intendere, che Diede, lece. Do , cr Icofietio della prima nw* 
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nierd, fl come mofbrd dì credere il Bembo , jche fieno , uelta lingua nom 
ftra, cQnciojìAcojiX che F O nelU Utitu non ne fla pure d mio parere. 
Et dobbiamo fapere, che non folamcnte fi dice Vennero, come perauem 
tura crede li Bembo y che fi écafolamcnte , ma anchora Wennonoapn 
frejfo li Boccaccio non che dpprejjo gli altri. Bruno cr Buffalmacco 
uennono con una fcatola di galle, ht pogniamo mente, come prefuponc 
il Bembo.che A pri fia proprio delle rime.cr io lo reputo commune aU 
le rime cr alle profe . il Rofitglione [montato co un coltello il petto del 
Cuardaliagno aprì. l?ero nella andata aU ufcio aprì al manto . Et elU 
hauendo j^atio tutto ìì animo fuo gli apri. La donna , come Arriguccio 
apri la coìnera ere 1/ cauahere mefjo mano ad un coltello quello apri 
nelle rem. Ciò, che fatto haueano, gUdifcoprirono. Et perche il Bcm-s 
ho dice yche pare più nuouo a dire DO Lfc t,che VOLLE qt 
.VOLSE cr D O L S e , d noi dee parere uie più che nuouo , cht 
altri fi prenda a ragionare di lingue, cr é grammatica , cr non fappia 
cheN lì muti in F, cr che di DoIuì.,c:t di Doluit fi poffafare ageuolifr 
[imamente Dolfi , cr Dolfe , cr di Doluerunt Dolfero , cr molto più 
dgeuolijùmamente , che non fi dee potere fare Velli , Voile , Vollero» 
Hora quìfte uoci non pure fi truoudno alcuna uolta dette da gli antichi^ 
ma fempre fi truouano cofi dette dal Boccaccio nelle nouellc , cr no mai 
altramente* Vltimamente non ha dubbio,cbc dobbiamo riconofcere due 
fini in Dolfe , cr Dolfe , cr in Bcbbe cr Beuue , ma in quel mede fimo 
modo non gli dobbiamo già riconofcere in Diede cr Die, m Fece , 
Fc . Vercioche la uarieta de fini ne primi procede dalla uarieta delk 
confortanti, cr ne fecondi dall'accorciamento della fillaba. • > 

Ij8. PARTICELLA TRENTESIMA OTTAVA.L4 
} o. primiera noce apprefjò del numero del più hainfe una necefiità cr rfa 
„ gold , cr non più 5 che ella/empre raddoppia ìa M. ntU'idtima fillaba 
„ AMAMMO VALEMMO LeC^EMMO SEN- 
9, T I M M O: «f altramente può hauere fiato . La feconda ìnedefimoa 
^, mente neha unaltra^ che ella m ^*fi uede fempre fornire in qucHa gui» 
„/4 AMASTE VALESTE LJEGGES TE.SEN Tl« 
>, S T E, cr non altramente, ha terza non cofi d'una regbla fi contenta, 
„ Vercioche ne nerbi della prima maniera •ella m qucfia guifa termina 
„ A M A R O N O • P O R T A R O N O i« A nell'juanttpenultiM 
t, 1114 hro fempre hauendo j cr k quelli . detla quarta YD ^^O^^ 

N 
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9i NO SENTIRONO. Ne/ie altrt due mniere tìk tcmm 
„ Jpofcidcoli VOLSERO LESSERO CT fimiU,Alkt<rzalom 
9y ro uoce del numero del meno la fllUbd^ che uoi uàte yfcmpre giugnen* 
» doy per quefia. del più firmare , come uedete ♦ Nf ut muoua. ciò , che 
»> DISSE nelU terz<i uoce del numero del meno ,cr DISSERO 
» in quella del più medefimamente fi dice : come che D I R b paia, uoce . 
» della quarta mMiera . 9crctoche tutto il uerbo per lo più da DICE* 
», KEy la qual uoce non è in ufo della l:iorentina lingua'^ ^ non da DU 
9> RE ft fórma: fi come FECERO ^4 F E C E, or ^mc ft4 44 FA» 
91 CERB,delqualefldif[eycrnon da FARE altresì. DIEDE- 
i3 KQ O* S TETTERÒ fenza bauere onde firmarfl , altro che dà 
a» D A R E cr rf4 STARE, fuori della detta regola folameute efco» 
i» no, che io mi creda CT non altri. E' oltre acciocché jl leua ff>effo di que* 
•i fle uoci U uocale loro ultima CT nel uerfo CT nelle profe D 1 ^ D E R 
i» DISSE R:cr alle uolte anchora fi gttta tutta intera l'ultima filLbOy 
:i>ANDARO PASSARO ACCORDAROcT 
SI PARTIRÒ cr SENTIRÒ cr A SS AL IRO cr 4c/* 
»> l'altre-y che Giouan Villani difje, Nf manco poi, che etiandio due filla* 
»> be non fi fiano uia tolte di qucfìe uoci non folo nel uer forche ufa^Sf 
»> in uece di F V R O N O . m4 anchora nelle profe: fi come fi uede nel 
s> Bocc. il qual dìjje, ?er ueh^ cr Dier de remi in acqua cr andar uia* et 
» <iofcce egli in altre uoci anchora COMPE^IAR DOMAN* 
a> DAR DELlBERARìh uece delle compiute ponendo > cT 
» Giouan VdUm altre fi . D I E R O N O , cfcf f /4 compiuta uoce di 
1» DIER CT Dir DONO oltrcatutti quefitfitruoudcheftfon 
»i dette [ho fedamente, C7 VCCISONOcr RIMASON Q 
9> CT perauentura m quefia guifa dell'altre .D'^NNO,cr FEN= 
>9 NO cr PIACQ^VEN CT MOSSEN jck dif]eilì?etrarm 
9» fha non fono Thofcane, 

G l V N FA. Delle cofe dette qui dal Smbo intorno a fini , cr alU 
fòrmatione della prima, feconda, cr terza uoce del preterito indicattuo 
del numero del più non iiico altro parendomi, che ne fia (iato detto à 
fujffcichza la doue fe né per me ragionato, 
PARTICELLA TRENTESIMA NON k.AqueU 
,» lo pofcUy che nel pendente pare che fila del paffato i non fi danno uoci 
i> fempluKj- partiCiilandeluirbounzi^^ncraU^mefcolatein quefi4 c 
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ti guifd: che pigUdnic[i fcmprc le «oc / del pendente di ({uelìo nerbo H A« 
f» V E R E g<«g"f cr compone con effo loro una fola uoce del pafjuto 
„ tmpo di quel uerboy del (juile s'ha a fornire il fentunento Io HA VE» , 
„ VA FATTO TwHAVfcVl D.T TQ, Giowdnni H A« 
» VEVA SCRITTO, cr fimtlt cr ce// fi lu facendo nel numera 

del più . E^ il uero che U uoce del uerbo 5 del qude il fenumenio fi fòr* , 
»> w<r j /i m«rj pf r chi uuole, horj, in quclU delU fcmina, bora ncll'un nu* , 
99 meroy cr quando nell alerò .loHAVEVA L^OSTA ogni mi4 
>, firzdyCrTu HAVBWl ben CONSIGLIATI i tuoitif . 
„ tadini j cr fomiglianti. Et quefio ufo di congiugnere una uoce del uerbo 
9> H A V E R E con un altra di quel uerbo, con cuifijórma d fimimen» 
9 > to, non foUmcnte m eicy ma anchora nel trafcorjo tempo , di cui sè gtà 
*> detto , ha luogo, ^erciochemcdeiimoìnentefidice» lo HO AMA» <. 
„ TO,T« H Al GODVTO, Giouanni HA PIANTO^ 
„ Coloro HANNO S ENTITO, cr/f a/frc:cr A M A TA 
,>CrGoDVTEcr PIANTIa/tmi . HO VISTO ctc 
„ dtlfeil9ctr.inuecediHoueduto jnonèd(llaThofcana^ Utfolocon. 
„ quefto uerbo H AV F. R E y macon quefl'alcro E S i £ R E ciò dn» 
yi chorafifa in que uerbi dtcoyche il portano 3 La donnà S'E* D O L V« 
„ TA,Voiw SETE R A M A RI C A TI, Co/oro/? .s ON O 
>, INGEGNATI cT fomigliantu Ft que^iuerbi fono tutti qucUr, 
9y de quali le uoci,che fanno^m [e ritornano quello che fi fa) fi come ritOr^ 
», natio m queftt ejjempi che fi fon dettu Ft di tanto è ito ad ufanza il dart' 
99 a quefia uoce del pajjato il fine, che fi tira dietro la per fona che fajLd 
99 donna s'è doluta j Voi uifete ramaricati : Che anchora alcuna uolta s'è 
99 ciò fatto effendo ti ragionare in altra fórma diff>ofio,fi come qut-y Uche 
97 molto agrado l'era y fi come a colei . aQa quale parecchi anni aguifà 
9, quafi di forda cr di mutola era conuenuta uiucre per lo non hauere per 
99 fona intefox Doue alla quale era conuenuta uiuere^diffe ti làocc. in uece 
,9 dt dire Era conuenuto. Hora tra quefìe due ufanze di dire, lo FECI 
„ cr Io HO FATTO, altra differenza non moiira che ui fia fe non 
99 quefia j che l'una più propriamente fi da al pafjato di lungo tempo : cTp^ ^/c^, 
„ quefia f Io F E C I : cr l'altra al paffato di poco . Chejc io uolefit dtrt^^l^ f ' 
„ d'hauer feruti alcuni fogli, che io teflèbauefii fòmiti dì fcriuen^ lodi* , " 
99 rcilo gli 1h> feruti, crnortércilo gli fcrifii. Ef feio quefto uolef^ì"' 
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•> eidmfonor^mddh^iìogìihofm^^^ Cefi iicmilMdgmfi(o, 
» quando mio frdUUo il ritenne cofi dicendo, Voim'huuete coqucjiidut 
•I modi dt pafjato tempo Ciulmo a memorid fatto tornare un'altro modo - » 
» anchora di queflo medeflmo tempo 5 che la uoflra lingua non cojì contU < 
t » rtwo, ufa non dimeno aljai fouente: cr cioè queflo , H E B B I D E T« <c 
„ TO, HEBBE FaTTO,HEBBER PENSATO,cr 
» le altre uoci jim ilmente, L 4 onde fe egli non ui graua, diteci che dijfe* 
» rtnxa hahbia il cofì dire da quegli altrij accioche a M. Hercole cr qut 
, ,> àùànchorajìfacciachiaro, A cuiilMagmfìcocofìrtfliofe.lom'autg* 
. 9> che rade uolte altri può di tutto ciocche huopo gli fa, rmmtmorar^ 
, „ ^,Ver cloche quantunque io, pofaa che 10 hierfera m lafciai Joprd le 

»» doftyche io hoggi a dire hauea.quella notte alquanta hora penfato uhab c 
f » Ifiavton dtmctìfi egli non mi foueniua tejìt di ragionarui di cotesto modo 
yy di pajfitó tenìpo: del quale poi che M. Carlo più di me aueduto la dif* 
„ fetenza che tra ef]o cr gli altri è, richiedendomene mi ricordatcy cr io 
99 la ui diro: la quale non dimeno è poca , cr è tutta uia quefta ; Che gli 
„ altri due pafjati tempi foli CT per fe fìar pojfono ne ragionamenti , Io 
„ ferini j Giouanm ha parlato : Ma quefio non mat Vercioche no fi può 
,> co^ dire , Io hehbìfcritto t Giouanni hcbbe parlato ; fe altro 0 non tè 

prima detto, opoi non fi diet* Anzio ueramtnte fcmpre alcuna deUt « 
„ particelle glifi dacché fi danno al tempo , P O I, P R I M A, G V A»- <V 
», R I , cr fimili ; Voi che la donna s'hebbe affai fatta pregare : cr Ne <c 
„ prima ueduta l'hebbe : cr Nf hebbe guari cauato. Dopo le quali paro» 
„ le dltre parole fa hi fogno che feguano a fornire il fentimentot 0 ueranic* 
„ tt quefio modo di dire fi pon dopo alcuna altra cofa detta da cui efjo « 
9> prnde, crfcnzala quale ftarnoìipuorfi come non può in queiìe paro*' «« 
» B que^o detto, alzata alquanto la lanterna hebber ueduto il catti* 
t, «fflo d'A ndreuccio: nelle quali H^BBER VEDVTO/i pone 
9, dopo. Et que{ìo detto , cr alzata la bttterna : 0 in qi4efi'altre , Il fami* 
5, gUare ragionando co gentili huomìm di diuerfe coje per certe firade gli 
„ trafuiò, cr a cafa del fuo fignore condotti gli hebbe , Voue Codotti gli 
„ hebbe, (ì dice dapoi che s'è dettOy Gli trafuiò. 0 pure in quell'altre del 

„ Vetrarcha \ / • 

» Nott UoUndomt Amor perdere anchora 

„ Uebbe un'altro lacciuolfi-a Vherbx tejò^. nelle quali medefimamente «f • 

t> der fi può, che pofcia che non L'ha uoluto Amor perdere, Hebbe tefojì 
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7y àicc , "É^ fìndmenU come che queflo mòdo dì paffuto tempo fi dicr^ egU 
» fimpre in compÀgnu fi pon d'altro ucrbo, come io difii : doue gli altri 
99 due fi dicono fcnza ncccjliu di cefi fare . Di che rwmendo miofratcU 
f > ÌOy cr gli àtri fodiif Atti di fucila rijpoftcì CtuUano il fuo ragionar fe» 
,> guendo dijje* 

G I V N T A . ^uole dire d Bembo dicendo A qucUo pofcia, che nel 
pendente pare che ftia nel paffatOy che qucfto tempo ha riguardo a tem 
po pdljato, cr p(r fe non ifia^ ma dipende da quello , come diremo ap« 
ptefjo . Mora dice che non folamcnte Uéueua fi congiugne col parte fi* 
tepafjato^ maanchora liO,a'poidquffio congiugntmcnto *'iggium.\^ 
%ne anchora H E B B I» ncfo perche tralafci H A V E R O queJ^^^T^^"^ 
So modo indicatiuo congumgenetefi col partefice fimlmente ^#or^urt£^^ 
dolo nel fi>ggiuntiuo . Anchora tratta , che dijferenza hahbia tra Attji^^^^J^ ^ 
M A I, cr H O A nTa TO, ma non fa paroU che differenza hah£^aC/2ktC^^^^ 
tw^r^HEBBI AMATO, cr A M Al quanto al figmficd*'7^^i^ 
re y ne parimente tra H A VEV A A M ATO, cr A M AI o^y^^^cD^^^^ 
A M A V A , ne medefimamtnte tra H A V KO AMATO, CT^'^l^^ifièL-. 
A M E R O. Pf r la qual co fa pare, che fia da parlare di quefii tempi Qt^ ^ P^r^ijtv 
più pienamente, che non n'ha parlato ti Bembo . Adunqu e è da r^P^^^^je^iCtzLjL ** 
quanto è aifignificare che tìAVEKì: congiunto col partefice paf» . ^^^^^ ' 
ftto affigge termine certo aU attiene perfetta , il qual termine fi ferma^ ^/^^ ' 
nel tempo del uerbo \{auere> Adunque quando io dico , Ho amato, ff^^^'^ f>^^ 
gnifico, che tattione deW amare è compiuta, Ma,percioche UO è pre» e %o^a^»^ © , 
fcme , anchora fignifico , che pure hora ho fornita k predetta attione^Fa^^ 
Ld onde dicendo io. Quando ho amato mipento ,fidmofira in que^t\^^ ^i^^l^^uk^ 
parole she niuno fioatto corre tra Vattione già fatta.o' l'attione faccien^ PA/Cae> PeJUu. 
te fi, ma folamcnte fi dmofira l'ordine , percioche affigge il termine del d^^^ l^ir^ 
fatto al principio del prefente. Onde dtnomino queÙo tempo , Vaffata ^^"^^^Uhaà^ 
prefaite. Il fimigUantt dico degli altri congiugnimenti, Uaueua amato ^^fif^'^'^J^^-^^ 
congiugne il fine del fatto col principio dello mpcrfetto. Onde qucfio è eSuL^AM^ATn^ 
da dtnominare Zaffato imperfetto . Et Hebbi amato congiugne il fintrt^. 
del fatto col principio del fatto. Si che Vaffato Zaffato fi può appellare» 
£t Hauro amato congiugne l'efhmita dekattione perfetta ed princi* 
pio del futuro,V€rche Vaffato Futuro fi dee chiamare. Uora.pcrciocht 
dtri può hauere amato, cr non hauere finito Uno (Ramare , cr haucrt 
énuto , cr non mare più, U lingua noftra ha due tempi feperati atti 4 
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fignificdrc (juelk due attioni paffdte und in pirte , CT hltrd del tutto, 
AmdU4 , cr AmjL Quindi è che fi può congiugnere lompcrfctto ci 
ferfctto col pdjjkto imperfetto, CT col pafjaro pdjjMO. lo amaud quRdo 
$u hAueui amato, cioè parte del tuo amore era pafjato quando cominciai 
ad amare, cT Io umana , quando tu hauejìi amato , cioè tu haueui podo , 
fine di tuo amore , quando io commciat ad amare . Io amai , quando rif 
haueui amato, Purrc del tuo amore era paj]atOy quando commciai , CT^ 
forni d'amare* lo amé,quando tu haueftì amato, fornito era ti tuo amo 
te, quando cominciai, cr fornì il mio. Ma perciocbe ti prefente non fi 
diuide, ne parimente il futuro, quindi r, che ncnji congiugne ti prcfen» 

- Hfenon col paffato prefente. Amo quando tu hai amato, hnito bora ti 
tuo amore comincio il mio. E'I futuro fe non col paffuto futuro. Amero 
quando tu haurai amato . Cominciero pMtoU mio amere dopo U fine 
d€l tuo, che dee uenire. Uora, poi che la fua flgwficatione e di pofarfl 
in fu il tempo d'un'altra attione, cr d'haucrglt nfpetto,conucneuoie co* 
fk parca, che non fi poteffe cominciare ragionamento da qucfia manica 
,ra de tempi, fe non andaua auanti il tempo d'un'altra attione , cr cojìfl 
foftuma di fare in Hebbi amato, cr m Hauro amato. Ma cofi non fi co* 
fiuma già fcmpre in Ho amato, cr in Haueua agnato. Vero è che lofti^ 
mo fempre doucrfi fupplire il tempo d'uu*attionc,che uada auanli al tem 
po dell'altra attìone cofi. lo ho fcritti i fògli , cioè Tu meni , quando io 

\ ho feruti i fògli, 0 Ti lignifico cto, o altro, che più allhora Sduenga. £t 
c da fapere, che pare, che \iebbi amato figm fichi no paffato auanti paf 
fdto, ma pafiato dopo paffato, cioè non pare, che fi congiunga col pnn^ 
apio dclpaj]ato,ma col fine. Il che contrafìerebbe a quello,che babbia» 
mo detto.il famigliare ragionando co gemilkuommi di diuerfe cofe per 
certe firade gli trauiò,a' a cafa del fuo fignore condotti gli hebbe. Nel 
qual parlare fi uede chiaramente, che prima andò auanti d trauiare,fj' 
poifegui l'hauergli condotti . Ma quintunque la ueritaftea cofi , non 

- dimeno la naturai fòrzd di quello congiugnimento Uebbe codotttfigni^ 
■ fica, che andafie prima auanti il condurre .CT potfcguiffe iltrauiare* 

Et e altrettanto, come fe fi diceffi. Gli tramò quando gli hebbe condot* 
ti. lì che figuratamente fogliamo ufare nel uolere dimofirare l'attiong 
tofie, che con tutto che fieno fatte poi, diciamo effere {tate fatte prima 
parlando per trapaffaméto di ueritd, come quel motto d'Homero TtTia 
Aiofii^ov ì's6> . Adunque è modo uagjnfiuno di moflrarc U cofa effcrt 



À 
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fatti con uehciftmd prtjltzzd. V a qut{ìof(gno ft deono indrizzire 
%li cjjcmpiid Pctrarchd, Non udendomi Amor perdere anthoré 
Hchbe un'altro Ucciuol fra l'herba tefo . Mentre io mirAUdfubito beh* 
bi [corto. Word per le cofe dette fi comprende fe io non m'ingano^qudn 
to imperfettmcnteyC:Tmdleanchor4il Betubo habbia ragionato di 
quella materia cr per queUe, che fi diranno apparirà quanto parli poo 
co chtaramentey cr poco ueramcnte dicendo . E' // ueroyche la uoce del 
uerbo, dd quale ilfentimento fi firma j fi muta per chi uuole , bora m 
quella della fcmina, bora neU'un numero, cr quando neWaltro . Adunm 
que IO dico, che gran differenza è in quefla materia tra il rinchiudere 
Cotto Hat4ere il partefice, o il foflantiuo foloy che fi tiri dietro il parte* 
fice. L'ejfempiofia quel del ' 'etrarcha. ] e man ihauefii io auolte entro 
i capelli ♦ Se noi ripognimo fotto Hauefii U parte fice Auolte feguira. 
che il dcflderio fi debba tra/portare al tempo preterito Implicuifjèm^ 
Mafe m npogniamo le mani fole , che poi fi tirino dietro ti partefict 
Auolte, il deftdcrio è prefenie Implicaromfi come è lantentione deWam 
iore . Oltre a ciò l'attione deWauolgere di necef^ita no procede da colui, 
che comprende ti fofianuuo folo fotto il uerbo Uauere . Il che appare 
più mantfefìamentc in queiìo altro eficmpio. Ne più lieto dal career fl 
dijjerra, chi intorno al collo hebbe la corda auinta . Vercioche il ladro 
non s'haueua egli ^teffo auinta la corda al cgllo,ma il giuflitiere. Quanm 
do adunque il partefice non fi raccoglie fotto iluerbo Uauere fempre 
s'accorda con la cofa hauuta in numerosa" in feffo. It gli effempi foprà 
po{ti ne poffono far fede , Le )nan Vhauepi auolte entro i capelli. Per* 
Cloche Auolte in numero , cr in feffo s accompagna con Mani . ht Ne 
più lieto dal career fi difprra chi intorno al collo hchbe la corda auint4. 
Ne mai ciò falla appo alcuno. Mi cofi non amene appo il Petrarca.che 
ddl'ufanza del Boccaccio tarleremo poi, quando il parte fice, cr la cofà 
hauuta fi ripone fottto \ìauere,che con tutto che regolataìneme il par^ 
teficc con la cofa hauuta s'acco di, cr con l'huuente. Le carte Chauean 
molti anni già ccUtQ il uero . Vociofe piume Hanno dd mondo ogni 
uirtu bandita. Non dimeno s accorda anchora con fHauente. Di queU 
la fronde , Di che (hcratc hauea già lor corona ,ff>erato diffe , CT non 
Sperata. JEf , Nd flgnor.che mai fallito Non ha promeffa. Ne fi difcor 
da dalla cofa hauuta nel feffo folo.ma nd numero anchora. l 'ultimo laf* 
io de mia giortu allegri, che pochi ho mJIo. Et oltre a cto nd numero^ 
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cr ndfcffo inflemc. Con de honcftì foj^iri thdurd dcltc te mie lunghe 
fatiche. Md duiene alcund uolta, che non s^accorid ne con U cofx Ha* 
ucnte ne con U cofji HiuuU , Da le man , da le braccia , che concjMfo 
Senzà muouerft haurian cjua più rubelli Fwr d'Amor mot . Et eUa hatta 
rebbe a me rtjpollo Qualche fanta parola. Concludiamo adunque, che 
appo U Vetrarca il partcfice o s'accorda con l'Hauente , o con la co/i 
Hauutao fi rimane nella noce mafchtle flngolare fcnzadccordarfint 
con /'m/14 cofa ne con l'altra. Mi percioche quaudo s'dccorda lon l'Hd 
ucnte dee l'kiduente effcre mafcbile, CT fingolare^non farà male a dirc^ 
the mai non $\\ccordd co l'tiaucnte, ma che fi rimane ncUa uoce mafchi* 
le Angolare. Mi lufo del l^occdcciofifcofia dd quello del ì?etrarca,per 
cloche il parte fice appo luifempre s'accolrda in fejfo , cr in numero con 
la cofa Hduutd. tAa fono alcuni cafi, ne quali pare , che fi difcordi , CT 
n^n è pero cofl, Ld onde è di ricorrere a fimile conjìderdUonc^ Quan* 
ilo i uerbi fono Stanti^ cT Stanti appello qucÙi , che fimfcono mfe l'at* 
4ioneyfl come gli appellano anchora gli Hcbrei, o non tralportano l*dU 
tione nel qudrto cafo fempre s*ufa d^dUogare il pdrtefìce in fine Ptngold^ 
re nufchiie. tAa dcfiderofe difeguitarlo hjiuien già più particolarmen* 
te tra fe cominciato a trattar del modo, Molte uolte haueua dcfiderato 
id'hduere cotdli infalatuzze (Chcrbuccie. La gentiìdonnd con lei rimafa 
haucndo prima molto con madama Beritola pianto de fitoi infortuni* 
Con loro infume ko feruito a San Crefci in ualcaua . Quxndo feguita 
dopo il partcfice lonfinito fi può accordare con lonfinito . Hofentito 
cr udito ere» quelle cofe fare. cT fi può accordare col nome. Et hauen» 
do moke uolte uditi la donna di marauigUofa bellezza commendare df^ 
fidcrarono di ueicrh. Mcune cofe lequxli Balfano gli domandauafi co» 
vie meno conueneuoli non haueua uolutefare. Et s'accorda nonfolamen 
te con ìo'nfinito maniffioyO' aperto, ma anchora col fottontefo, cr rw» 
fcofh. La gtouane, che quanto più potuto hauea , la fua pregnezzà te* 
mu hduea nafcofa. Cluanto più potuto fottontendi tenere. Affai uen'tf 
fan, che Ui haurebbon detto colei, chi eUa era . Haurebbon detto fot* 
tomendi cjfire. Et con tutto che il Boccaccio indifferentemente ufi d'dc 
coràxrc il partefìce o col nome, o con lonfinito par non dimeno , che U 
focttgluzza grammaticale faccia difcernere gran differenza tra quefìo 
mododi 'parhre. Ho fentito quelli cotali fare yCT tra quefio altro Ho 
fintiti queUt cctalifarc. Percioche nel primo modo shu pruicipalvKtt 

riguarda 



¥fpidrdò 4lf<Utó , cr ndftconio àUe perfine . tfjmpio Io yf4ft| 
^/K Mc/rr gin U dou€ ho.u€duto mertndArfi U donne , pirciockc dmatm 
jtnt A ìb(rto hàù€m.w((fi> 4 riguin-ddre ptmqpàlmenu il f Atto dtimn 
rtttdxrfi, QH^do dopo il nomtt d cj^aU fidou€U4 àccordan co/ p^trtCf 
J5cf figuUd CHE OT I, // qual^ C H E l^^rc ttUtà U chufd ieì^^ 
U pérolc ìn'fèrzd di nome fi pm porrc M pdrtcfice nd f{n%oUrt méfchi 
k , come fe Sdccorddfje con CHE. O/f bduuto hd credenzd » che <# 
mi d4 uot dntdto fòjiij. Poi che iddio m hd fatto tdntd gratid^ die io dfH, 
zi U mid morte ho ikduto dUun de mei fidtfU^, Svntl cofa d j^iracclé 
per ctt{6:pàr€Hà d tutti haucrc udito , cioè che >^ cherico àUnnd cofi( 
mdgmfìcamcnte bmffe oper4id, X>we Cred^n^i , CT CrdtiénoncQ*, 
^K.nomi fcminilt Qdnna, ma peti tf4tiQ ^utllp, cìie figue, c^ c aUr^ettan/^ 
lo come fefì dkcfje. O/c hduuto bdxht; ere for c^^rf^/o m'héfdt^ 
io che IO eyc. Er anienc alcuna uoltd, che il nome fémimle $'accor4d coi, 
ftdrtefice mafcbile, perciocbe-héLpiu rigudrdo-cU feutimcnta, che dQd 
cf» come duùne d'ogni cofdi Ld i^ale ogni cofx cefi pdiitiopUrnentedti 
fitti rf'A ndreucciole dijjè ^come bdHr ebbe per pocodettO' egli fiejja^ 
Come io bduro hro duto ogni cofa . Non niego gid , cbe non fi trnoui 
Wid fiatd foUcongmtd coi pdrtffice feminile. ■ Lifimaco ogni cofa op» 
portuiid'bauendo apprefiatd.YffòrfrMcbord Xr<fiir4per quc/ìa medt 
ifimd cagione non effemina il pdrtefice^ pcrcioche fi confiderà con atto» 
Hdueud il 9dpd fxputo ld prtfiird, Appreffo ti pdrtefice del uerbo F A • 
E, <{uando ripete il uerbo^ che è andato auanti, non sWcordd col no«^ 
me gid pofio^ ntà fi fariufcire nel fine mjifcbile fingoUre, Et quinipen*^ 
lò di trouare altra manierdalfifo maluagio adoperare, che fitto no b^ 
ued in éltrd pdrte. Ne altra uifia i alcun fintimcntc fece , che baureb* 
he fatto un corpo morto. Il quale per torre t panni ( come fatto bauea i 
denari) utniui. Spprcfjo il parte fice fiwfcc nel mafchile fingoUre, qui 
io il uerbo fiefio del parte fice di nuouo feguitd . Colei maritando , ci4, 
egli dmaua fenzd hauer prefo, 0 pigliare del fuo amore fronda, 0 fiore^ 
0 frutto. Ma folamente ad i^tuer ueduto^ cr ucder cdtmuamen(e gU or* 
nati co^umi, cr ld Ud^a bcUczzd.rO' l'ornata leggiadria. Oltre 4 cio^ 
fono alcuni uerbi congiunti in guifa con certi nomi , cbe più toiìo pdiom 
«0, cr deonoeffere riputati uerbi foli, cbe uerbi , cT nomi wfitme , co« 
me fono Pormcnte, Vorgltoccbi a dolfo.DAruid, Uduer uoglia. La on« 
de lijpdrteficc loro non s'dccordd con dettinomi Aononfo ,fe tu t'kM 
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Poffo mente y iléine noi lìmo tenute firètte . Se io ho benelh dUro tem 
po, the to tn quelle uojlre contrade ufàto fono, alla mamerat U quàl te^ 
Mete nelle uojìrc battaglie , poi^o menu.* Perche anchora s'ordirtà Polt 
Ètente col quarto cafo^ come fe fòjfe uerho flmpltce alcuna uolta . Se uoi 
il porrete ben mente nel uifoy eglt è anchora mezzo ebbro . Se uoi non 
a credftCy ponete mente le carni nodre come clic Hanno . A//u giouant 
baueua polio gli occhi aiiojjo un giouinctto leggiadro . C ol quale ho 
iato mi ai tUo dcfiàério tn potermi fare del mio peccato conofcente, U 
hopiuùólhhauutouoglta di farcto. Hora fono aieunt luoghi Jiquali 
halt ìhtcfi patòhó contrariare alla regola foprapofhi, fi come è , Non 4 
^[ueiFa ehtefiy chè efjó hatièuà anzi la morte dilj^ojh , ma aQa più uicmJi 
te più Uoìtc il portauano .CHE fran ^interpreta L A (X,7 AL 0 
ma N'^L LA ClVALEoALLA CAVALE, altrimenti 
/ègutrebbe , che Dijporre chic fa figmficajfe ì legger chic fa per fepoU 
fura . Bt comé , Lui ftce ricouerare in fkHacajja y che il manto detta, 
fhaueiià, C^^ NeQaqualcalJa.o'.ììonLaquale. Madonnalanco^ 
Jfor^ hjuendo alcuna cofa fentito de fktti fiM gli pofc gli occhi addoffo^ 
klcutixcofa fa deU'auerbio , ft come altroUi , ad alcuna forfè jlcund 
iofa gioua Chauerle lètte . Nulla parimente è auerbio in queji' altro ef* 
fémpio.'lo non h àuro fatto nulla. Confcjfonon dinkno effcre alcuni luo 
glìi ncUe noueUe , Uquali fecondo ilgtudicio mio fono errati per colp^ 
de ^fcrìtiori^ o de gli (lampatori, o fe non fono errati, no configlicrei 
ile uno a feguitargh per la raritay crfon qucfti. Dtl pcrotagluto chè 
cólpa bauuto non hauea^fi doleano. Sc io Scolare faputo hauejje nigroU 
iHantia, per fe adoperata l'haurebbe. Ma hauendogli più uòUe Tlìo da* 
to fanale perrifpofìa . Ne haucndo hauuto in quello cofa alcuna altrd^- 
èhe lauituoie fe non una. tìora quefta giunta , che fece ultimamente ti 
hembo in queiìo luogo alfuo libro dicendo H O V I S T O , che dllJe- 
il Vetrarcha in uece di Ho ucduto: no è della Jhofcanafi doueua ripoim 
re la doue fi parlò de parte ficiyO' non qui. Ne lafctero anchora di dire/ 
che io non credo, che il Boccàccio fcriuejfe mai, A fl^ qi^ale era conue-^ 
fiuta uiuere , in luogo di dire Era conuenuto , in quello cffimpio . U ebé 
molto agraio terafi come a colei.aQa quafc parcccl>ì ànmdguifa quajh 
it forda CT di mutula era conuenu*d uricrc per ncn haucrc perfonà irit^ 
fefd. Anzi crederò, che egli fcriuejfe^ Si come a eolciyche parecchi a/rrf 
m ere. c Si colite à colei , la quale parecchi mni ere ft come fi truoué 
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fcritto in t(Jìi ferini é nma molto diuichi delle ncuttt , che fono Apfé 
me. 

i^j.s. Particella cìvarantesima. Neitemp^ 

,9 che è a. ucnire , la primiera uccc dd meno una n(cetii(a porta feco : cf 
^ CIO è d'hauer l'accento fcmpre fopra L'ulcima fiQaha^ A M E R DÒ 
», L i R O' L E G ( ; r R O' V D I R O' cr /a tcr:za Jttcfi, A ME- 
i» 1^ A^ D O L E R A ^ C le altre. Era di Mccjìiu eiiandiocke in tut» 
^ y ni uerbi della prima maniera la A . fi pcnejjc r.eHa pcnultinux fiUaba : jjl 
•> come m quelli dcUa feconda, cr àcìla terza la E. cT in quegli dcUa quàf 
s> talaL neceD'ariamente fi pongono. Mj iufanza dellji lingua ha portai 
•» to, che uifi pone la E. m qucUa uece : CT ^/cr// AMERO^POR?» 
»t T I R 0\ 1/ che fi [erba nelle altre ucci tutte di q'icjlo tempo : Icqi^li 
M uoctyfi come quelle de tempi già detti da quefta prima pigliando fi a^<* 
I» ucbncnte fi formano , 

G I V N T A . M J cerne è uero , che la prima uoce del tempo , che t 
4uenire porti queda necefita^cioè,d!bauere {accento fcmpre jopra l'uU 
timdfìlUbayfc fi legge ^ncideraggiOy Seruiraggio ^^aUiraggio , H<<a 
uer aggio, Morr aggio, Saraggio, Kifapr aggio cr Dir aggio ^CT Tor« 
rabbo , liquali futuri hanno l'ultima fiUaba dificcentata f Apprefjh , 
perche foggumge ti Bembo , che le altre ucci di queflo tempo fi come 
quelle de tempi già detti da quefla prima pigliandcfi ageuclmente fi fvr* 
mano i io domaiidOyCome può kauer luogo quefla ageuolezza di férma» 
tione nelle noci di que fio tempo , non ejfcndo uero , che le uoci d'alcun 
tempo feguitiiio la fòrmatione delle uoci de gli altri , ne quelle la jvrma* 
itone di quefto. Come per cagton d'effempio. I a prima perfona del pitt 
nel prefente de uerbi deÙa prima manura dopo la confonante uerbaU 
%a l'A M O Kmixmo, cr (^cUa dcUomperfetto A V A M O A W4 
MM10, CT quella del preterito A'MMO A mimmo. Et non dimeno, 
fe Amofa Amiamo , Amaua doueua fare Amauiamo , o facendo Ama* 
■ua Ain^uJiino , Amo fegucndo quella medefima fòrmatione doueua f art 
Amamo . QucHa cofa medefima diciamo d'Amammo , che non doueuà 
raddoppiare tAtA fe non uoleua trauiare dalla regola dcU'altre uo* 
ci. bituna dcÙe quali firmi fi confa con quella del futuro , che ne Amem 
riamo, ne Ameramo, ne Amerammo ha per prima uo<e del numero del 
fiUy ma Ameremo fine difimile, Hora per la firmatme itera di queiìo 
fempo è àafapert , ci< iaimjUM n^^rd non ha i'oce fimplice futur^^ 
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trtfoU in un ucrbo difuftto.o non ufxto mécfono qucfle. Flif» 
FIE.o FIA. FIENO 0 PIANO o ^ItKO jicome fitru9 
'udfcritto Jpejfc notte apprcffo gli antichi mutata la N neUa R . ma le 
hà compojlc dd prefcnte del uerbo Uaucre , cr dcUonfinito del uerb9 ' 
il CUI futuro fi richiede, dicendoli Dire ho ncUa guifa cheli dice apprefi ' 
fo i greci Knn t 'x^ , CT dpprefjo i latini Viceré habeo lignificandoli 
Ufiituro A%7d# Dicam. V ero è che glw finiti della prima maniera m 
quello componimento fi riducono alla natura di quelli della feconda , cT 
àelU terzd cambiando A in E , cr dicendoli Amero , cr non Amaro, ' 
quantunque i Sanefl conferuino A negli nfiniti de uerbi della prima md* 
nierd anchord in quello componimento dicendo A marò , CT no Amerò» 
percioche A è uocale molto amata da Ubbri loro . Mj daWaltra parte 
ESSERE foto tra tutti i uerbi cambia F in A in quefio componimeu ' '• 
io, cr dicefi S A R O , cr non S E R 0\ Per la qual cofafard meno ' 
'^dd mdrduigliarfl , che fi dica Voffanzd da Vojfendo , cr Sanza alcunà 
volta da Abfentia. A dunque y percioche Hauere ha tre uoci della primé 
perfonadel prefcnte dello ndicatiuo del meno. HO, H AGGIO, 
H A B B O, quindi auiene^ che componendoli con Idnfimto del uerb; 
'il futuro del quale cerchiamo ^riefce A mero, Kifapr aggio yO' Torrab* 
bo. Mora fl ritruouano meno Ipeffo queRe férme Rifapraggio. cr Torà 
rabbo , che non fi fa quella Amero , percioche anchora le uocifimplici 
HAGCIO,crHABBOy^ ritruouano meno ufate » che non^ 
fd HO. A pprcfjo , percioche Uauere nel prefcnte nella feconda per» 
fona del meno ha HA 1,0- nella terzd H A , cr nella prima del più 
accorciandola alla Lombarda HEMOd^HAVEMO.cr netU 
feconda H ETE cfu H A V ETE, cr nella tcrzd H A NNO, 
perciò fi dice A merai, A merdy A mcremo, A yneretCy Ameranno . 

%6}. PARTICELLA avARANTESIMA PRIMA. 

a. I , Solo è ddfapere, che netta terza del numero del più fempre fi raddop» 
„ pia la N confonante di nece fitta richiefla a qutflc terze uoci , CT atti 
w maggior parte dctt*altre del numero del più di tutti i uerbi . 

G I V N T A . Dee ejfere cofa uie più che manifefla che facendo HA» 
VERE netta terza uoce del più del prefcnte indicatiuOyCome habbidm 
wo dettOy H A N N O, cr componendofl cofl intera con lo n finito dei 
tierbo dee feruare i due N N. Machefaceud più dibifogno d dire H 
tjjcrc confotmte riMd dUc terze (crfiae del più , cfcc M olk pim 
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icl piUyO T alle feconde del più, delle quali confondttti fl tdce ? V 
1^5. PARTICELLA CLV A R A N T ES I M A SECON- 

A DA. Vfdft anchora fpejje uolte ne uerbi, che hanno ti D. neUa penuU 
,p tima fiUaba dcUa prima uoce di quello tempo leudrfi uia U uocal loroytt 
„ dirft cofi V F D R O' V D R O' cr l altre: mafolamente nel uerfo: . 
„ Come cfcc P O T R O' m uece di Voterò, CT V OT R Al, in uece 
di Voterai , cr le rimanenti d quefle anchora ncUe profe hanno luogo. 
9, énzi non fi dicono già mai altramente . Vfafl etiandio in alquanti nerbi 
„ leuarfene la detta fiUabd raddoppiando in quella uece la R,che è Ietterà 
„ di ncccfiita ricbicfta d quello tempo :DORRO' CORRO^ 

», PORROWFRRO' SA RROVMl RRO',crPrR* 
„ R cr S O F F ] R R O' m uece di Volerò , C oglierò , Vonerò^ 
„ Venirò, Salirò, cr Menerò ,cr Pf «<rò,cr ^ offerirò cr de gli altri: CT 

cioè in ufo non folo nel uerfo, ma anchora nelle profe: cr fafi parimen* 

te in tutte le altre uoci di queflo tempo :Ttc alcuna uolta che no fi dice 
„ già mai altramente: fi come fi fa in que{lo nerbo Voglio: che non fi dice 
„ Vogherò, ma V O R R 0\ cr // fomigliante fl fa di queflo tempo in 
„ tutte l'altre fue uoci auzi pure in tutte le altre uoci di queflo uerbojneU 

le quali entra la lettera R. da due infuori 5 che fono quefle V OLBt 
„ REcrVOLESSERO. E* oltre a tutto queflo , che gU antichi 
„ Tbofcani hanno fatto ufcirc la prima uoce di queflo tempo alcuna uoltà 
„ co^ A NCIDF RAGGIO S E R V I R A G G IO ,WMfce 

di dire knciderò cr Seruirò , che pofcro M. Uoneflo da Bolognd , cf 
„ Euonagiuntd da Lucca ncUe loro canzoni , cr M. Cino FALLI* 
„ RAGGIO HA VERAGGIOMORR AGGIO SA. 
„ P R A G G I O altresijda altre lingue tutta uia piglidndplcfl,o' RI» 
„ SAPRAGGIOcr D IK AGGIO che pofe il Boccaccia 

ncUe fue. Et ciò uifld M Mcrcole detto più tolio perche il fdppiate,che 
„ Fu/ìate. Et è anchora flato , che ella è ufcita alcuna uolta cofl ~i O R« 

R A B B O in uece di Torro . Il che tutta uia fchifar fi dee j fi come 

duro cr horrido cr fl>iaceuole fine . 

G I V N T A. Nel congiugntmento deUo'n finito col pre finte indicati* 
Uod'H A V EKE per fi)rmare il futuro è da por mente, che in alcuni 
uerbift dilegua la confonante ucrbale, cr la uocale anzi terminante.tX 
tn alcuni altri fl dilegua la uocale foU confcruandofl la confonante , cT 
mé^cuni aUrifi dilegua la uocale cmbiandofiU confonatue, Horafi 
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ékgud U confonsnH ucrbslcc' wocaff jinzitermirMciu FARO, 
b IRÒ, BEir^O, STARO, DARÒ douetiiofi rdgioncHoU 
mente dire f acero. Ulcera, Bcuero, Sfugcro, D4gero ,mimo de quali 
c m ufo/e no Dtccro bene jpejfo appo Ddiue.O' ^^cund «o/m in H A- 
R O cr m O R O IH luogo d'Haucro, cr di Votero,Vuno de qua* 
il, cioè i^otcrofi :ruouu pure alcuna fiata ufato dal boccaccio nelle no* 
ueUcy ma l'altro ,/f la memoria non m'inganna ,* èfchifuto CT da lui il 
quel libro , cr dJ i^etrarca . Et U uocule fola fi dilegua conferuatidofi 
U confoiunte in A N D R O, cr i« C O M E R R O in luogo 
i\ndero, cr di Compererò, cr m P O R T R O m luogo di Vorte» 
ro, poi che neWhifloria di Troilo , cr di Cbrifeiddfi truoiia apprejfo U 
Boccaccio Vortrai , cr i» D I M O R R O in luogo di Dimorerò 
trouandofi àpprej]o il uolgmzzdtor di 9ietro Crefcenzo Dimorran^ 
no , che fono uerbi della prima maniera , cr m H A V R O , T O- 
TRO, DOVRÒ, SA I?RO, CADRÒ, PARRÒ, 

V E D R O, c/>c fono dcUa feconda maniera in luogo d'HdueroJi Po« 
tf ro, di Douero, di Sapero, di Cadere, di Varerò, CT di Wcdero,muno 
de quali, quanto mi ricorda, è in ufo appo il Boccaccio , e'I [Ut arca dà 
Vedere m fuori. i/i R I S P O N D R O dicendofx nelU predettà 
hiftoria Kifpondra , cr i» V I V R O in luogo di V ifl^ondcro , cr di 

V lucro, che fono deUa terzd. EtmSoFFERRO,MORRO, 
GVARRO,VDRom luogo di Soffenro,di tAoriro, di Gm» 
riro, cr disdirò, che fono dcUa quarta. Et fi dilegua U fopradetta «o- 
cale cambtandofi la con fondute in R />J M 1: R R O , anchora che ^ 
truouifcrttto alcima fidtd MENRO.crmPERROm luogo 
di tAcncro , cr di \?enero , che fono uerbi deUa prima maniera . Et m 
TERRÒ /« RIMARRÒ, i;i DORRÒ, m VORRÒ, 
in V A R R O in luogo di Tenero, di Rimanere, di Volerò, di Vo« 
Icro, di Valero , che fono delld feconda maniera , «iwno de quali credo 
tjjere inufo apprejfo il 9etrarcd e'I Boccaccio, Er in C O N D V R« 
RO, m r ORRO , in SCIORRO, m ToRRO , w 
TRARRÒ,//! O R R O in luogo di Conducero , di Coglierò, 
il Sdogherò, di Toglierò, di Traggero, di Penero . De quali Cendw 
cero. Togliere , Trdggero , cr Vonero non eredo efjere flati ufati dal 
B )ccJccio , e idi 1?etrdrca . cr fono tutti della terzd maniera . Et in 
S ARRO,m VERRO in luogo di Salirò, àVeniro, li quàU 
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fono dcttd fudrfd mjmiirdy cr de quali vmro non è u/ato dal^òccjL^ 
xio 0 dal Vttrarcd, Hora c da notare , che lo n finito d'alcuni ucrbi pje 
tifce alcuno de fopradctti difetti, che ti futuro non pattfce, come fi dice 
R O M P R E /n luogo di^Rompcrc, ne perciò fi dice RowprOyfidtcc 
S C I E R R E in lucgo di Saegliere ^tj-non fi dice S cierro , fi dict 
C R E D R E in luogo di Credere ^ne fi dice Credro. Et daWaltra par 
U d futuro di molti uerbi patifce alcuno de fopradetti difetti , che non 
pdtifce lonfinitOy onde è formato il futuro . St come fi dice AndrOyCom 
perro, Diniorro, )?ortrOy Haro, Hauro, Poro^Votro^Douro, Sapro, 
CadrOf Parrò, VedrOy Soffcrro, Morro^Guarro, Vdro, tAerToJ?erm 
rOy Terrò, Rimarrò, Dorro^ Vorrò, Varrò, Sarro\ Verro , CT «ort* 
dimeno non fi dice A ndre, Comperre, Dimorre, Porrrr , hiare, Hdiis 
re. Porr, Porre, Doure, Sapre, Cadre, Varre, Vedrt, Sofferre, Mar 
re, Guarre, Vdre, tAerre, Verre , Terre , Rimar re , Dorre , Vorre^ 
Varre^ Sdrre, Verre, Sono poi alcuni infiniti , che ncUe pafiioni fono 
pari a futuri. Come ?aro Fare, Diro Dire, anchora che apprefjo DÌ» 
ff ,cr altri antichi ft truouifpefjo Dtcerefi come dicemmo trouarfi Dit 
cerOy Bero Brrr , Staro Stare, Darò Dare,Condurro Condurre, ben* 
che Date p feruire alla rima diceffe Ridure,Corro Corre,Sciorro Sci» 
orre,Torro Torre, Trarrò Trarre, bèche Guittone d*Arezzo,t:^ Da» 
te da tAatano p feruire alla rima diccjfcro Trare,Vorro Vorre, Yt la rd 
pone al mio parere è manifeiìa deQa differéz<i, pcioche i ucrbi della pri 
ma.deUa fecoda^cT dcDd ({uarta maniera no pc\]ono riceuere difetto nel 
la fllìaba anzi terminante neUonfintto, acciocbe no rimangano difaccen 
tati. Il che farebbe fconueneuoie. Ma i uerbi dilla terza maniera, per* 
cloche hanno l'accento in fu U terza ftUaba, non fono fcttopofìi alla prti 
detta fconucncuolczzd • La onde fi doure bbe poter dire Riffondre ,fl 
come fi dice Ri/pondro](y Vìurejìcomtfi dice Viuro,'quantuncfue ni 
jì dicano , Viora io uorrei fapere per qual ragione,o proportione s'è in* 
dotto a credere il Qcmbo , chedouendofi proferere il futuro di Volere 
iilkfo, ne eambiato fi doueffe dire Vogherò dicendofi Volere come Do 
UrC. Ma fi Dolere f il Dolero , adunque Volere doura fare Volerò, lì 
qt*ji futuro pcraucnturd noti fi profera éficfo z^ non cambiato per no 
wòtanTpare nelfutùródi Volare , che fimtlmente fa Volerò . Anchora • 
torrei fapere, fe Vcllero^Volfcro terz^i^ pcrfona del numero del più del 
frcttrito indicatm di Volere c uoce di qucjh uerbo Volerci Certo /?, . 

Ì ià 
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Kf e éUm a <iut^t rfMC V O L E R E V O L E S S £ R 0,/f quéR 
due fole fecondo il Bembo tra le hduentt R conferuuno L. Adunque per 
t autorità del Bembo non Vollero,o Volfero ma Vorrò fi couerrà direi 
tÌ4* PARTICELLA Q_V A R A N TESIM A TERZAi 
* 7\ Vojjono dopo que^c feguitdr le «oci, che qujmdo altri ccmandu^ (joré 
9» dina, che che fia , fi dicono per colui j le quali non fono altre che due in 
99 tutti i uerbi: cT quefle Jono la feconda del numero del meno, CT U fecon 
t9 "da medeflma del numero del più . Concicfiacofa che ccmmandare à chi 
t> prefente non è, proprtamcnte non fi può: CT a prefenti altre uoci non fi 
dant,o per chi ordina che quefte ♦ 

G I V N T A. lononmt poffo lafciare indurre d credere , che i per» 
fané prefenti non fi poffa commettere cofa futura anchora^ cT che pari/ 
wentcnon fi poffa commettere tra le perfone prefenti cofiaterze^com 
à feconde. Vercioche hora comandiamo , che la cofa impoùa alihora fi 
^mandt ad effètto , quando fi comanda , hora molto tempo dopo , CT dp* 
preffo hora dirizziamo il parlare ad alcuno^hora parliamo dt lui quan» 
iunque fia prefente come dt terzd per fona. La onde polliamo comanditi 
re non pure cofe prefenti , ma future anchora , cr non folamente con U 
feconde uoci, ma con le terze. Oltre a ciò, fe ti defiderto ha prime ué^ 
€t y perche non le può , CT djee hauere ti comandamento i Vercioche io 
non fo uedere perche ragione io poffa da. me dcfiderare alcuna cofa , U 
qu.ik io non poffa anchora. domandare con comandamento * Conciofléo 
cofa che ^ feto mi pofjo diuidere per imagtnattone in due parti Juna deU 
k quali fia minore, cr dcfiderante.c V altra ma^iore, CT concedente, 
io mt poffa aitchora diuidcre per qucfia medefiwa imaginatione in due, 
parti. l*ima delle quali fia maggiore, cT comanddnte,o' Valtrd minore^ 
GT ubidente . 

Uf.t. PARTICELLA CXVARANTESIMA Q^VAR- 

T A . Ora quefie due uoci ordinanti cT comandanti , come io dico , «fi 
9t tempo che corre mentre l^huom parla ,fono quelle medefime j che noi' 
9, poco fa,ueràmente feconde dicemmo e fiere di tutti i uerbi j fuori folami 
9> fe quella che feconda è del numero del meno della prima maniera : là 
9, tpiàle m quefto modo di ragionare non nella l. ma nella A. termina Vm 
^ na nell'altra uocale tramutando cofi, AMA PORTA VOL A. 
9* auiene anchora, che in alcuni uerbi di qucfia maniera non fi muta U 
m hnelU k.come io dicoimàfoUmentefiUudmine juaUnondimem 
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'^y Uk . \d rintdtKy che uì fla ndtnralmme j F A D A , cr pmilt- S A- 
99 P E R E tutta ui4 fuori ji i^a di queflarcgoU y cbcha S l y cT 
H A V E R E , che fi H A B B I toicc pcraucntura da altra guifa di 
,> noci, cr po^€ m quc^ha icrS OFFERIRE altresì, che ha SOF« 
„ FERA cr Soffra, cfcf ^j//jor.j $V (/afd nel ucrfo: 

GIVNTA. Hora non fi truòud il comandatiuo niodo hjuere fe no 
la feconda pcrfona di tutti i ucrbi dcUa prima muniera, cr le'iifrafcritte 
cinque pcrfone feconde DA, FA, STA, VA, crT E, quattro del^ 
le quali fono de uerbi deUa terza maniera, cr una de ucrbi della fecoda, 
non fi truoua dico hauere le pcrfone prc/cnti fwgolari differenti dalle 
feconde perfone d'altro modo . Ne c/ dobbiamo pereto a partito ninno 
del mondo lajciarci dare ad intendere , che le predette perfone o differcn 
tiyO non differenti dcUc feconde d'altro modo fieno prcfc dalle feconde^ 
prefentidelioniicatiuo uenendo mantfesìamente dd latino comandatiuo' 
€ome Kma da Am<<, cr Dada Da, a' Fd da ?ac gittato c\ cr a quefla 
fimilitudtne Sta, cr Vd, cr Di da Die gittato CyCT Odi dd Audi , CT 
A quefiafimilitudiìic Vali da Vale, cr leggi da J.ege tramutandofi con 
• molfa ageuolezzd E in I, cr per confegueiìte aff ontandofi quefk uoct' 
comandafiue della feconda, terza, cr quarta maniera con le feconde fin 
golau del prefente dcUo'ndicatiuo . It è da fupere , che que^a feconda 
noce quanto a fórma propria dt queflo modo mjinca in fci uerbi Uauere^^ 
Sapere, Douere, Vottre, hff ere, Voler e, in lucgo della quale s'u fu quel 
la del defideratiuo. Uabbio HMia, cr non Hai o Ha Sappi o SapJ 
pia, cr non Sai o Sa, Debbi o Debbia, C!T non Dei , Pcjùo Poffa , cr * 
non Vuoi, Sij o Sia, cr non Sei,Vogli, o Voglia cr non Vuoli o Vuoi, 
cr perauentura ancbora in Solere, fe egli fjicejfe dibifogno di comanda^ ; 
re con quefla uoce , percioche non s'ufercbbe Suoli, ma Sogli o Soglia, * 
Nf Sofferà è uoce del defiicratiuo, come Icfopradcttema del comanda - 
tiuofeguitante la regola de uerbi della prima maniera perla ranione^ 
detta altroue . 

PARTICELLA aVARANTESIMA avlNTA. 
8« Leuafi di quelle uoci alle uolte la l.che neceffariamente uifta 3 cr dicefì 
„ VIEN SOSriFN PON M V O R , m ce rfi V/.-m cr 
„ Solìiei:icrVom,(y Muori. lUbefifanonfobnelucr/eymaanchora 
„ nelle profe. CO cr R ^CCO -ycheda prefenti nolìri huominiirf' 
,9 ucce di Cog//jcr B^accogh pcp abbrxmmeiìtofidi^noj (yt f imic*^- 

P 
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etiti TOGLI', che p^c mchord più nuouo 3 CT diceft nctU guìpti 
chtfidice V E m ucc€ diVEDlicnon dinttno ufo Antica, Lfgg</1 
in DantCy che diffc • 
Vinunddtu.chcpiutcgUduicimi. 

Et dolcemente fi che pirli accoh : in uece di dire Accoglilo ycioc rdcco» 
gUh cr riceuilo : cr nel Boccaccio che difje nelle nouellc : cr nd fm 
9hilocolo: Te U prefente letterA^Uquuleéfecretij^imA guArdiana ieU\ 
le mie doglie. Te,fA compiutAmentc ({uclloy che il tuo cr mio fignorc 
t'hA impofto y che T O più grAuemente dijle il ^etrarcha ♦ 
To di me quel che tu poi in uece dt ToglL 

G I V N T A . Ver pArUr più didintAmente > CT più piendmente erd. 
dA dire, che in quefÌA uoce fi può UfciAre U I. jinAle , cT in Alcuni dltri 
Ucon fomite uerbile, 0 le conjonAnti , cr in Altri fi UfciA U filUbAfi*, 
tiAle Cloe Ia confonAntCy cr Ia uocaU . Si può UfciAre U I finAlefeguen» 
do confonAntCy 0 AccompAgnAndouifi uoce dtfAccentAtA ne quAttro uer» 
bt, che in compAgniA di N tuiturAle hAnno G AccidentAle nelU prima 
uoce dellondicAtiuo^ Tengo , Wengo , Pongo , R/mangcv, Tieni Xien^ 
^ \ieni Vie n> Poni Pon, Kimani Riwun, cT ne fuoi compofli Soflieni So 
ftieny Riponi Rfpo/i, cr Altri. Et ne due uerbt , ne quAti dicemmo dtle^ 
gUArfi R ncllA primA uoce dello ti dtcatiuo . Mwo/o , Appaio , M«ori 
tAuor, A ppAri A ppAr benché non m ricordA horA effempio difcritto* 
re lodcuole d'AppAt . Si può ÌAfciAre Ia confonAnte , 0 le confonAnti itt: 
V«Ù dicendofi Vci, m Togli dicendoli Tor 1» Cogli diceniofi Coiy of A 
nteompQ^ii come kccogk kccoi. Vero e chefiUfciA Anchorx I ^M4nio> 
iACQompAgnAno con uoce difACcentAtA. Di che fi parlò di foprjjì come 
fi lÀfciA AnchorA in TrAhi, cr dtcefi VrAtiy CT Tranr Appo DAnte , cT 
alcftnA uoUa fegucndo confonAnte U predettA I fi truouA meno per difct i 
to dello fcnttore più tojlo, che per Altro, il quAlcfentendo poco fonAt&'i 
l mlU proftrenzA nel predetto luogo lo mette tutto dA pArtc , come /li 
/ù AnchorA di Sf / Sf , cr di ?ei Fe, cr quindi è, che nel VctrArcAfi leg* 
gCy To di me quel, che tu pof , cT m DAnte, DomAnddl tu , che più re* 
C. /y gli Auicim. Ef dolcemente, fi che pArliy accoIo. Intorno al quale effem^ 
'^'^^^'pio non Ufcio di dire, chefoleuA rAccontarc Giouvwt StephAno Uere^ 
JiÙ^^^f^'^'^^Jif^iU d.i ?crrArA per fona mode fi A ^ che ejfendo egli capitAto a Ro«4 at 
(Zpsft^ ^ ^cmpo di ^ApA Lione decimo trouo molte perfone, che gli fecero cArez, 
^€^l*> ' V* ^ ^^^^ ^'^^^ Bk/«6o. 1/ ^AAle héuaidct prmAfAj^ug^ 
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to lui ditcttdrfi itlU comedìd di Ddnte gliene domandò molte cofe , cf 
di molte fenza domandare intefe il parer fuo ejjaido efjo Ciouanm Ste* 
phano uago fi come giouane in quella ftagione d'apparere,^ di render* 
fi gratiojo ad un cofi gran ualembuomo CT tanto caro al papa . Hor<< 
tra gli altri luoghi male intcfl da gli altri,che egli gli dichiarò della co» 
media di Dante ,fi fu quefio . Domandai tu , che più tegli auicini , Et 
dolcemente, fi che parli , accolo , /ponendolo a punto , come poi qui ha 
lafciato fcritto il Bembo^il quale allbora fi fece beffe della predetta fpo* 
fittone affermando ,chefeA ccolo hauejje uoluto dire Accoglielo , che 
non A ccolOy ma A ccollo di necc fitta fi farebbe conuenuto dire, Nr mai 
poi in proceffo di tempo fece fcgno alcunoy quantunque più uolke ne ra* 
gionajjèro infìeme, d'accordar fi al parer fuo fvrfe per non confejfare in 
dinunuimcnto delfacquiftato grido , che altri inteìidejjè luogo di poeta 
uulgare non tntefo da lui, o per alcuno altro rifletto , il quale non potc 
in tutto cfjcr commendMe . Ma non dimeno r da [opere , che trance» 
fco da, huti Vifano ^cnuenuto da Imola fornitori antichi di Dante 
bautuano prima dell Uercmita, tir del Bembo conccputo il uero intets 
ietto di quefio htogo. fvla tornando a nofira materia Si lafcia la fillaba 
finale cioclauocak, CT la confonante in D I douendofi dire D I C I> 
in FA crm DA douendofidire FACI,cr DAGl,/nSTA, 
Crm y A douendclì dire S T AGI, V A DI ,crin TE chenon 
uiene da Tog//, tome pare, che habbia opinione il Bembo^ ma oda TiV « 
u/ perdendo come gli <altri tulttma filUba ,oèla uoce fieffa greca T>» 
the fignifica Togli. Le quali ucci DI, FA, DA, STA. VA, TE 
femprc reftano jeguendoy o non feguendo confonanti, CT accompagnan* 
dofi con uoce difaccentata fi raddoppia la confcnante della uoce difac* 
centata. Dimmi Vanne . Il che non auiene in quelle ucci , che lafciano 
la confcnante fola , come appare in Accoi Accolo . Mcdcfimamente sè 
vfato di laf;tare appreffo alcuni poeti la fillaba finale in Cyuarda, quant 
do i accompagna con TI uoce difaccentata dicendofi Quarti .fi come 
Aifje meffer Cmo in un fonetto,Guartt d'A mor fe tu piangi^a^flu ridi^ 
t i Boccaccio nelU Mclfola. Et grido fòrte cime giouane guarti,cxanm 
ehora . 1/ %rìdar guarti guartrcon uno atto , Uora è da fapere , che fi 
truoua tAiferere uoce del comandatiuo , cT fola di quefio uerbo ufata in 
uerfo, CT in profa, la quale non finific in l come le altre , ma in E cofl 
frefa dal latino » 
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l^<f.4 PARTICELLA Q,V A R A N TESIM A SESTAì.' 

» £^ oltre d quc^o chcjì piglu U primi uocc dì (juelle, che fenza, termU 
ii'tiefl dicono j cr d>ifi d quefld fccondd noce del numero del meno ogni 
9> uoltd, che U pdrticclU, con cui fi nicgd , le fi pon d<xudnti. Non FAR 
» coft : Non DIRE in quel modo : CT come diffe il Boccaccio , Or 
,> non far uifla di marmglurti , ne perder parole in negarlo * Nel tem 
»> po poi , che auenire «f, fono le dette due uoci quelle medefimc, delle quali 
„ dicemmo , AMERAI AMERETE; le quali quello modo di 
»> ragionare piglia da queUo fcnz^ mutatione alcuna farui. Chi poi ettan 
»> dio uoleffe le terze uoci lvrmare,o' giugnere a queflcj fi potrebbe egli 
» tfarh di queUi due modi di ragionare pigliandole JeW uno de quali fi rd 
)> gìona tuttauia ^ dell'altro fi ragionerà poi. 

G I V N T A . tAanifeiìa cofa c, che appreffo gli Hebrei, e i crcci 
fi prende infinito per lo comandatiuo , cr anchord n appaiono alcuni 
ueiiigi appreffo i Latini nel comandatiuo del pafituo fecondo alcuni 
grammanci, da quali poffono hauere imparato i nojlri uulgari l'ufo del 
lonfinitoin luogo del comandatiuo , quando negano yfaluo fe non kqs 
gliamo dire^ che u'babbia difetto di DEI. Non dire in quel moio., 
Non dei dire in quel modo .1/ che a me pare affai uerifimile . 
I<J<^. .PARTICELLA aVAHA NT ESIMA SETTt 
iS, M A . I e uocij che fenza termine fi diconoyfono pure quelle, le quali 
9, noi poco fa raccogliemmo, AMARE VOLERE LEGGC 
VDIRE: dalle quali più tojìo fi reggono , CT formano tutte 
le altre di tutto il ucrbo j che elle fieno da alcuna di loro rette cT form 
f, mate . 

G I V N T A . Uabbiamo mollrato infino d qui le uoci de uerbi uuU 
gari nafcere dalle latine , dalle future dellondicatiuo infuori , fi come 
dnckora nafcono quelle dello nfinito . Verche non è dd dire , che effe p 
reggano, o formino le altre uoci trattene le uoci del futuro dellondica^ 
iiuo, cr quelle del potentiale, come fi uedrd,o fieno rette, o formate dà 
dlcuna delle altre. 

té6. PARTICELLA A R A MT E SI M A OTTAVA k 
2U he quali tutte non folamente fenza la uocale loro ultima fi manéan fug 
„ ri communemcnte,o anchora fcnzi l una delle due confonanti.cioè delle 
>, dui ^.quando eijeuc[hanno,^ico:ne hanno in TORRSj che fi di fe 
t, Joruid, m me di Xorrc ma^e:^ fimiU ; m è alle uoUc che elle mutdn^ 
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M U eonfoìtdnU toro uìtimd richicfla necejjarimtntc d quefld uoct ndlà 
confonjLntc dtUd noce in uect di nome poùdj cbc uijhd apprejfoytt dd» 
„ l' Accento fi rcggd di Ut : fi come la mutarono nel Vetrar* che dijfe • 
„ Et chi noi crede uengj egli a uedeUi . 

,t . Et oltre a quefto è anchora alcuna fiata auuenuto j che s*è levata uia là 
„ . uocale E. penultima , che nccejjurumente ejjer ui dee j fi come leuò d 
,> ; mede fimo Vetrarcha in qucfii uerfl . 
9> . che poria quefla il Khen , qualhor più agghiaccid 
„ Arder con gl'occhtyO'romprc ogni aJprofi:oglio. 
„ , In uece di rompere : cr U Bocc. // qual C R £ D R E in uece di Cre, ^ 
dereneUefue terze rime dilj e, 

GIVNTA. Horafimilea TORRE, c S ClERRE, co»^, 
le altre cinque uoci di [opra nominate CoNDVRRE, TRA R/ 
RE, PORRE, SCIORRE, CORRE. Ma non fi>n 
ben certo, che a tutte indiffcreutemente fi poffa leuar l'ultnna (iìlaba , 
percioche no credo.che fi dicejje Scier le rofe tra glialtri fioriyne Scior 
la cuffia, ne Cor la biada, come fi dice. Condurmi , Trarmi , come che 
Dante dica Trarreti, CT Trarrefi anchora, Vormi, cr Tormi. Et è dd 
notare y che fi: e paruto benfatto al Bembo a fare accorto altrui di que^ 
fio mutamento dcUa R neUa L nello nfinito , non doueua traUfciare di \ 
fare anchora altrui accorto del mutamento deUd confonante della H 
nella L in un altro modo leggendofi nel Petrarca . Et fe qui la memoc 
ria non m^aitd Come fuol fare ifcufiUa i martiri in luogo di dire Ijcw- 
finla. Et alcuna uolta M in L leggendofi nell'amore di Trodo, cr di 
Chrifcida appo il Boccaccio ♦ Et quel che noi habbiam dirittamente 
biel mondo a uiuer cor del corpo mio \iuiaUo con diletto infiememen 
te . Et apprcjfo doueua dire, che la R neUonfinito quando s'accompd 
gna con GLI fi può dileguare, fi come fi dilegua m Rmgrinzagli , 
cr in A ppaffagli in luogo di 9,ingrinzarglt , cr d'Appaffargh , apm 
preffo il uolgarizzator di Victr'o Crefcenzo, il quale diffe, Ancho fo-a 
^liono le formi che andar fopra la pianta, cr fopra lo'neilo tenero, cT 
generar ncUefrondi certi uermiccUi, cr ringrinzagli , cr appaffagli , 
cr ancho impedire il crefcimento de ramufccUi , fi come fu detto di fo» 
pra che N fi dilcguaua altre fi in compagnia di GLI esemplificane 
doli ciò in R/pog// in luogo di Kipongli . Ne doueua tacere, che Dan 
pe ufujfe'Velle cr Effe alU htind m luogo di VoUre^et d'Effcre m riìn4 
nel paradifo. 
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1^7-7 PARTICELLA aVARANTESlMA NoNA, 

» Pcnfl qucfìd uocc del ucrbo , quando cUa da altro ucrbo non fi rcgge\ 
9> fcmprc col primo cafoilo ho uiucndo tante ingiurie fatte a Domencdio^ 
» che perfarnegli io una hora fu la mia morte , ne più ne meno ne farà j 
, > cr ancbora j Vna gioitane Ciciliana beUijùm::,ma difpojla per picciol 
yy- pregio a compiacere a qualunque huomoy fenza uederla rg//, pafiò ap* 
„ preffo dt lui . B auiene, che questa uoce fenza termine fi pone in uece 
„ di nome bene jpefio nel numero del meno , Il Bocc, Signor mio il uo» 
»> lere io le mie poche fòrze fottoporre a grautfani pefi, me di quejìa in^ 
„ fermitìx (tata cagione . Come che il Vetrarcha la ponefie etiandio nel 
„ numero del più nelle fue rime. 

9> cxuanto m fembianti, CT ne tuo dir moftrafti ^ cr<inchor4 
9> I uoftri dipartir non fon fi duri» 

,9 1/ che non fi concederebbe perauuentura nelle profe . anchora dafd 
» pere, che quefìa uoce fenza termine fi pone alcuna uolta in luogo di quel 
99 le.che altramente fianno nel ucrbo : fi come fi pofe il boccaccio . M4 
„ quefla mattina niuna cofa trouandofi , di che potere honorar la donna , 
• per amor della quale egli già infiniti huomini honorati hauea, ti fe rau^ 
99'uedere : in luogo di dire. Vi che potefii honorar la donna : cr altroue , 
99 Et quiui di fargli honore , o'fefla non fi poteuano uederfatij , cryj>f « 
9, tialmente la donna^che fapeua a cuifarlofi : in uece di dire, A cuiflfa^^ 
9, " ceua : o anchora. tlui è quefla cena, cr non faria chi mangiarla : cioè 
,> Chi la mangiale : cr altroue. Et fe cifvjfe chi fargli , per tutto dolo^ 
„ -ro/i pianti udiremmo: doue e Chifargli,medcfimamente diffcy cioè Chi 
„ -g/i ficeffe : o pure anchora . Cotcfìe fon cofe da farle glifcherani, CT 
>9 i rei huommi : il che tanto a dir uiene j quanto Che fanno glifcherani . 
G I V N T A ♦ Sono quattro cafì molto tra fe differenti, ne quali lonfi 
tiito richiede il primo cafo della perfona, o della cofa , che fa , M primo 
r, quando fi pone Idnfimto in luogo di Gerondio, il che fi fa coti le par* 
ticelle PER, IN, CON, A, SENZA, a-pcrauuentu 
ra con altre ^fe altre àfono di quefìa fòrzd , o con l'articolo mafchilc 
fingolare . Efjmpio . Che perfarnegli io una hora fu la mia morte • 
Qne^e parole dette in que^a guifa non uagliono altro , che fi udglia il 
C.erondio , cioè Che facendonegli io una hora fuhmu morte , Nf 4/« 
trtmentifi dourebbe, o potrebbe (porre . In farnegli io una , Con far* 
negli io ma, Kfarnegli io una. Et , Senz^i uederla egli ,/J trasJòrtM 
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ndCerondio in qucjld guifi , No» uedcndoU (gli • fl riconofce it 
Cerodìo <VKhor<incUo*nfinUo in compagnia dell'articolo , come Signor 
mio il uolcre io le mie poche fòrzf fottoporrt a grauifimi pefi , m'è di 
qucjìa infermiti fiata cagione . Hora in qucfle parole II uolere io , fl 
riconofce non folamcnte come dico ti Gerondio cioè Volendo io,ma an^ 
ehora la uolontk nomc^chc regge le fcguenti parole , Me di quefìa inn 
fcrmità fiata cagione.cio operando l'articolo . il che non opererebbe U 
propojìtioney come Ver uolere io le mie poche forze ere. Si come aU 
tresi non Vopererebbe il Gerondio fimplice Volendo io . Et è cofa ram 
gioneuoky che la per fona o la cofa^che fa,5'alluoghi nel primo cafo per 
ceffare dubbio pojùbile a furgere da glt altri cafi,/i perche il Gerondio 
richiede cotalcafo , in luogo del quale è polio lo n finito con le predette 
particelle, 0 con l'articolo , ncUa qual fòrza l'ufarono gli Hebrei prima 
di noiy e i latini non pure i greci, leggendofi nel libro della natura degj^ 
Iddij di Cicerone, Magnam molcfìtam fufcepit Chry/ìppui rcddere rct* 
tionem uocabulorum. Hora cojì come il Gerondio domanda il primo 
cafo, er dopofc, per Cloche non fi direbbe. Io parlando, ma fi dee dire^ 
Variando io, cofì lonfinito quanto ha forza di Gerodio, domanda il pri 
mo cafoycr dopofc folamente, come che perfarnegli io una hora fu U 
mia morte. Signor mio,il uolcre io le mie poche fòrze fot toporre agra 
uifiimi pefi . M j quando non ha fòrza di Gerondio, domanda il quarto 
€afo, quantunque fìa per fona, o cofafaciente alla latina , la onde fono 
da reputare A ugcUctti , e Viagge quarti cafì in quejli uerft . 
'Et cantare augellctti CT fiorir piagge E'/i belle donne honeile attifoaui 
Sono un difertcy, cT fere affare e feluagge . Zt fimilmcntc Donne c 
quarto cafo in quefìi altri . 

Ne tra chiare fòntane, cr ucrdi prati Voice cantare honcflc donne 
cr bcUe, Ne altro farà mai, Doucndofi fporre Cantare augelletti » 
cr fiorir piagge y cr Cantarehonefledpimeo' bette, non per lo 
rondio Cantando augi ltctti,cr ^tonndo piagge, Cantando ho* 
ttcBe donne cr bellè, ma per lo nome, cioè. U canto de gU augelletti » 
e llfiorimento delle piagge, e 11 canto dcH'honcffe donne, cr bcUe . U 
fecondo cafo, nel quale lo'n finito richiede o può richiedere il primo ca* 
fi, é quando dopo CHI. CVl, Q,7ALE. CHE, DOVE» 
cr COME s'alluoga lo*n finito , pcrcioche uha difetto di ucrbo , tt 
ft^cfi dee fottontcndcrc richiedente il primo cafo. Qui è qucfia cena^, 
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cr non fdrid chi miwgwrfrf, inUndi potcffc. Et fe cifofjc chi far gli, per 
tutto iolorojì punti udiremmo, intendi . chi fargli potefje . Er ^e» 
tidlmcnte U donnd.chc fxpcua, d cuifjL lojìyintcndi A cui doueuafar^ 
lofiy 0 jiltro moia fimile. Non fxpcndo egli delle due cofc (judc elegge^ 
rCfintcndt Douejfe . M4 qucjh mattina, muna cofx troudndofl di che po 
tere honorare U donndiintcndi Douefje , Ver U qual cofi ne poteud dU 
cuno uedcì e che fi fare , o doue dndarfì , intendi. Che fi douejjefdre, o 
doue doueffe dnddre . Egli non fapeud coìnefarfi , intendi Doucffe , o 
Votejje , Il terzo cdfo , nel qudl fi rtccue con lo'nfinito il primo cafo 4 
non è dirimile dd fecondo inquanto fi fottontende il ucrbo^ cr c quello^ 
del quale habbiamo poco prima pdrlato, cioè quando fi ntcga neUa fico 
da pcrfona del numero minore del comandatiuo . Non far tu. Non dei 
far tu. Ne dee già parer cofa nuoua, che aUo'nfinito fifottontenda un 
i^rbo ageuole a fottontcndcrfi in certi luoghi, fe riguardiamo a greci , 
cr a latini, che fanno ciò bene jpejjo . 1/ quarto , cT ultimo cafo , nel 
quale lonfimto accompagnato da uicenomi difacccntati riceuc il primo 
cafoyC quando è pofpOììo 4 D A . Quefle fon cofc da farle gli fcherd*- 
ni,o' ' rei kuommi,(y ?ercioche Napoli non erd terra da andarui per 
entro di notte, cr mafiimamente un fòrcfiiere . Ne quali eficmpi c dd 
fupplire Talché ,0' cda repctere il uerbo ESSERE in queitd. 
guifd , Q«c/?c fon cofc tali, che da farle fon gli fchcrani, cr i rei huo^ 
mini , cr Vercioche Napoli non era terra tale, che da andarui per en^ 
tro di notte alcun fifie, cr mafiimamcnte un fdrejhere . Et uedi,che aU 
cuni degl'infiniti diuengono nomi non folamente ncQe rime nel numero 
dei piu^ m.i anchora nelle profc leggendosi nelle noUcQe del Boccaccio , 
CMamorosi bjifciari, cr / piaceuoli abbraccìari,et ncUe noueile antiche 
Belli donariyCT per tutto \?uceri,cr DtJ}>iaceri,o' tanti altri,che per 
duentura erano da raccogliere nel trattato de nomi . 
1^3.8 PARTICELLA GIN Q_V A NTES IM A. Oraquefie 
„ ucci tutte al tempo si danno j che corre , quando altri parla . A quello, 
„ che f già trafcorfo , non si da noce fola cr propria : ma compongofcnc 
due in qucQa gutfjt,che già dicemmo 5 cr pigliasi quefio uerbo H A* 
V E R E : cr ponsi con quello del quale noi ragionare intendiamo,cosi 
„ HAVERE AMATO, HAVER VOLVTO. H/* - 
„ VER LETTO, HAVERE VDITO, cr VDITA, 
„ or V JD I T 1 medesimamente, Lt è dnchord,che la lingua ufa di pi* 
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»> ^idYtdU€u6ltt<{utlìo Altro utrbo ESSERE in <{uelìd ucce ; Se h 
»> fofii uoluto anddrc diftro d fognilo non cifdrd ucnutojcj fmli. Il che 
9»fifd ogni uoltd, che il uerboj che fi pon fcnzd termine , può fciogUerfl 
99 nelld uoce, che pdrtecipd di uerbo, CT di nome: fi come fi può fcioglicre 
„ in queUd uocc A N D A R E : cfcf fi può dire ,fc io fvj^i jnddto . Ld 
9> doue fe fi diceffi fi io hdueffi uoluto dnddrc dietro d fogni 3 non fi po^ 
>> trebbe pofcid fiiogliere, CT dire fe io hauefii dnddto dietro a fogni. Ver 
9> ciocbe quefte uoct cofi dette non tengono. ¥jfii quello mede fimo co uer* 
97 bi VOL VTO cr P O T V T O : ck/i dice, Son uoluto uenire: Son 
99 potuto dnddre , Percioche Son uenuto, cT Sono dnddto fi fcioglie : Ld 
,» doue Ho uenuto^ey Ho dtidato non fi fcioglie. C R E D V T O me^ 
9> defimdmente {id fiotto quefid legge dnch*egliul quale tutt.niu fi gittgne 
9> la uoce.che in ucee di nome fi pone : dico il MI oil TI, 0 pure il 
9ì Si * Io mi fon creduto CT cofi gldltri. CXl^dntunque alcune rade uolie 
»« è duuenutOy che s'è pur detto ESSERE VOLVTO in ucce se 
f> pliccmentedidire HAVER VOLVTO. fi come di f e il me* 
» dcfimohocc. Et qudndo elldfifurebbe uolutd dormire y 0 fòrfe fihers 
9y Zdr con lui j cr egli le rdccontaud Ix uitd di chrifto. 

G I V N T A . A ccioche sintendd difiintamente^qudndo fi debhd ufd^ 
re HAVERE, 0 ESSERE, 0 fi pojfd HAVERp in 
/«ogo4'ESSERE, 0 ESSERE in/wogc d'H A V ER E m 
eompigntd del pdrtefice P O T V T O, 0 V OLV TO, è da por 
mente , fi feguitd dopo VOLVTO, 0 POTVTO nome ,0 
infinito e/preffi) d'alcun uerbo, 0 infinito nafcofo, 0 fottontcfo. Se fcgui 
td nome fi dee fempre ufdrc HAVERE, crnonmdi E S SE RE 
fdcendofi nondimeno d fdpere.che Votuto^cT le rimami noci del uerbo 
Votere^ non riceuono dopo fe altri nomi^ che alcuni neutruli, 0 duerbid 
h, come ciò, Quello, Que fio yCofdy^ Icuna cofa^Ogni cofjjMohoyVo' 
co, a" fintili. A dunque fi dice, lo ho uolutd U gicuane, cr Io ho potu 
te c/o, md non fi può gid dire . Io /o/i uoluto U giouanc,o lo fon potuto . 
ciò . Se feguitd infinito efinreffo di uerbo fiante, cioè di uerbo che fini» 
fcd in fe Vattione . Percioche und parte d'cfii nerbi flanti è, ld quale ri* 
ceue HAVERE CT ESSERE indifferentemente in cowpu* 
gnw del pdrtefice preterito , come Ho cor/ò, Son corfo . Ho uiuuto , 
Son uiuuto, cr und, che riceue HAVERE folmente , come Ho 
fcherzdtOy Ho dormito ,.0" non Sono fcherzdto^ Son dorniitp.o'. undl 



VERBI» 



trdjd quale riccuc JESSERE foUmenteyComeSonùcnuto , Sotf 
flato, cr non Ho uenuto,Ho {tato* Se feguita infinito dico de ucrbi jìi 
ti, fi poi fono indifferentemente ufare in que deUa prima parte H A V E 
RE,cr ESSERE. Ho potuto, o Voluto correr e ySon potutolo 
uoluto correre. Ho potutolo uoluto uiuere, ^on potuto, o uoluto uiuc< 
re . tAa in que della feconda parte fi può folamente ufare HA VE RE. 
Ho potuto,o uoluto fcherzare . Ho potuto , o uoluto dormire , cr non 
E'S S E R E , «on dicendofì Son potuto, o uoluto fcherzdre, Son potu 
to, 0 uoluto dormire ^faluo fe non s'aggiugne al uerbo ESSERE» 
MI,TI,SI,CI,VI,SI. fecondo che conuiene alia per fona prò 
pofìa . Ef cotale è l'effempio addotto qui dal Bc mi>o del 'Stoccaccio . Et 
quando ella fi farebbe uoluta dormire, o forfè fcherzare con lui, perciò 
che.fe Si fi leuafje uia, non più SAREBBE potrebbe haucre luo 
go ma H A V R E B B E infuo luogo di necejUtà fi conuerrcbbc ri* 
porre . Et dall'altra parte m que dcUa terza parte non pareua che fi do 
uef^e potere, ufare altro che ESSERE- Sen potuto, o uoluto uè* 
nire. Son potutolo uoluto effere . CT non Ho potuto , o uoluto uenire . 
Ho potuto, 0 uoluto effere . Et nondimeno due eff empi fono nelle nouel 
le del Boccaccio,che moRrano poterfi ufare anchora HA VERE. 
Se IO non hauejU uoluto effere al mondo, io mi farei fatta, monaca. Poi 
che GifippQ non haiieua efjere uoluto(^parcnte,^^Hora, fe feguita infini 
to di uerbo ufcentc,cioè di ucrbo, che trafporta l'attione in altrui , sufa 
folamente il nerbo H A V E R E. Ho potuto,o uoluto liberare il pri 
gionc . Ho potutolo uoluto uedere la giouane , CT non ESSERE. 
Verche non fi dee dire . Sofi potutolo uoluto liberare il prigione . Son 
potutolo uoluto uedere la giouane . Mj/i dubita fe aggiungendofi MI, 
TI, SI. CI, VI, SI, fecondo la perfona propofìa al uerbo F S* 
SERE )/ predetto verbo fi poi effe ufare in quefli infiniti de uerbi u^ 
fcenti, cr dir fi. lo mi fon potuto, o uoluto liberare il prigione . Io mi 
fon potuto, 0 uoluto uedere la giouane . Ma io in uerità non faprei, co» 
me biafimare qucfìo modo di parlare ueggendo , che il Boccaccio nelle 
tìoucUe di(fe , Yffcndo la notte tanto ofcura, che a pena fi farebbe potu 
to ueder l'un Paltro. Se feguita infinito nafcofoydr fottontcfo,fi può /i« 
curamente ufare HA VERE anchora in quelli infiniti , che natut^ 
ralmente il paiono rifiutare, come fon que della terza parte de uerbi liX 
U di fopra pofìa da noi , CT dire non folamente , Io uengo pure horÀ » 
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fncìochc primi non fon potuto, o uoluto, md dnchord. Io ucngo pure 
bora, pcrciochc prmx non ho potutolo uoluto* fottonttnii ucmrt Vtoc 
CACCIO . TrappÀlìito il terzo di dpprcjjo , che forfè primd non hàucua 
potuto, fc ne uenne.Et uolentieri, [e potuto hdurfjeji farebbe fuggito. 
hìducj]c fottoinendi fuggire , 
l^p.^ PARTICELLA CIN QJV A NTESIM A PRIMA. 
Al tempOy che :iuenire è, fi danno medcfimamente le compoiìe uoci j fi 
9i come tutta uia dico , F IJere a uenirej o Efferc a pentirfi,^ fotitigUan 
». ti. tAentre ti Magnifico queftc cofe diceua 3 / famigliari di miofratcU 
9, lo ucduto che già la fera n'era uenuta, co lumi acce fi nella camera entrx 
99 ronc'y CT quelli fopra le tduole lafciati fi dipartirono . Il che ucggcndo 
„ ti tAdgntfico<he già sera del fuo ragionar ritenuto , dijje , Io figncri 
99 dalla catena de nojiri parlari tirato , non m'auedca che il di lafcuti ci 
9% hauefJe,come ha . Ne io m'era di ciò aueduto , dijJe lo Strozza • Ma 
99 tuttauia qucflo che importa f Le notti fono lunghif.tmcet potremo una 
99 parte di quefid,che cifoprauiene donar Ciuliano al noftro ragicnamen 
>, tOyche rimane a dir fi , Bene hauete penfato M. Wercole. dijJe appref* 
99 foM. Federigo. No/ potremo infino aUhora della cena qui dimorarci : 
9* CT certo fono che M. Carlo l'hauerà in grado . A nzi uene priego io 
„ grandemente^ rifffofe loro tutti mio fi-atcUo 3 ne fi uuoì per niente che il 
99 dir di Ctuliano s'impedifcd : ottimamente fate . cr cofi detto, cr chia^ 
99 mato uno de fuoifdsnighari ordinato con lui quello che d fare ha^ 
99 ueffe 3 cr rimandatolne 3 CT già ciafcuno tdcendofi, Giuliano in quefid 
99 guifa riprefe d dire ♦ 

G I V N T A » Lo nfinito futuro de uerhi attiuijcl quale fi parìd tut 
td uia, non ha uoce fola^ma fifòrmd dipiu.cT di quelle di quedo modo , 
che polle con dltre negli altri modi dimofirano dnchord il tempo futum 
rù^» Che fi come fi dice Debbo dmdre , Ho dd dmare , Ho dd dmdre , 
fono per anidre, le uoci Debbo, Ho, Sono, queftc uoci dico del pres 
fente indicdtiuo congiunte con ló*nfinito pre finte fenzd mezzo , 0 con 
mezzo delle pdrtice(le AD, DA, PER, dimo^lrdno ti futuro 
indicatiuo anchora,cioè kmero,cofi dicendofi Douere amare, Hauere 
dd amare, Hauere da amare . ^fjere per amare fi dimo^rd il futuro del 
ìo'nfinito mdncdnte . Hor4 5/ come Sono d mdngidre,o' Sono d fcriue* 
re, significdno dttione prefente dtUondicdtiuo,cioè Mangio,CT Scriuo 
€OSi Efferc d^mangidre^cx "èlfi^^ àfcrium significano attione prefcn* 
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t€ dcUo'nfìnitOy cioè Mangurc, cr Scriucre ♦ kiunquc Bj^crc d uenirt 
Cr Ejkre a pcntersi non dourcbhono significare infinito futuro ♦ Ne 
Sono ducnir(,a' Sono a pcntcrmi indie attuo futuro^ma mjinito prcfen» 
Uycioè Vcnire^o' Vtntcrfi,^ wdicMwo prcfentc^ctoè Vrngo, CT Ven 
forni. Ef non dimeno U cofa fi<x altr mente . Conciofia cofa che il uerbo 
Bjerc congiunto con infinito dì alcuni uerbi col mezzo detla propofì* 
tione A dimoflnfoUmente il prefentc.cr congiunto con lonfimto d'ai* 
cuni altri dnnolìrifolamente il futuro, et congiunto con lonfimto di cer 
ti altri pofja dtmoflrare o il prefcnte, o d futuro fecondo che più piace - 
al parlatore.o allo fcrittore. Il uerbo Bjfere congiunto con lonfimto di 
que uerbi col mezzo della propofitione A ,co parte fici preteriti de qua . 
U congiugnendo fi Ho fignifica il tempo preterito, come Ho ueduto, di^ 
moftra il tempo prefcnte, cr tali fono quegli effempijffere dfcriucre, 
Bjfere a mangiare, So/JO a fcriuerc,Sono a mangiare , che dicemmo fi* 
gnificarc tempo prefcnte, cioè Scriucre M^ngi<tretScriuo,tAangio,cj' 
tale è quel del Ve tr arca, 
Viangea Miionna , el mio Signor , ch'io fofì 

Volfe a uederla, e i fuoi lamenti a udire . CT ^w^' del Boccaccia^ - 
facciate sì , che meffer ]?aolo Jrauerfari quifia a dcftnar meco . Ma ■ 
congiunto con lo'nfìmto di que ucrbi, co partefici preteriti de quali co« 
giungendoli Sono figmficd il tempo preterito , come Sono nato , dimo» 
fira il tempo futuro cr tali fono gli effempi Effere a uenire , Bfjere a 
ftnterfi, cT Sono a uemre^cx Sono a pentermi > che affermammo infic -. 
me col Bembo fignificxre futuro.cioè Douere uenire, Douere penter/ì, 
Verro,\?enterommi,cr tale è quello del \fctrarca. La quale ancho uor 
reiyche a nafcer jòfje per più nodra pace. Uora, perche fi truouano aU 
cuni uerbi,che riceuono indifferentemente ti congiugnimento del uerbo 
lcffere,a' del uerbo Haucre co fuoi partefici preteriti con figntficatio* 
ne del tempo preterito ycome Sono giaciuto,cT Ho giaciuto,Son feduto 
CT Ho feduto il uerbo yfjere congiunto con lonfintto di cofi fatti uerbi 
col mezzo della propofitione A potrà dimoflrare il prefentt , come la 
iimoflra in quello effempio di Dante , 

A Itre fono a giacere , altre flanno erte , cioè Ciacciono , cr in quel 
del Boccaccio, Bffcndo quefla donna con molte altre donne a federe da 
uanti alla fua porta,cioè Sedendo, cf potrà anchora ,fi come io mi cre^ 
do»<iuantun<iuc non mi fi pan bora aMuti tffemj^io , dimostrare il tcm 



à 



B R ^ ir 

fo fitturo douendo potere operare Ha, C7 Sono in un uerbo foto quel , 
(he poljhno operare in diuerfi. 

Particella ciNavANxESiMA secon- 

•7 ♦ DA. Detto s^erd del uerbo j in quanto con lui fmpUcemente cr fen^ 
99 Z'i conditionc fi ragiona . 

G I V N T A. Ver trouar quanti fieno i modi dd uerboycy per fxper 
pienamente la natura /oro, // che par, che fi richicgga in qucfìo luogo, 
fi dee hauer riguardo aUc^nfrafcritte due dijìintioniy cioè, che prima fo^ 
no alcune uoci del ucrbo^ le quali fignificano inficine col tempo , con là 
perfonay cr col numero , CT con la dijpofitione dcU atto certa , o con la 
priuationc certa dell'atto, CT alcune altre ^ che figmficano la folpcnfionc 
della certezza dcU'atto, o della priuatione . hpprejjo fiìno alcune «oci, 
le quali non figmficano rtfpctto alcuno uerfo altri fentimentt, o uociy cT 
alcune altre che lo figmficano Dalla prima disunione ne potrebbono 
nafcere due modi, l'uno de quali fi potrebbe nominare Diterminatiua^ 
cr l'altro So]j>cnfiuo, cr dalla Ceconda due altri, de qualt Vuno fi potreh 
he appellare Pwro, cr l'altro Kijpetttuo. Ma pcrcioche non ci è noce di 
uerbo^ che non fignifichi fempre due de predetti modi cogiunti infiemc^ 
cioè 0 Ditcrmmatiuo purOy o Diterminatiuo rifpettiuOyO fiìfpenfiuo pu 
roy 0 So/penfiuo ri/pettiuo , è di mcefita ad efjemplicargli accoppiati 
tralafi:iando i fimplici. A dunque le uoci del Ditcrminatiuo puro faran* 
no A mo. Amai , A mero , Ho amato, fi)no amato , Amafi , ?ui amato^ 
Sono ^ato amato, S^ro amato, Amerafii^CT le rimanenti dell'altre per 
fone, cr numero* Quelle del Diterminatiuo rijpettiuo faranno. Amai» 
uay \iebbi amato, H.t«ro amato. Era amato, Amauafi , Tra Hato ama^ 
to, Fw/ amatOyfaro flato amato, cr le rimanenti* deWaltre per fone , cT 
numero. Maquelle del foll>enfiuo puro faranno Amerei, Amertat^arei 
amatOy Saria amato, A mcrebbefì, Ameriafi, Uaurei amato. Sarei Ra* 
to amato con le rimanenti dell'altre perfine , cr numero . E^ quelle del 
Sojpenfiuo riff>ettiuo Aìna , Amerai , Ami , Amaf^i , Sta amato , ?oj?i 
amato. Ami fi. Sia {iato amato, ?o]ii fiato amatoMaueJ^i amato* Ma il 
fofpenfiuo rtlpcttiuo fi diuide in due maniere iuna delle quali con una 
uoce fola comprende due fetitimenti per ordine , de quali il primo fem» 
pre fi cela, eH fecondo fi mani f e fia,come Ama uoce fola comprende ych€ . 
io Comando, o Vriego, o Confòrto,o fimile. Il che è primo fentimento, . 
cr è celato^ Cb€ tu A che c il fecondo fmimentOiO' è apparenttè, 
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Ef tJtrdinédclìmmaitc con uìid uocc.fccofi puce al parìante , o con 
ine può mAmfcdjirc i predetti due fammenti , ccnnc A m io , o ì riego 
diOy Àccióiheio fiiìvi, o tu mi Cx>nfòrti, tu mi Comandi che io A «;/. Ld 
prima maniera ckiJnnarono i grammatici Comatidatiiio , CT ld fecondi 
Uejidcrj[!uo. Ma spunto bene uegganfelo eglino . 9erciochc io tra lo* 
ro non riccnofco dltr'd diffèrenzd alcund oltre alla predettd* Et cdd 
,por mente, che il primo jentimento è fempre Vitermnutiuo con tutto 
xhc li fecondo fia fo(\>enfiùo, Yt queili fono i modi ndturdli del uerboji* 
^uali per la uoce Ida jì riconofcono* A nchora fono alcuni^ modi dcciden 
f j//, che non fi riconcfcono per la uoce fola fenzd aiuto d'alcune parti/ 
£clle. Ld onde anchora le uoci, che erano naturale del Ditermmatiuo di 
Mentano del Sojj^enfiuo, CT queUe del fojpenftuo diuentuno del Ditermis 
^dtiuoyijuando la natura delle particelle il richiede* A duncjue t modi de* 
addentali fono due, cioè Diiermindtiuo rijpettiuo Amero, quando kme* 
fai. Verro auantiche pafi l'ejfercito tutto, lo uerro, concioliacofa che 
tu $ij uenuto. lo mene no, quantunque tufacei altramente. Et So^enfi* 
iio rifpcttiuo. lo ucrro fe uerrat, Amerei fe tu A mafi» Yt è da por men: 
fesche ld prima dttione, o fentimento in queflo modo fi può chiamare fi* 
4tdle. Vercìocbe tiene quel luogo m efjò, che dicemmo tenere la fecondd 
nel Sofpen fìuo rtfpettiuo naturale,^ daltaltra parte la feconda in que* 
^0 tiene il luogo, che dicemmo tenere la prima in quello^md non è per* 
cto mai comprefa fatto una fola uoce, come quella alcuna uoltd, 
169, PARTICELLA CI N aV A N TE S I M A TE RZ A. 
31* Hord fi dicd di lui in quelld pdrte nelld quale fi pdrld conditionalmens 
9y te: lo uorrei che tu m'am^ft : cT T« amerefli me fc io uolej^i : cT come 
yy dtffe il Bore, che ciò che tufacejiiyfarefli d fòrzd . 1/ che tanto] è d di* 
99 re'y quanto fe tu faceti co fa niund, tu la far e {li d fòrzd . Ne qudli modi 
yy di ragionare più ricca mostra che Ila la nofira Votgar lingud,che ld ld* 
9> tind. Conciojìacofj che ella una fola guifa di proferimento ha in quefld 
» pdrte: cr nei n'habbidm due ,Vercioche VORR'EIct V0LES« 
„ S I non è und medefimd guifa di dire ^ma duexej AMASSI CT 
„ AMERESTl3crFACESSI cr FARESTI dltresu 
j» Kclle quali due guife una differenzd Whaj cr cioè, che in quella ld qud» 
yy k primieramente ha fìdto, cT dd cui ld particelld CHE piglid nafci* 
9y mento CT forma: 0 anchora la qudle ddlld conditione fi generd , CT p^»* 
cégione . di lei aduiene 5 ld R proprimente m(tdy AMEREI, 
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'« r> VORREI, LEGGEREI, SENTIREI: comeched 

li », cuna uolta A M E U E in uccc DAMEREI s'è detto-, c S ARE 

U >9 in ucce di Sarei, cr P O T R E in uccc di Votrci , CT dell'altre . Et ' 
é alcun'altra uolta è auuenuto,chc t poeti nhanno leuata la E.del mezzo^ 

io» » il che s'è d' altre uocianchor detto yjì come leuòM.Cino il quale dijje^ 

)» ^t chi conofce morte yodh a riguardo 

M » Velabeltcìich*anchornonnienguardrei 

k » Io j c^>f nf porfo ne lo core un dardo . 

», In quell'altra pofcia.che dalla particella CHE incomincialo pure che : 

» >, /4 conditione in fe contiene > S, raddoppiata AMASSI, V A« 

lé »> LESSI, LEGGES SI, SENTISSI uhaluogo, VeUg 

é 9> prima è la feconda noce del numero del meno quefta AMERESTI t< 

0 jtVORRESTicr l'altre : cr la terza quefl'altra , che con la B, e< 

p „ raddoppiata fempreterminaThofcanamenteparLindofl AMEREB^ ,s 

ic »> BE, VORREBBE, cr H ABITEREBBE, cheélji 

^ „ i/ Petrar. in ucce d'Uabiterebbe,cr gl'altri. V il uero che eUa termit . 

^ „ na etiandio cofì AMERIA, VORRIA: ma non Ihofcana* 

J, 99 mente, cr folo nel uerfo j come che S A Pv I A fi legga alcuna uolta 

ij >, etundio nelle profe : PO RIA pofaachedij^e ilVetrar.inuece di , 

9) Votrìa è maggiormente anchora daUa mia lingua lontano, nel qual uer* 



9, fo anchora cefi termina alle uolte la prima noce Io A M E R I A » 
Io V O R R I A in uece d'Amerei, cr di Vorrei : cr cofi quelle de 
„ gli altri. Da qucfla terza noce del numero del meno la terza del nume 
„ ro del più fòrmandofi fcrba fimilmentc qucùi due fini, generale l'uncjCt 
„ qucftoè AMEREBBONO VORREBBONO: p.ir. , 
„ ticolarel altro, AMERIANO VORRIANO, a- folo 
„ del uerfo. La qual uoce fe pure è fiata ufurpata dalle profc 5 (/ che non 
„ dimeno è auuenuto alcuna fiata, eUa due alterationi uba feco recate : . 
„ L'm/u è lo hauere la uocalc A, che nella penultima filiaba necefiariamc 
„ te ha fiato : cangiata nella E : Er l'altra, lo haùere V accento , che foprd 
„ la I. dell'antipenultima fcmpre fuole giacete 3 gittato fopra la E , che 
„ penultimamente ui fi a : cr efit cofi detto HAVRIE'NO, SA^ 
„ RIE'NO, i*^ueceiiHammOySari:jnc'^a'Q^AKD^\tUO 
j, cr GITTERIENO, cr perauentura degli altri. Raddoppia , , 

medcfimamente la prima uoce del niwiero del più la lettera M, A ME 
^ REMMO, VORREMMO, tfl'dtre: del qud numero k 
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^ficondd dppreffo cofi fornifce A M E R E S t F V O R K B S T F. 
y» Nette quali uoci tutte auicnc alcuna uolta qucUo.ckc fi dice che duaiiua 
f > fieflf uoci del tempo che aucnire è 3 ctof cbc fe ne lena l'uno, fiUaba radn 
» doppundouift in qi4{UÀueceU lettera R. che necefjjiriamcntc ui fla 

SOSTERREI, cr DELIBERREI, CT DESIDFR 
»> REI parimente in uece di SOSTENIREI, cr DELIBE. 
» RFREf, cr DESIDEREREI dicendofi'^ cT queUo che 
9» diljè Dante 
»> 'Chiuolej]è 

Salir di notte, fira egli impedito 
9y I>*altrui 0 non farria^ che non potefje t in uece di S A L I R I A • 
» 1/ che parimente in ciafcuna perfona, cT in ciafcun numero di quefliy et 
7» dt altri uerbifi fa, ne quali può qucflo hauer luogo . VEDREI po« 
I) fcia cr VDREI medcflmamente nel uerfoft dijje t CT POTRfl 
») fi difje cr nel uerfo cr neUe profe 5 cr ciafcuna dcU'altre lorouoci me» 
ti delimamentc fi difjcro di queflo tempo . Et ciò bafii con la prima guifd 
9f hauer detto di queiìi parlari. DcUa faconda fi può dire , che in tutte le 

fue uoci conuiene che fi ponga la S. raddoppiata folo che nella fecon* 
97 da uocc del numero del più. Vercioche nella prima^CT nella feconda uo* 
9» ce del numero del meno ad un modo folo fi dice cofi AMASSI VO« 
». LESSI LEGGESSI SENTISSI. NelUterza in dif* 
9t fcrenza di queftc folo la 1. fi muta nella E, cr dicefi AMA SSE VO« 
» L E S S E , cr cofi glultri . Di quefia feconda leuò il Vetrar. la fiUdn 
» ba del mezzo F E S S ( i« uece di ?acefii j cr Yultimo H A V E S w 
»i Mce d'Hauej^i, cr F O S in uece di Tofii dicendo , 
» CKun fòco di pietà fe fu fcntire 
9i Kl duro cor, eh' a mezz<i finite gela, crdtroue, 
» C.ofi haueflu ripofti 
9» Di be uefiigi fl^arfl 

,» hnchor tra fiori crl^herba: crattroue, 
»> Chor fvfiu uiuoy compio non fon morta . 1/ che fi truoud ufato etìàtf 
»> dio dalle profe nella prima guifa di queiìi parlari. Si potrefiu hauerc 
» eoueUe^non che nuUa : E^ la terza uoce mandò fuori il medefimo poe^ 
»9 tdconU l. della feconda i 

t^on credo già eh' kmorm Cipro hauefii 
»> O m altra riua fi foaui nidi : la qual cofa nel ucro è fuori d^ogni ru 

Zola, 



»> gow.CT Ucentìofimcntc detta : ma non dimeno tinte uoltc ufitd da Va 
>» te, che non è marauigUa fc quello cofi mondo, cr fchtfò poeta una uolta 
y9 la li riceueffe tra le fue rime . Ncfla prima noce del numero del più cofl 
9y fìdice AMASSIMO, W khESSitAOyV l'altre .Later* 
>f za ha due firn raddoppiando non dimeno fempre la S. nella penultima, 
9> fiUaba-yCon la R. L'uno j CT cioè proprio dcUu lingua j A MA SS ERO; 
» con la N. l'altro, A M A S S O N 0 : 1/ c^c no pare che jìa cofl prò* 
99 prio , nè c per mente cofl ufato, knddfTcn, Tcmprajkn , A ddolciflen , 
>.•» Fo/?/n, Haueflin , che nel Petrarcha fl Uz,gono \ fono noci anchora piu\ 
» fuori della Thofcana ufanza . Vourcbbe ejfcr per U rcgcb che laS.fl 
99 raddoppia in tnttc quefle uoci. come se detto 3 che anchora nella fccon^ 
99 da del numero del piu4ella quale rimane a dirft^ eUa fl rAddoppiaj]e,et 
9y fòrmaffefl cofi AMASSATfc , VOLFSSATE, LEGGESSATEy 
9) S E N T I S S A T E . Il che è in ufo in quello di Roma : che cofl ui 
99 ragionano queUe genti , tAa la mia lingua non lo porta forfè perciò^ 
» che è par uta noce troppo Unguida il cofl dire icT per queflo AMAa 
>^ STE, VOLESTE ne fa, CT cofi l'altre. 

G I V N T A . Vrima è da cercare l'originerò' la formatione dcUe uo 
ci di due tempi del modo chiamato ccmmunemente Soggiuntiuo , // fine 
deUe quali è doppio ncWuno,A merei^^ Amcria^cr nell'altro : /imp//a 
ce Amaf^t ♦ Poi inuefligheremo la fòrza della loro flgmficatione.Adim 
que Amerei col rimanente delle fue uoci compagne c compoflo dello nfi* 
tUto delfuo uerbo cioè Ì'A M A R E, e del preterito d'Ho piegato iiu 
alcuna uoce all'antica , CT in alcune altre alla Lombarda , CT in alcune 
aUa Tofcana modcrnaycome Uci per UcbbiyUcfli per UauefliyHcbbe^ 
liemmo per Hauemmo,Uefle per Uauefle,Uebbono 0 Hcbbcro. On* 
de riefcono A merci, A mere{ìi , A merchbe , A meremmo , A mereùe , 
A merebbono.o A merebbero. Et quindi appare nuntfcflamente perche 
la prima per fona del numero del più debba hauere i duelAbAMa per* ' 
cloche i Lombardi dicono in luogo d'Ucbbe Hauc, quindi diffe, fl come 
loro Dante da Maiano Varraue per Varrebbe in un fonetto . 
ÌAene parraue in paradifo andare . A pprefjo A M E R I A , cr 
le altre uoci compagnesche non fono più che tre , 0 al più quattro, cioè 
Ameria prima per fona, cT Ameria terza del numero del meno , f rA* 
meriano terza del più , cr alcuna uolta Ameriamo prima del più , poi 
che Dante diffe , Si come credo,che feriamo noi ^fi compongono del* 

R 
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ìonpnito del fiìo ucrboypcgnidmo Awwre , del preterito imperfetta 
Ibjun , lb:it, Ibxnt , Ibmu^, cioè IA,IA,lANO, lAMO, pri^ 
«14 tramutato B in V, cr poi cacciato V (i/ mc:?:2?:o cr fi dice non foU^ 
mente I A N O , anchora I E N O , onde n,^ce A M E R I E* 
N O, poi che i ucrbt della (Quarta maniera nello mperfctto non pure nel 
la terza uoce del numero del più terminano m I A N O, coìue VDIA 
N O, ma m I E'N O anchora, come V D I E'N O, fi come se detto 
di [opra, bAi non è da tralafciare di dire, come Dante no folamente hà 
fatta qucjla uoce del minore numero terminare in I A, come è commu^ 
m ufo della maggior parte della Italia.ma anchora in A fenza I trafpor 
tando Vaccento nella fillAba dauanti . Af/i domanda tua non fatisfira, 
per fatisfaria fcgucndo l'ufo proprio di que d*ogobbio , doue habitò aU 
cun tempo, cT de prouenzali . Per lo quale fi legge anchora apprcjjo 4 
tutti i poeti uulgari ?òra, ?òra ,cr forano doucndofi ragioncuolmentc 
dire For/4, ¥oria, cr boriano , poi che fono uoci compofìe di Fore , cr 
d'ibam, d'Lbat.o' d'ibant. Il che fece altre fi Dante da tAaiano in Mór 
ra per Morria dicendo. Voi di prefente eo morra in fedi mia . Wltima^ 
mente e da fapere, che lonfinito della prima maniera tramuta A in E in 
que fi a compo fittone, cr ESSERE il fecondo E in A. Awfrc /, A me 
ria dicendofl , cr non kmarei » A maria , cr dicendofi Sarci Sarta , cT 
mn Serei Seria per quella ragione , che fu affegnata nella fèrmattone 
del futuro dcUo^ndicatiuo, la quale ha fimilmente luogo in quefto tempo 
é que fio modo, Amafii è prefo dal latino Amauijfcm cacciato V I. lU 
che fi fuole anchora fare nel latino. Et perche ha E per uocalc fittale iit 
tutte cr tre le uoci latine del tumtero del meno, laquale nella pritfk, cT 
nella fccoitda fi tramuta uegtiendo in uulgare in I , quindi è che la terza 
aucbora alcima uolta apprejjo Dante finifce in 1, cr apprclJo il Petrar 
€a. La prima uoce del numero del più pure cacciato Vie prefa dai la* 
tino, A mautffcmm, ma rigittdto ìa:cento in futk,^ tramutato Biti 
Ifa Amafiimo, Hora doueua lafccotxdd uoce fare A mxfiite, ma caccia/ 
to l, cr poi di necejìita l'una delle SS, s'è fatto Amafte , la qual uoce 
non è quella del preterito dello ndicatiuo , ma un'altra , cr propria di 
quciìo modo cr tempo fcendente dal latino con le dette pafiioni. La ler» 
za del numero del più doueua fare A mafiino, cr cofi è ufata da poeti al 
cuna uolta, o almetio feruando E latino A maffeno,cr cotale è ufata dal 
l^ttrarca in alquanti mbi* Ma non émno a fimiUtudinc id fine delhk 
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ferzd uoce del piti del preterito perfetto mdicdtiuó J V ufato dpprefjh i 
f^rofstori di dire \nuffcro, o A nuDono qua/i nel latino faceffc Kmdtm 
tiiffcrunty ddl qudc fine fi poteffcro criare t due iwlgari. HorA è dd te* 
mrfi A mnte^ che i nerbi dcQa feconda, cr della terzd maniera quafi fé* 
^uendo la proferenzà daUa prima,^ quarta in latino per fòrmare quc* 
ftc uoci.ficome è da credere, non furono Legijfcm, Legij]es, Legtljetf 
Legtffetnui, LegifJetvsLegiffenty Valmffem , Valuifcs, Valuiffet, Va^ 
luifjemu^y ValuijJètiSy Walmjjcnt appo i barberi, ma Legcuij]cm, Legc 
uij]e$ ere. Valeuijfem , Valcmjfcs ere. Onde c rtufcito Leggefu CT le 
^Itre, cr Vd/f/?/ cr le altre. Il che a ninno dee parer nuouo per le cofc 
dette di fopra. Quefla è la furmatione di qucfìe tre maniere di ucci. Ho 
ra ragioniamo della fignifcatione loro, cT cominciando da Amerci, di» 
€0 , cJh è d'ugual ualore in fignijìcatione ad Habbi ad amare , fi come 
Kmero naie quanto Ho ad amare* Amerei adunque fignifica de liberà- 
tione, 0 ubligatione^ o potentia cominciata già nel pajfato , cr riguar» 
dante aW adempimento futuro. I t ciò auiene per la forzai del nerbo Hrfe 
9iere, che hora deliberatione, bora ubligatione, cr bora potentia figntm 
fica* Et dicendo io Riguardante all^adcmpimcnto futuro , intendo in 
quanto ha rijpetto al preterito Hebbiy il qual futuro può efjcr prefente 
n noi, che parliamo, oAnchora futuro , Veraochc , fc io diro Amerei^ 
quando, ofetu amafii, dtmo{ìro, che io ho già prima propodo , o dcli^ 
herato.o fono atto ad amare y la quale attione non dimeno non dee haue* 
re ef)ecutione,fe non ua nuanti la tua, attione d'amare, la quale attione, 
fe haura effetto incontanente j anchora incontanente I baura la mia , cT 
€ofi farà prefente a noi, che parliamo, ma fe tarderà la tua, tarderà an» 
thora la mià.o' eofi farà futura. Adunque quando noi uogliamo parla* 
re con modeùia ufiamo quefia noce dimojìrandoci noi prima diJ}ojìi , o 
ubligati alla predetta attione futura, o apparecchiati , pur che non fta* 
mo impediti da che che fia. Perche dnchora uale quanto il greco modo 
potentiale accompagnato dalla particella xi/, o quanto il latino Amaria 
Que^a medcfima fvrzà ha Ameria ♦ Vercioche deliberatione , o moui^ 
mento a far fignifica , cr poi che niuno commnnemente fi muoue a fari 
fe non è ubligato^ fignifica anchora per quella cagione ubligatione , cT, 
oltre a ciò potentia effendo anchora il preterito imperfetto appreffoì 
^eci potentiale . Hora quantunque A malU fia prcfo dal latino A wda 
uijfem , per l'uno , cr per l'altro pon fi fignifica perdo quel medefim^ 
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tempo. Conciojldcofache Amiuilfctns^iiiUrpreti ìnuulgàrc colprc* 
tatto lìaucj^i antiito^a'^mafit in latino con lomperfctto Amarcm. 
La onde e da dire, che i uulgari tramutano ti Jìgmficato del tempo d'A» 
mauijjcm di preterito in prefente, o tn futuro a not , che parliamo , ac* 
Cloche dimojìraffcro, che la conditione doueua ejfere adcmpiutdiCr pafi 
fata, cjuando la dehberationc , o l'ubligatione , o // potere deliattione II 
mandaffe ad cfjccutiotìe , fi come , fecondo che per le cofe fopr adette t 
manifcìloy fe io diccfit. Io mangiereije tu mei comandaj^i.figntfico di* 
liberdtione.o ubligattonCy o potentia di mangiare prima, che tu mei co* 
mandi , ma il tuo comandamento non dimeno dee andare auanti al mio 
mangiare. Nella qual cofa furono t latini poco accorti, che ufarono quel 
la medcfima uoce di quel medcftmo tempo iii lignificare diuerfi tempì^ 
Comedcrcm fi tuberei, quafl il mangiare, ti comandare debba effere in 
un mede fimo punto, ne debba hauere ordine, cr fuccedimento di èempOt 
Adunque Amahj figmfica tempo prefente,o futuro a noi,che parliamo, 
ma pajfato hauendo riguardo all'effe cut ione della deliberatione , o del* 
l'ubligationeyO della potentia,che ua auanti. Ma perche ti Bembo par* 
la delle pafioni delle noci del primo tempo Kmerei particolarmente in 
certi uerbifenza certa regola y li quali di fopr a mollrammo in alcuni in» 
finiti lafciare la E auanti laKyla quale no dimeno ne futuri no poteua* 
no lafciare, cr dall'altra parte in molto più futuri lafciare la E,cr rtce* 
uere altre pafioni , che nonfaceuano negli nfiniti . Hora diciamo , che 
qttcjla prefente uoce , con la perdita della E nceue tutte le paj^ioni , le 
quali riceueua la uoce de futuri in que mede fimi uerbì,cr anchora oltre 
a quelli tn alcuni altri come in Cuardrei, cr in UabùMe.cr in Moum 
rei, cr in parrebbe per Calerebbe . Vercioche io non credo > che fi din 
cefjc Quadro, cr Habitro, cr Mo«ro,cr Carra per Calerà, cr gene* 
talmente in tutti que uerbi della prima maniera, che hanno l'accento fot 
pra la terza fillaba, cir terminano in ERO, come Adópero,Deltbe* 
ro, Deiidero, Sofferò, Lkero, tAxcero, Kect'tpero, Kicòutro , R/m« 
próuero. Vitupero, Tempero , A nnòuero , Compero dicendofi A do* 
perrei, Deltberrei, Defiderrei, Scfferrei, cr doucndofi eofi poter pafn 
fionare gli altri. Ma nel futuro non fi truouano già cefi tutti pajuona^ 
ti, perctoche da So^m-o,cr da Compcrro in fuori tnuno fe ne uede cofl 
fatto, ht perche dicemmo Dicero ejfere in ufo appo Dante, Diceretfì 
truonafimilmentf appo lui, Et gmdifi eb< non pm, d(fl4 mo , eie 
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il Vctrdrcd IcudlJi L fiQah- ^eì mezzo di qucfìdfccondd uoce Idctpi di 
ccndo ¥cfiyfi come ragioiu^ido ti L:mbo delie pafiom deUe ucci di quc 
flo fecondo tem^o afferma. Conctolìacoju c..< !^onfìd leudtdflHabd mu* 
ìid del mezzo, md fi pdrte deUd primd fiUabd, CT pari ' '^'^ ^^^^^^"^ 
dnchoTd che ti Petrdrcd feguilfe glt aUti in finiti leudmefif^, crfj^cidU 
mente Ddnte, che difjè. Et che fi fcj]e, rimembrar non [ape, CT EV wè* 
ronefe Segndr porta, fi: fefjc quel camino . Etgudrdifi anchord , che 
l'ejfempio dddotto dal Bembo d proudre , che il Vetrarca habbta ufato . 
Hauefiiin luogo d'Haueffe , Ne credo gta ch'Amor in Opro haucfii^ . 
non fa pruoua niuna al mio parere.conctofiacofa che li auefii pofid effe* 
re fecotidd per fona potendo con moltd uaghezza del fentimetìto Amore 
efiere quinto cafo. Ma non per tanto quciìo cefi mondo poeta riceuette 
quefio fine in altro uerbo, che nel predetto, ^if^ofe^e'n utfia parue s^ac 
cendcfit . Ma perauentura oltre alle pajìioni di quefio ficondo tempo 
dette dal Bembo non fard malfatto, che fi fappiano anchora alcune co» 
fette pertinenti ad e fio, cioè, che dall'altra parte la prima perfona può 
finire in rimd appreffo Dante in E. Io credo, che ei credette , ch'io cren 
dcjfej cr che parimente in rima fi può dire fupi mutdndo O in y,fi co» 
me nel preterito Vercofiifi può dire in rime 9ercuJ^i dicendo il Vetrdr» 
Cd fìefio. Voi quel Torquato,che il figltuol pcrcuff e^ 'Et uiuere orbo per 
amor fofferfe De la militid,perche orbd non fuffe, CT che in rima pure 
upprcffo Ddntc Venifje diuten uerbo dcttd feconda mamerd dicendofl 
Veneffe, Quello pdred, che contrd me uenefie . 
17?. PARTICELLA CiNaV ANTESIM A QY AK» 
A-it TA . Vdrldfi conditionalmcnte ctiandioinun'altra guifa t la quale è 
99 qucfia : Io uoglio che tu ti pieghi. Tu cerchi che io mi doglia, hÙa non 
» teme chel marito la colga . Coloro {Umano che voijion glt udiamo , cr 
» fimili. Nella qudl guifa qucfia regola darui poffo 5 che tutte le uoci del 
>} numero del meno fotioqueUe mede fime inciafcuna matiieralo AMI: 
»> T« A MI: Colui AMI. lo mi DO G LI A iTmMDOGLIA; 
» Co/«;7^DOGlI A.Io LEGGA :Io ODAicrcofilefcguen 
» ti. Et quefi\iltra anchora j che tutti i uerbi della prima maniera quefie 
» tre noci ncUe profe cefi terminanoy come s'è detto ncUa L ma nel ucrfo 
yp cr nella I. cT nelU E. eUe efcono cr finifcono parimente t Q«f //f poi 
» dell'altre tre maniere ad un modo tutte efcono nella A. Io VOGLIA: 
9> Tm L E G G A ; Quegli OD A:cnl mdefimo dpprefio fmno le 
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p fìmnentl d qucjle. So/o il uerho S O F F E R I R E </ce <iuej{d ni 
», go/4; c6f S O F F E R I: D O G'L i A cr TOGlIA cr SCIO 
„CLlA,DOLGA^ ^ OLGA cr S CIO LGA fi fon 
.rfme parimente r<^j p^f^, ^ ^ ^/^^c /oro «oci quciia guifi T O L- 
„ ^G A N O . O L G A N O cr /i Ne è riìtiAfo , cfcc dcunji di 
„ ^*(f/^c non fi fid atU uoltc dcttd ucUc profc: Nelle quali non foto ne mc r- 
„ bi $è ciò fatto y ntd etiandio in alcun nome fi come (fi P V G N Aj c&c 
„ è la battaglia : U quale sé detta P V N G A molte uoltc. Vmhc me» 
noèdamarauigharfichcDantclaponelJe nel ucrfo ,Coftbauea detto 
„ il tAagmfico 3 cr taceuaPt, quafi come a che che fia penfando : cr in td 
•> guifa per buono /patio era iiato: quando mio fratello cofi dijfe * IgUfi^ 
„ cur:.mente pare, che cofi debba ejjcre Giuliano; come uoi detto hauctCy 
„ 4 chi quello modo dt ragionare dirittamente confiderà. tAa è fi uede che 
„ i buoni fcrittori non hanno quefia regola fcguitat a . Vercioche nonfolo 
ne gli altri poetiyma anchora nel ì?etrarcha medcfimo fi leggono altra^ 
yy mente dette que^e noci 
„ O pouereUa mia come fe rozzd : 

„ Crf do che tei conofcbi. Doue Conofchi dijfc, cr non Conofcat CT dm 

cfcor4 
„ Vria che rendi 

„ Suo dritto al mar . doue V^endi in ucce di Kenda medcfimamentii 
yy diffe : cr ciò fece egli,fc 10 non fono errato etiandio in molti luoghi. U 
„ "Boccaccio apprcffo molto fpejfofa il fomigluntc: Et tu non par che mi 
„ riconofchi : cr Guardando bene che tu ucduto non\ fij : cr hccioche tu 
„ dt quefia infermità non muoi : cr ne ucrfi mede fimi fuoi. 

Dbe IO ti priego Signor che tu uogli : cr in molte altre parti dette fut 
„ fcritture : perle quali fgUfi pare, che cote fi a regola non habbia in ciò 
luogo . Ef cofi dato fi tacque . Laonde il tAagnifico dppreffo cofi rijpo 
fc : tgltfi parcy cr cofi nel uero è M» Carlo, che in quella parte, delk 
„ quale detta haucte, la regola , che io ui recai , non tenga . B d que{io 
„ mede fimo penfaua io teftc 3 cr uolea dirui , che folo nella feconda uoce 
„ del numero del meno, della quale fono gli ejfempi tutti, che uoi raccolti 
„ CI hanete, altramente fi uede che s'è ufato per gli fcrittori . Vercioche 
„ nonfolo nella A . ma anchora nella I. f/si la fanno parimente ufcire j fi 
„ come hauete detto . Ne io in ciò faprei accufarc , chi a qualunque s'è 
^ l'uno di que{iidi« modi netto fcrmcrcld ufaffeMdbm /oicr«pi«5 
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» chiunque fotto U ictU regoli più to^o fi]rimdnelfe . Di tdnto pdrue 
» che fodis fitto fi tenefii mio fratello. Ver che il tAagnifico feguitò 
», preffo U primi uoce del numero del più di tutti i uerbi queUa medefvnji 
„ deUd qude di primi dicemmo AMIAMO VOGLIAMOcT 
>, Vdtre . Sirebbe dtrefi U feconda queìU medefima con U feconda deUé 
prima guifa , che noi dicemmo : fe non fvj]e , che ui fi giugne la I. nel 
», mezzoj cr dicefl A M I A T E ne nerbi della prima maniera : cr in 
9, quelli della quarti fi giugne li A . flmilmente , V D I A T E . Quelle 
apprejfo deWaltre due miniere diUa terzi loro uoce del numero del 
9, meno firmar fi poffono giugnendo loro quefla fiUaba TE. VOGLIA, 
„ VOGLIATE:! Oc LIA, TO GLIA TE: dtcoinquc 
», uerbi j ne quali la I. da fe uifid^ come fla in quefliy Che doue ella non ui 
», ftay conuiene che eUaui fi porti: Vercioche è lettera necejjariamentc 
„ r/c/?/fy244^Mf/?4M0cci LEGG A>LEGGI A TEjS EGGA. 
„ SEGGI A TE3 come SEDIATEcr SEDIAMO più 
„ fiano in ufo della lìngua noci nel uero più gratiofe CT più foaui. La ter» 
», Zi ultimamente di queflo numero dalla medefima terzà del numero del 
meno trarre fi può quefla fillaba No m tutte le maniere de uerbi giù* 
», gnendoui. Le quali amendue terze uoci a coloro feruir pofjono 5 a quali 
» gipua che alla guifa delle uoci che comandano, fi diano etiandio le terze 
uoci^ che dianzi ui difii » Et perciochc in queéi due uerbi S T I A cT 
„ DIAjSTEA ctDEAjc detto quafi per lo continuo da gli an^ 
„ tichi :STIANOcrDIANO medefimamente S T E A N O 
„ cr D E A N O per loro (ì difje . Come che DEI etiandio oltre 4 
„ quefle nella feconda del numero del meno in ucce di DIA., 0 pure di 
», D II fi truoua nel Boccaccio detta. E^ non dimeno da fapere , che in 
tutte le uoci di quefla guifa la confonante l?.ola'B.olaC. che fcmpli^ 
„ cernente cT fcnza alcuno mcfcolamento di confonanti fla nel uerboj uifl 
j, raddoppia . che non S A P I A fi come S A P E j /4 qual tutta uia 
„ non è notìra uoce : 0 C A P I A, fi come C A VE] che noflra uoce ò, 
»> mi SA PPIA ,cr CAPPI A fi dice, o' le altre altresi^o'cojì 
„ HA BBIA,DEBBIA,Fa CCIA,TA CCIA3HA B» 
„ BIAM0,DEBBIAM0,FACCIAM0, TACCIA* 
»> M O, cr dell'altre . Il quale ufo cr regola par che uenga per rifpetta 
„ della Lche alle dette con fonanti fi pon dietro: la quale habbia di raddop 
•» fwr ne le uirtu cr fèrz^. Et perciò fi dee dire , che non [ola in quefla 
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99 %uifd:mim(JucllcdnchorA,chc fi fon dette, dtizi più toslo inciafaind 
,» uoce di qiulunq.ie nerbo, nel qiulc eio duienefi raddoppino le confondit 
„ ti, che IO dico'j fi come in H A B U I A M O , cfec men Thofcdnmenm 
,Wf H A VEMO sòdetco,a'in TACCIO TACCIONO 
„ P I A C C I O P 1 A C C I O N O: cr dnchora U G. ConciofUcofd 
9, che VEGGIO VEGGI 0,cr dell'altre etiandio fi fon dette ne 
„ uerjì. Onde ne nacque, che in cfucfla uoce, che bora fi dice S A P E N* 
9i DO, dijfer gli antichi SaPPIENDO quafi per lo continuo-^ et 
„ HM^IMENDO inuecedidire HA VENDO molto fpejjo: 
„ cr D O B B I E N D O //I uece di dire DOVENDO alcund 
„ fiata. Orafi come uoce conditionata delprefenteé cjueRa Io A MIj 

cofi c del pajjaio di quella mede/ima qualica lo HABBIA AMA» 
» JOjCrdcl futuro Io HABBIA AD AMAR fc ,owfro Io 
„ SIA PEK AtAliKE.Etficomeèaltresiconditionataqucft'aU 
„ tra del prefente tempo . lo AMEREI: cofi è del paijato io H A* 
„ VEREI AMATO^cr^ic/MwroIo HAVÉREI A D 
„ AMARE, olo SAREI PER AMARE, Et anchora fi 

come è del mede fimo prefente conditionata uoce lo A M A S S I : co/i 
„ èdelpaffatolo HA VESSI A M A T O, cr (fc/ /"«fMro Io HA- 
„ VESSI AD AMA RE,opMrcIo FoSsI PER AMA=« 
„ R E. Et quefte noci tutte parimente fl torcono per le perfone cx pe nu^ 

meri, come le loro prefenti fanno, delle quali s e già detto. E"" oltre d ciò 
„ un'altra conditionata uoce del tempo,chc auenire è, cr infieme parimeli 
„ te di quello che è paffato, cioè che nel futuro il paffato dimoflra in que^ 
„ ùomodoylo HA VER O D fìSlN ^TO lalqualmododtdi/ 
„ re la conditione fi da : che fi dice Io H A V E >! O DESINA- 

T O , quando tu ti Icuerai . Et quefìa uoce tutta uia fe fi pone alle uolte 
„ fenzd la conditionc fico hauere , non ui fi pon perciò mai, fe non di mo* 
„ do,che elU ui s'intende. S/ come è a dire A LLHORA IO HA* 
„ VERO' D .-SINA TO : 0 A Q^VEL TEMPO I O 
„HAVERO FORNITO IL MIO VIAGGIO; o 
» fomigliantcmente : ne quali modi di dire ALLHORA,o queKal* 
„ tre fi CXy EL TEMPO, cf»c// dicono: o fimili , che fi dicelJero; 
y, ci ritornano, o\ci ritornerebbono in fu la conduione: di cui conuiene che 

fi fla dauanti detto, o fi dica poi . 

CI V N T A. . Le uoci del prefente del foggiuntiuo fi fòrmdno mede* 

fimamentc 



e: R B n 

flmmcntf IktìnoJ'eguerìdo daf€un4 i ucfligi deUe Hòó^iHnc dcUcto 
ro manicrctrahendone nondimeno fuori la pnm pcrfona, fccom 
éd del numero del piti della primd, cz terzà manierajc quMi feguUM^, 
, t uefltgi delle UCCI Ut me, non dellcloro maniere nu di queUe dciU fim 

■ éondi cr della quarta con U*nfiafaitta poco apprcjfv differenza in càr 
'" ti uerifi, Cerche non diciamo A memo^Amcte.o Le^gamOyLtggate, da 

■ A memusda, Ametts,o da Legamui da Legati^y ma A miamo , Amuf<-, 
heggiamOyLeggiate, quafi il latino hauejje A meamus,o Amwmwj, A- 
matis 0 Am/um,cr Legeamu^ o Lcgiamm^ Legeatis o LcgiatìsJÌ co 
me la feconda maniera ha Valeamu^ ValeatK.cr U quarta kudiamu^ , 
''Kudiatvi, DicItt prr lccofe già dette altri non fi dee marauigliare , 
e A dunque , perctocbe il latino ha le uoci del meno , cr la terza del più 
hiella prtma maniera con la uocalc ultima f-, diciamo tramutato E m I , 
Ami, Ai»/, A w?/,cr Amino, Et appreffo, percioche nelle altre manien 
ha le predette ucci con la uocale ultima Addiciamo Vaglia, V agita yVd 
gliSyXy yagliano,Legga,L€gga,l cgga.cr Leggano, Oda^Od^, Oda, 
Cr Odono. Vero r, che le tre perfone del numero del meno nella prima 

i ìnaniera in uerfo pojjono terminare anchora in E. Vercioche hanno, ce 
tfìK dicemmOjE per ultima loro uocale,Et la feconda uoce del meno neUe 
--tr€ altre maniere non pur nel uerfo, ma anchor nella profa può termina 
^rtyCOìne terminano le perfone del meno della prima nwuera, cioè m l, 
-con quella me de fima atterzata differeiìza,con la quale le predette tcr^ 
minanoyo conferuando il numero delle uocali, che fi truoua nella prima 
uoce dello ndicatiuo, o'fcnza giunta della H, o diminuendolo d'una uo 
€ale,o àggiugnendoui la H* Hora conferuando il numero delle ticcdWy 
cr fenza giunta della H tutti que uerbi, che hanno altro fine, che Co, 
cucro Go,ouero lo neUa prima uoce dello ndicatino, come A mo, Ami\ 
Am,Ami, Ocdo Goda,(i .odtjGcda^Vricmo ^ricma,Vrìemi, Vnema • 
Odo,OéXyOdi,Oda.Dimwutfconlo d'una uocak quelli, che hanno per 
fine l O. Vrocaccio,l?rocaed,Vrocacci, Procacci, Voglio,yoglia, Vo 
'%lt,Voglia,Saoglio,Scioglia,Scio'gIi,Scioglia, Saghe, Saglia, Sagli ^ 
Saglia,Muoio,hAnoia, Muoi, Muoia^ bAuoi dico,^ nón Mudi , come 
poco ucr emente affermò ilhcttìbodouerfifcriuere, Trahendone ncndi 
meno fuori que uerbi della prima m<inicra,(hc dtccmìr^ haucre R,o Tj 
o V per ccnfonantc uerbale aitanti I O.. yaì^o/yarij;'Vmj, Varii^ 
Cloyio-,Uori^^Clcìif:Ghri: ^ Spati} ^Spatii,$pktij^^ràU(\ 

S 
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StrdtiiS^'ùiijyStrdtij.PiUtuioJitlcuijy AUeuij, AUcmj^ A ggiungùttuii 
V{tii^,,ciucu<rbiychc hanno per fine CO, o GO. Pecco, Vec^ 
chi,V(cchi,V<ccbL Dico,OicayDicki,Dicd,Vnego,Pri(ght,Pri(gbi^ 
^rieghi. Dolgo, Dolga, Dolghi, Dolga, Giungo.Giunga^C lunghi , 
Giungj,SalgOyS(ilga, Salghi, Salga^ f glt c non dimeno da faperc che 
i ucrbi delia prima maniera pojjono conferuare ti numero delle uocali 
anchora nella feconda uoce del prefente foggiuntiuo finiente in E in que 
uerbt che terminano la prima uoce deUondicatiuo in IO, in rima,fl 
come difje Dante . 

Non uo però, che a tuoi uicini inuidie • 

Come credetti .fa che tu ni abbr accie . S i come anchora fu detto, che 
i predetti ucrbi nella feconda uoce deUó'ndicatiuo prefente lo poteuano> 
conferuare finiendo in E, poi che quella è quella medcfima uoce^^ i'aà 
dujjc quel uerfo di Dante ♦ 

O tu, che con le dita ti difmaglie . Et apprejjo i uerhi delle altre ma* 
niere pojjcno non folamcnte finire quefla feconda uoce in A , o in I, 
come è llato detto, ma in E anchora in rima . La onde fi. legge apprefp) 
Dante, cT So/«f ,cr Voffe.cr R4fl(f,cr Diche, in luogo di So/u4 , o di 
Solui4i ^ojfa 0 di Po/?/,rf/ Kjiìji o di KAdt^di Dica o di Dichu Bt pan 
gafi mente, che fono alcuni uerbi, che bamìo la prima uoce deQ6*ndica^ 
tino finiente in I O > cT in O fimpUcc , come Veggio, CT Vegga, 
cr fumlmcntc queBa prima itt: I A , cr m A fimplice , come Veg^ 
giacer Vcgg4, Verche fi trouerk la feconda uoce anchora terminare in 
l, 0 in E, con H, p fcnza, cr d^rafii ficuramevte Vegghi , o Veggfrf , 
cr Vcggf, 0 Vegge . Et quindi fi legge Richìcgge da Kichieggia,^ 
Ji^eggcAi Rcggu, di Kcdeat in rima appo Dante, Uora la prima uo 
cf, cr la feconda del piu,come iV detto ,fcguita i uefiigi latini della fe* 
fonda, cr della quarta maniera anchora ne uerbi della prima , cr della 
ierza mainerà * Mx non dimeno ha in quefle uoci differenza tra i uerbi 
della prima maniera terminantiin CO,, om GO, <:Tinquedela 
U altre maniere . Conciofia cofa che i uerbi deUa prima prendano H 
(fopo-C, o G, (yquc.delle altre non la prendano^ ì^ecco,yecchi4 ^ 
mo, Vecchiaie , Vriego.VreghiamoyVreghiace, Vinco^Vinciaìnoym 
ciate.Veggo, leggiamo, Veggutc. Giungo, Giungiamo, Giungiate ♦ 
"La terza uoce del numero del più feguitxil latino , ma con diff(rcn7:4 
tr<< / uerbi della prima maniera , cr quc delle altre , Perciocbc i ucrbL 
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'itltd prhnd mknterd chnfmmo , oucro rion confmidno il numero ddit' 
vocàlico dggiungonoy o non ag.giungouo H fecondo che fanno le uoci 
del meno^dicendofi A mo A mi Amtno . l recacelo, Procacci, Procacci* 
no. Vano, V^r//, \arijno, Vecco, Vecchi, \ ecihmo . Md i uerbi ddle . 
altre maniere lafcianoy oucro ritengono la I auanti U A fecondo che 
prima uoce del numero minore del pre finte delio ndtcanuo la lafcta , o« 
Mero ritiene . La qual prima uoce è anehcra la nonna delle tre, o quat* 
tro uoci del meno nella feconda , nella terza, cr nella quarta maniera • - 
Laonde diremo Dcglio,Doglta Doglia o Dogli, Deglia, Dogliano . 
cr diremo Dolgo.Dolga,Dolga,o Dolghi, Dolga Dolgano . cr dire 
nto Sciogho Scioglia,Scioglia o Siiogli,Seiogbd,Sciog!uno . cr dire^ 
mo Sciolgo,Saolga,Sciolga o Sciolgbi, Sciolga, seiolgano.xy diremo 
Sdglio, Saglia, Saglia, c Sagli , Saglia , Sagliano , ardiremo Salgo , 
SalgaySalga o Salghi, Salga, Salgano. Horj dcUc fopradctte regole v 
tfcono alcune poche uoci, cioè Sta, Sw, o Sij o '^'ic,Sia o Sie , o ancho^ 
ra alla bologncfe fecondo la tcfìimonianza di Dante Sipa, SiamoSia^ 
te,Siano,o Sicno . La qual forma io (limo efjere ^ata pre fa da Siem , 
Sies,Siet,Sient, latino antico,mutata la E nella A per non ifcojìarfì dal 
la formatione commune di qucfìo tempo , cr modo, CT confcruata nella 
feconda^cy terza uoce del meno alcuna uoUa,ey fempre nella terza del 
più dal Boccaccio nelle nouelle . Et a qucfla fmilitudine s'è detto Stia , 
Stia,o Stij,Sfia,Stiamo,Stiate,Stiano,o Stieno . Ma per cloche nel la* 
tino fi dice Stem, Stes, Stet,sè detto anchcra Stea , Stea , o Stei, Stea 
dal Boccaccio.cT f^on mai Stia,Stia,o Stij , Stia . Medefìmamente sé 
detto per quefla mede (ima ragione Dia,Dia o Dij Dia,Diamo,Diatc 
Diano, cr fempre dal Boccaccio Dea,Dea o Dei Dea,Deano,o Die* 
no. A ppreffò Traiamo, cr Traiate feguitano non Traggo, ma traho 
nonufato.fìcome Sappia,Sappido 3appi,Sappia,Sappiamo Sappia» 
te, Sappiano feguono Sappio non ufato , quantunque da Saccio fi dici 
Saceia ♦ Et Hahbia, ìiabbia o Habbi,V{abbia,Uahbiano feguono al* 
tresì Uabbio non ufato. Benché Dante non ifchifafjc Maia in rima fi* 
piente ìiaio ufato alcuna uoltd, CT ft truoud appreffo il uclgarizzdtor 
di Vietro Qrefienzo ufato Chiugga in luogo di Chiuda, dnchorache no 
ufi mé Chiu^go.o Chiuggono ♦ Wora non rimane a dir eofa apperte* 
nente a quejìe ucci, che non fia pienamente fiata detta altroue . uè* 
re f, che Sofferire efca di regeÌL da gli altri,perche faccia Sofferi , co 
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me crede il Bc)nho. Coucioltd cofa che difopra, U doUefi r^gwwò deU. 
U terzd noce del numero del miio dello ndicdtiuo prcfcnteji mojlruf* 
fe ejfere nerbo dclU primi mduicra in qucjlc noci. E' non dimeno da fi 
pere, che m tutte le uoci di que(ìj. guifi U confonmte^ P, o B, o U Cji 
cjje fimpliccmente crfenzamcfcolmcntodiconfonAnti jh nel uerbó. 
non HI fi rjiddoppu. ycrciocbe ciò non è uero,fe non ne uerbi, de quali 
st fmi.difopra mentirne, altrimenti ci conuerrebbe dire^non Cibi^non 
J^ucaynon Conducaynon Dica^non Coca^non Crept^mx ubbi^ma Lue* 
c^,mji Coniucca,m4 Dicca ma Coccji.m Greppi. 
I7S.(^ PARTICELLA C I N av A N T £SIM A Q_VIN- 
„ TA . Sono olcre a tutte le dette medcjìmamente Itoci dt nerbo quejte 
„ AMANDO, TENENDO, LEGGENDO, PARTENDO :/« 
„ quali dalia terza noce del numero dd meno di ctafcuno uerbo AMA ^ 
„ TiEN£,LEGGE,PARTE,/I firmano, quella Jìllaba cr quelle lette* 
„ re.che uoi uedete^ciafcuna pariméte giugnendoui.h^ il uero che fi lafcu 
„ diloro adietro quella uocjde-, che nella prima uoce non ifiayma fi piglia 
„ dopo lei: fi come fi piglia m TIENE,cr VVOTB,etfimiU:Che Tl^CnJ 
„ GO,cr Posso bauere no fi ueggono. A nzife ella anchora nella pri 
„ ma*uoce bauelfè luogo j fi come ha in queftì uerbi N VOTO SCVO*. 
„ tÓ, et m altri, elUmedefimamente nella fcaccia a- NOIANDO,'i 
„ SCOTENDO ne fa vi quella ucce, Viglia nondimeno la uocale V . w 
„ <iuefto uerbo ODO, in uece della O, cr dicefl VDENDO.L4 qudt 
„ o tuttauii in altre che nelle tre prime uoci del numero del meno,a' nel 
„ la terzA del numero del piH delle yncdcfime prime «oc/,cr di quelle ati^ 
„ chora^che fi dicono cond/f/onj/wr-tf .ODO,ODI,ODE,OD0NO, 
„ 0DA>0DAN0, nofi/;4/«ogo. ^ 
GlV NT A .No/i c uero che i Gerondi nafcano dalla terzà uoce del ntr ; 
mero dd meno dillo* ndtc attuo ycome afferma il BembOyma fono prefi dà 
latini loro, ne quali fi Ufcia la uocale accidentale, che fi trouaua nd re^ 
flringimcnto di piu uocali m una fillaba nelle uod dello ndicatm prese 
te, quando l'accento aguto fi traporta inanzi.fi come fi mofirò dffopra* 
Il quale traportamento d'acccto è anchora cagione, che d'ODOfi dice- 
VDI A MO,c/of generalmente parlando dico,chc Odo uerbo ferua O, 
dfìuc ha l'a:c€to aguto fopra la prima flllAba.et douc no l'haxhe non pi: 
glia ma ritiene V folo,percioche O in Odo è copofto, et uifia in luogo 
d%ii,ejredofi detto Odo d'hudioM die iMmcno é fiato detto 4/tro«f • 
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Aduncjue i Ccronii uulgdrifeguitdtio i uc^ìigi de Uttni , cofcrudndo ti 
cdfonAnte,o le coiìfonanti loro uerbdtyche prcfe U prima uolta no fi Ij/t 
fcuno per modi perfone, tepiyCt numeri del fuo uerbo , come appare in 
Conio,et in Conunio,et in Lagno prefo da Lamo Latino jCt intagnan 
do,et in Ktconcilioxt in RiconcilundOyet in Configlio^ et in Conjiglti 
do.et fi contentano d'cj]cre fimpUci, ma ne uerbiycbe non continuano It 
co fonante ^0 le confonaitti prcfe la prima uolta per tutti i modi,pcrfone^ 
tepijCt mimcriycbe duerno efjere alcuni della fccondJ,ilcuni della terzii 
et certi altri della quarta manicra^et non muno della primafi truouano 
tffere i Cerondi doppitCìoc 0 con la confonante 0 con le confonanti fue 
naturatiyO con le prcfe di nuouo yO co alcuna delle prcfe. come d'hiabbo, 
cr di Dcbboypercbe mutano BB m V .come appare in UauetCye Douc 
te,fvntlmcntc i Gerondifono UauendOyZJ' Doucndoy cr ìiabbiendo,et 
Dcbbicndoyma non fi dice già UaggcdoyODeggendOyO UaendOyO Dee 
dOyperche fi dica HaggiOyCt DeggtOyCt Uaio et DeiOyO Dco anchora. 
Er di ?accioyperciocbe Ufcial'un CyCome fi uede in ^accua, il cerodio 
è lEacendOyCt ^acccndOyCt Eando an:bora nella guifxy cbe fi dice ?ate di 
bacete, concio fia cofa cbe fi truoui nella Tbefcida del Bocc. A / biondo 
capo fando gb ir lande Ila, ma non fi dice perciò ¥aendOyCO tutto cbe fi di 
ce Fo.llcke nondimeno no ba luogo in Ciaccdo, in Viaccdo^in Noecdo, 
cjt m T acedo no raddoppiadouifi mai la Cyauegna cbe fi dice Giaccio , 
ViacciOyNocciOyCT Taccio con due CC.U una delle quali fi la[cia,com$ 
é.ecfa mantfeiìaytn GiaciyViaciyNuoci,a' Taci,Et di Veggo 4i Cbieg 
goAi CaggiOyCt di leggio poicbe ripigliano la fua confonante nerbale 
naturale.cioc D ìafciate le due CG.come appare in VedOii biedOyCa^ 
dOyXt ^icdoyi Cerondi fono yeggendOyCbieggendOy( aggendOyCt fòrft 
^eggcndoyCt VedeHdOyCbiedcndo^Cadendo et fùrfc fedendo. Hora no 
parCycbe fi pofja dire altro, cbe Credendole t ScdcndOyancbora cbe fi di 
ùtCredo.et CreggiOyCt CrtOyCt Creo.ct Siedo, et Seggio douedofi poa 
ter dire battendo riguardo a CreggiOy(^ reggendola a Orio f riendo.et 
d Creo CreendoyCt a Seggio Scggendo. Yt di Traggo, percbe lafcia le 
due GGyCome fi uede tn Jrabi.il Gerondio è Trabendo , CT Trdggfz/s 
do.Vt di Saglioji Voglio 4i DogliOydi Vaglio , di Soglio , cr di Ca^ 
g/10 , pcrciocbe lafctano G , come appare in Sali , Vuoli , Duoli , 
Vali , Suoli , Cali , / Oeirondt fono Salendo , Volendo , Dolendo, Va* 
knio > Sokndp , Colendo , Sa^liendo , Vogliaido , Dcgliendo > 
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tjr fvrfc VdglUhdo, togliendo, Cagliendoyhcnchc non mi t'orni d menì^ 
d'hauer letti qucfìi tre ultimL 1 1 di Vcgno, é legno , dìRinuigno, cr 
di Pongo, pofcid che kfcUno G, comejì uede in Vieni, Tieni, Kimani^ 
cr Voni, i Gerondi fono Venendo, Tenendo, Kvnanendo, Vonendo,C!J' 
Vegnendo, Tegnendo.Kimagnendo, Vogncndo. Et di Sdppio non ufd^ 
to, percioche lufcìj Vun \\ come dimoflrd Sapere, il Cerondio è Sdpen 
do , cr Sdppicndo . Mi il Gerondio di Cappio , che fimilmente lafcid 
l'un P , come dimo^rd Capere non è altro che Cdpendo ,Etcdd por 
mente, che Sdccio munca di Gerondio ,ft come fa So non dicendofì ne 
Raccendo ,nf Sbendo. lEt di Onero , che peraucnturd doucud fare 
C H A I O dijjoluendojì il rijìringimento dclk uocali A I che in 
dy A I R O htino, cr dilcgudndofi R, il Gerondio è Chcrendo,a' 
Cbdendo , cioè Chdiendo , ^uegnu c/;c A K O cr M V O R O 
transfirmati in Vaio cr Muoio non hMiano altro Gerondio, che Pu^ 
rtndo, cr Morendo . cr di Vofjo, perche muta le 4ue SS in T, come 
fi uede in Votete, il C^roìidio e Potendo cr Voffcndo, Et di .So, perche 
ui\fi raddoppid Id S ,tome appare in Effere , il Gerondio è EfJcndOj 
Sendo, cr Sidndo alcuna uoltd^O' attendi che SONO èfenzd Gc« 
rondionon dicendoft Sonendo. 
8. PARTICELLA ClNaVA NTESIM A SESTA. 
^ • E ■ tutta uid dd fapcre, che fermd regola è di quejld manierd di dire-^ che 
„ fempre il primo cafo fe le da j Vdrlando io 3 Opcrandol tu. che parlan» 
do me, cr Operando/ te.dd niuno fi dijT^ gw mdi. Ne uoglio io d quefid 
„ uoltd, che Vefjempio da Dante mi fi rechi , che dtjfe • 
„ Ldtrando lui con gli occhi in giù raccolti: nel qual luogo L V I m «f« 
9, ce di colui non può ejjer detto . Percioche egli niuna regola ojjeruò^ 
„ che bene di tranfcendere gli metteffe: ne hd di lui buotio cr puro vf(^ 
„ dtl poeta la mia lingua , da trarne le leggi che noi cerchiamo . fi fe il 
„ PctrarchacheojferuantifÀmofudi tuttenon [olamentele regole ytM 

dnchora le leggiadrie della lingua dijjè . 
,9 A,rdendo lei , che come un ghiaccio ftdfii : è perciò che egli pofe LEI 
„ in uece di Colei in quefto luogo: fi come l'hdueud pofio Ddnte primd in 

quefi'dltro, ti quale in ciò non ufci del diritto • 
„ Md perche Leiycbe di cr notte fili y 

,» Non gli hdued trattd dnchord la conocchid. Il che fifd più chidro par 
„ Ì4«otc CHE chef:guitdn{Wunluogo,o'ii<U'dltro;Verciochctanf 
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cddirc L^l CHB.comefircbbeadire COLEI LA QVAi» 
1» L E. B que^Q tanto potrà firfe bdflarc nd tjjirfl dato in quanto con 
>» dtttua fvmx fi ragiona di lui . 

G I V N T A. Voi cbc ti Bmbo in queùo luogo parlando del reggim 

nunto de cafi del Gerondio pArla ancbora di LEI netta giufa che par 

lò altroue di L V I, cr non parla bene al mio parere dt niuna cofa dico 

generalmente ragionando^ cr non follmente di h Ti, odi LWl^chc 

L Vl,LEI,LORO,ME,TE,SE. ALTRVI no/i/ónom4Ì i 

primi cjifìy mdyperchc fi truou:ino tn compagnia del Gerondio.dcl cO« 

MBjO'del nerbo ESSERE jiimando altri , che il Gerondio , U 

Come, el uerbo ESSERE regga fcmpre il primo cafo s'è dubi^ 

tato, fe fi debba dire, che debbano efjcre primi cafi o per aueduta fcien» 

za, 0 per tracutata ignoranza de glifcrtttori. Ma, come dico, non fo* 

no primi cafi ne per ifcienza ne per ignoranza de glifcrittori^ma quar 

ti, 0 fcfii , come apparirà manifcftamente . Et prima cominciando datH^tv^^'Ji^-^ 

Cerondio, del quale fi tratta qui principalmente èco, che tutti gli ferie r '^^r'q^ 

tori antichi ufarono indifferentemente d*accompagnare il primo cafo^ ^ r 7/^ . 

ti fefio col Gerondio de uerbi , che finifcono in fc l'attione . La onde > 

Giouanni ViUani dtjfe fiando lui, cr Andando lui, cr Lui uiuendo , CT P*^^ A 

fimili bene fpcffo , cr finTia addurre la tefiimontanza de gli altri , che ^M^uivéo dt- j 

parlano co fi, il l^occacciQ mede fimo nette nouctte difjc . Tfiendo lei con /•j»;>t€,^uAo 

un prete . Ver la qnal cofa non è da marauigliarsidi Dante , ne da biom r»;^£^je^ fjn^^ 

fimarlo, perche dtceffe, Latrando lui , V autorità , CT ^«/ò de quali , CT {>^l^^ 

de gli alcri fegui^ca cto , che fi uoglia il Bemb^ il Petrarca , quando ? t ^^<^ 

dijje, Ardendo Lei. Mu, quando i uerbi non [fini/cono in fe httione mjj^ '^^'^ -^-^ 

la tra/portano fuori , è fiata cofa molto ragicneuole , che non {ufi d'ac^^*^ l^L^'C-'^^ 




za tra il quarto el fefio. Apprefio è da fapere, che gli antichi dt Quonj^ ^ ^-à^rfnV 
modo latino di fiero Como lafctando D O,^ diqueBauoce Como fon/: ^^:*v*<^l,^utr 
piene tutte le rime antiche , cT poi tramutandoli O finale in E fi difjè ait^/^ c^^m^ 
Come. Oltre a ciò di C V M latino fi difje non folamente CON '^i^'Zf-éxu^'u^S^ 
dnchora CO MB, Il che appare manifc diamente in quel modo di par» 
lare , Come prima uenni Cum primum ueni , cT in quegli ejjcmpi del ^ 
Recacelo, Hon ejfendofi tofio, com lei ^^Jj^Ji^jj^^^^'j^^^f ^^^^c^ 
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io. Cofloro djUtjiUrÀ pjirte crdtio fi come Itii muìuioPu Si ueygognò <U - 
fure di moruco quello che egli fi come lui huueud merUéto, ne quali Co* , 
me conferud il reggimento del fcfto cafo , come lo coafcrUi Cwm Idtino < 
fignificundo uaturalmente compdgnidy qudntuti^ue stntendd firrnificare 
'fimilituime non fi potendo fsre compÀgncuolmcnte und medeììmx cofa 
dA più, che non fifdccid diichord fimilmente . Mi , qujindo Come uiene 
dd Quomoio, conferud il reggimento del cdfo.che è dndito dUdnti.Don 
ne mie cdre uoi fi come io molte uolte hduete udito, fecondo che fi confer 
ud duchord nel Idtino, lo Ufcio di produrre in mezzo efiempi del Boc« 
tdccio neWdltre fue opere, o de gli dltrifcrittori, ne qudli Come regge 
U fefto cdfo effcndo predi per tutto d tutti, che prcnderdnno quc libri in 
mdno. Whimdmente truouo che SONO nerbo alcund uolta fignifu 
Cd fimplicemente ?.(fcre, come lo fono^o' dlcund dltrd fignificd jìauzd^ 
come Io fono in Komd, cr certd dltrd congiugnimnto,quMìdo è trapo* 
fio trd il fuiiantiuoycr l'dggiutitOy come 11 cdUdllo è ucloce ccngiugnen* 
dofl Id uelocitd per operd del uerbo Eficre con U fufìdnzd del caudllo,et 
tiluoltd fignificd trifmutdtione , qimdo è trdpofto trd duc fuddntiuiy 
come fc io fòfit te^cr Ciò che non lei. Uord nelle tre prime fi gmficdtio* 
m fi richieggono i primi cdfi , md neUu qudrtx h cofd , che fi trafinutd^ 
iomindi il primoy CT U cofd , in che fi trafmutd il quirto ncUd Imgud 
nofird. Et pdre j.f]it cofd rdgioneuole , che delle due fufldnze efjèndone 
und opcrdnte, cioè quelU, che fi trafmutd, cr l'altrd , che pdtifce , cioè 
quclldyin che è trufmntdtd, che il primo cdfo Sdffegni dlU fufiduzd, che 
opera, ci quarto aUd fuftdnzdyche riccue la pdfiione. Et tanto bafia hd* 
uer detto per far piena pruoiu, che ne Lei, ne Lui, ne Loro, ne Me,ne 
Te, ne Se , ne Mtrni non fono mai primo cafo in quefii termini , cr ho 
Idfciato di dire, che il pMare per ifchiamazzio può richiedere il qudr* 
to Cdfo cofi neìii lingud nojhd come nella Idtind ♦ O me beato foprd gli 
altri amanti. Et tra l altre leggiadre cr pellegrine hcdtifiimd lei, che 
morte ancifc fiimando ciò ejferc cofa tanto manifejìd, che altri duenen' 
dofi d fimili ejfempi non douejfe dubitare, fe Mf o Lei o gli altri filfero 
primi, 0 quarti cafi. Hora riprouando quello , che qui cr dltroue poco 
ueramentc ha ragionato il Bembo intorno d quefid mdterid dico, che de 
pronomi dlcunifono relatiui, alcuni demoiir.ttiui , cr alcuni rclatiui cT 
demo(ìrdtiui. Kelatiuifono quelli, che reiterdno la conofcenzd de no* 
mi gid poftt, Dcmoftratiuifono quelli , che conjlitmfcono Id primd co* 

nofcenzi 



à 
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^tfct\\x.Altnmì,cmt EGLI r rtUtiuo pura.perdoch femprt 
reitera nome dì perfona conofcìutdy^ non mai conflituifce nof*c à per 
fona,ches*babbiaddcoiiofcere,Ma COL VI p«o con^ituire nome 
dt perfona non ancbora conofctuta. Ccluìyche uoÙe morire per la falute 
nollroy fu conficcato fu ti Ugno deUa croce. La doue non fi potrtbbc di* 
re, Eg/i, che uolle morire per U falute noflra,fu conficcato fu il Ugno 
iella croce, fe prima non fòfie andato auanti ragmametiìo di Chrtfìo il 
quale Egli potefse reiterare, lo non dico che C o L V I non pofsa an* 
chora tfsere relatiuo, CT reiterare il nome gta pofìo. Vcrciocbe io cren 
do, che t pronomi demofìratùn pofsano ej^ere reUtm, ma fonci de reta» 
mi come Eg/i, Ella, CU, Lr , Lo , cr altri , li quali non popono e fiere 
demojtratiuty cioè confìitmre la prima conofcenza de nomi no poftì prim 
ma. Hora di quc^a dijhntione pronominale pare , che i accorge il 
Bemboyqiundoaltrouedijie, ^tha L V I ne gli altri nel numero dd 
Pieno, la quul uoce s'è mucidi C O L V 1 detta cr ua poeti fi rcm( fi 
4ifie dai 9etrarcha tAorte biafmate anzi lodate lui che lega cr fcioglie* 
h/ia non la eomprefe compiutamente , percioche no haurebbe detto fimm 
plicemente che LVl fi fvfie detto in ifcambto di CO LVl potendo 
C O L V I efiere, cr ejiendo cosi relatiuo, cerne è LVl, ma haurebn 
he detto nihrtngendort .che LVl fi fòffe detto in ifcambio di C Om 
LVl in quanto è demo^ratiuo, cr conilitwfce prima conofcenza . - 
éccioche apertamente fi dimofhriyche egli non la eomprefe compiutamctt 
te uedi h'errorgraue , che commette in que^o effempio fpeculmcnte 
del Boccaccio , Si uergognò di fare al monaco quello , che egli fi come 
lui baueua meritato , dicendo , che il Boccaccio pofe queha uoce Lui in 
ti:)go a ( o/m/, quafi che ti monaco non fi fòffe mai in quella nouetta nom 
minato prima, cr tanto poco prima, che io mi marauiglio afjai, che di* 
f 4, 0 poffa dire fintile cofa. Simile , ne punto minore errore commetti 
neUeffempio di Dante . Dunque, fe efjo A damo fu nobile, tutti jiamo 
nobiliyCT fe lui fu uile, tutti fiamo uili. Ma pogniamo che fla nero quel* 
/o, che è manifefìamttte più falfo di qualunque fulfita, i pronomi demo» 
itratiui per quale ragione deono potere ufare i fuoi cafi oblichi per gli 
iiritti<^ Io non Mf ggo già che Qy E S T I o Q^V E L L I pr/>7;o ed» 
fo del numero del meno quando diuien pronome demo^ratiuo fi poffà 
ufare in altro cafo che nel primo appreffo i regolati fcrtttori.o fe fi può 
$ifire , fufa twn meno > qnando è relatiuo , che quando è dcmohratiuo. 
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fAi mi fi 'dirjy còmi dunque rif^ndcrmo alTèffcmpio di Ddtitc di fo* 
pra addetto . Et fc lui fu uile , tutti fimo uili , cr a quell'altro pur di 
Doffte citato dal ^embo. Ma perche lei che di cr notte fila Non gli bi 
uea tratta anchora la conocchia, cociojìacofa che Lui, cr Lei non fieno 
congiunti cr pofpofii a Come, ne gouernati dal uerbo tfferCy ne dal Gt 
rondio,nc pofli in grido affèttuofo , doue , come habbiaìTto detto yfuolc 
hauere luogo ti quarto , o i([fefio cafo , Uora è da dire , che il luogo di 
I^ante nel conuito è errato , percioche è da fapere , che tra tutti t libri 
contaminati, non ha niuno,cbe fìa flato peggio trattato dallo stampato/ 
re di qucfloy cr mi marauiglio del Bembo , che adduca autorità di quel 
libro per ifìMire regole di grammatica ej]endoui de gli errori ami* 
gliaia, kWaltro esempio io dico, che Dante parlò lombardo ponendo 
Lei per primo cafo, come ufìamonoi,ft come dall'altra parte diffc 
CXy E I cr Q.V E S T I, in cafo cblico nel numero del meno, di che 
non dimeno in niun luogo il Bembo fa meiAone, Hora io no ifìimo, che 
faccia dibifogno, che fi dimojlri, come Ita cofa uana, CT lontana dal ue* 
ro queUo, che dice il Bembo uolendo rijponderc a quel luogo del \?ctrar 
ca. Et CIO y che non è Lei , Già per antica ufanza odia cr difl^rezz^^ 
€Ìoè 0 ha in fc o dimoflrd,percioche la mente del Petrarca non difprez* 
zaua folamcntc le cofc , che poteuano contenere , CT non conteneuano 
Laura come luoghi, cr citta, cr camere, cr le imagiiù non fue non di* 
mojìranti Lei, tra le altre dowie,o' le magmi anchora rapprefentanti 
Laura da qucUa infuori, che ella fi fòrmaua di Lei , Ef fìmilmente come 
pure fìa cofa uana cr lontana dal uero quello , che dice a quel luogo del 
Boccaccio, Credendo che io fòfii te , uolendo che uaglia tanto , quanto 
che io fòjii in te, percioche ne mai fi trouera in flmil forma di parlare il 
difetto d' I N,ne pereto farebbe conucnuto al Boccaccio parlare in qui 
fìa guifa Efjere in te, o In tuo luogo, o Ne termini, ne quali tu ti truo» 
ut, Conciofìacofa che non fi farebbe maramgliato Egano, che Anichino 
thaueffe baftonato,fe egli haueffc creduto,chc Anichino haueffe creduit 
to che Egano fòffe andato nel giardino in luogo della donna, 
179. PARTICELLA clNQ:.VA N YESIMA SETTI* 
17. Ma. hi quanto poi paj?iuamente fi poffa con effo formar la fcrittarà^ 

y» egli nuoua faccia non hjy fi come ha la Latina lingua, biella quàl cofa 
uie più fpedita fi ucde effcrc la nofhra^ che tante fórme non aMmtttc\ aU 

9i le quali appreffo pm cU rc^o/c cr più d'auertimenti faccia mejìier<K lìA 



À 
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^ iim iimetìo quejìo di particoUre cr dì proprio: che pigUandcfì di cià^ 
»> fcun u<rbo una foU Mocf , la quale c quella, che io dtfii , che al pafjato fl 
„ da.in quello modo AMATO,TENVTO, SCRITTO. 
„ P E R I T O j cr con ef]a il uerbo ESSERE giugnendofuper tut* 
ti te le fue uoci difcorrendo jì /òrm.x il papiuo di qucfla lingua j uolgendojl 
„ perxhi uuole la detta uoce AMArO,TENVTO,cr/c altre 
„ nella uoce bora di f emina , CT bora di mafchio j cr quando nel numero 
9> del meno pigliandola^ CT quando in quello del ptu^ fecondo che altrui o 
9, la conuenenza o la necejutà trahe cr porta della fcrittura . E^ no dime» 
»> no da fapere, che nelle uocifenza termine fuole la Imgua bene jpeffo pi* 
,,. gliare quelle, che atttuamente fi dicono , cr dar loro il fcntimento dcUi 
9, paj^iua /òrma. La ^ema conofcendo il fine della fua fignoria effer uenu* 
9y fo, in pie Icuatefijcar trattali la eoron4,quella in capo mtfea IPamphtlOy 
„ li quale folo di cofi fatto honore reiiaua ad honorare : Nel qual luogo 
,> A à honorare, fi dijje, in uece di dire, A d effere honorato: Ef poco ap» 
99 prefjoy La uolìra uirtu C7 de gli altri miei fubditifark fi 5 che 10 , come 
9i gli altri fono fiati, farò da lodare: in uece di dire. Sarò da effere lodato* 
„VASSI,S TASSI CA MINASI, LECCESI, cr 
99 fimili,fono appreffo uerbt,chc fi dicono fenza uoce alcuna fico haiiercy 
9i che 0 nome fia, 0 in uece di nome fi ponga altresì, come fi dicono nel la* 
99 tino : cr torconfì come gli altri per li tempi cr per le guife loro, tutta 
99 uia neUa terzA uoce folamente del numero del meno,doue ella può hauer 
luogo . De quali non fa huopo che fi ragioni altramente : fe non fi dice 
9i che quando efiifono d'una fillaba^ come fon quefii V A > S T A j firn* 
» pre fi raddoppia la S,che uifi pone appreffo, VASSI, STASSI: 
9y cr ciò auiene per cagione dell'accento 5 che rinfòrzi l^ fiUaba : il che 
99 non auiene in quegli altri, 

G I V N T A. Vrimieroìnente e da fapere, che le terze uoci de uerbi 
ufcenti 0 trajjjortanti l'attione in altrui cofi del maggior numero come 
del minore firmano ipafiiui, quantunque apertamente il Bembo il nie* 
ghi, con la giunta del SI. Là donna amafi 0 s'ama da noi , le donne 
manfl 0 s'amano da noi , Ma ciò non auiene miga nella prima , 0 neBa 
feconda per fona deÙ'un numero 0 dell'altro con la giunta del MI, 0 del 
TI, 0 del Ci, 0 del VI . Tercio che non fi dice, lo m'amo 0 lo amomi da 
te. Ne T« t^mi 0 Tu amiti da me. Ne Noi ci amiamo 0 Non amiamcé 
■ 4n uoi, Ne Voi liamatc 0 yoi am^teuìda noi « Et la ragione di ciò Je 

T' il 
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noi non Jìmo errati , èquelld . Ldtdrtu del SI è doppidy conaoJU 
cofà chcllgmlichi o ritorno d(U'op€ration€ ncUopcrdnte , come Narm , 
alTo majì, os'md, cioè N^rcifo améfe fteljo, o retterdtme dcU'opc^ 
fante,comeYchosdma,omdfl Ndrctjfo.cioè Echo efjd Ecfco am 
ÌSlarcijfo . HorJ ^4 primd, quando la lingua uulgare comincio a [co* 
ftarfi daUa latina diccndofi. S'ama U donna o am^ U donna, s'intende* 
ud alcuno buomo incerto s'ama o amafl la donna, in guifa che la donna 
trd quarto cafo . La onde anchora diceuano . Huomo ama la donna . li 
che e hoggidi anchora conferuato dalla lingua francefca , cr n'appaio^ 
no uejligi nel ^etr^rca in quel uerfo . Vfoimo è ueramente quale huom 
dice, cr nel boccaccio m qudle parole. Veramente è quejìi magnifico, 
come huoy>idice,Et nel uero il peccato per lo quale huom àce.che io 
debbo e (fere a morte giudicato . Et potrebbe Vhuomfar ciò che uolejjt. 
Hora traUfciandolì Huomo, o ?r fona, o altro d'ugual «irt«,cr usan* 
doli SI folamente m quel luogo, ne difcernendofi ne nomijefòjje pri- 
m9,o quarto cafo cr potendo SI figmficar ritorno deWatttoneneUoM 
perante , cr per confeguente pafione flimarono gli huommi ignoranti 
in proceffo di tempo, che quefU guife di parlari. La donna s'ama o ami 
fi. Le donne $ amano, o amanft, fòljero pajiiue , cr che il S I s'accom* 
pagnaffe con la donna, cr con le donne, cr non con Huomo.o con Huo 
mini fi)ttontcft . Et quindi anchora procedettero a foggiungere il cafo 
pafiiuo operante coft. La donna s'ama o amafi da me o per me . li qual 
cafo anchora che poche uoUe, pure fi truoua, come appo il Boccaccio. 
Ofuenturdta, che fi dira da tuoifi-acelli, da parenti, da uicini,cr gene* 
talmente da tutti i fiorentini. Crcdcfi per molti philofophanti, che ciò, 
che s adopera da mortali, fu degl'lidij immortali difpofitione. Ma qucc 
Ilo errore non è pojfuto auemre nella prima , o neUa feconda perfona, 
t^trcioche M I, cr T I, C I, C7 V I, non poijono conuenireadiuerfe. 
pcrfone in guifa che per dubbio fi polJa prendere il quarto cafo per lo 
primo . come tA'amo la donna. Ci amimo le donne . Donna cr Don^ 
ne non fi poffono prendere fe non per quarto cafo. Parimente T ami la 
donna V'amate le donne . Donna cr Donne fono fuori d ogni errore 
auarti cafl. Hora nonfolameutc le terze uoci del uerbo traff^ortante in 
^iltruil'attioneconU giunta del SI diuentano pafiiue per la ragione 
detta ma ìonfinito anchora quando regge terza perfona . lofo la iop- 
M amrfi dA m 0 per «et, li Jwlc infinito ctmdiofcnz^ l^ Z^u da 
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S I, quando fcruc al uerho VEGGO diucnta pafiitto con pritàlcgiP , 
di potere congiugner t U co fi operante con A, non che con DA , o co» 
PER, coìTtc IO neggo da te fi per tCyO d te cacciare i nemici . Mede* 
flmmente lonfinito fcnza la predetta giunta del S I, CT con quel m t 
dcftmo priuilegio diuien pàfiiuo, quando ha riguardo a Rf/^o, a Kimaft 
go,cr a flmili uerbi, cr fed A >o DA a canto^a fe, come lo re fio ai ho* 
norarCy o da honorare da uoi, o per uoi, oauoi, Anchora fcnza la prt 
detta giunta diuien pafituo , quando ha rilj^etto a SONO uerboyCT 
ha DA a canto a fe non potendo nondimeno congiugnere l'operanti 
fenon con DA ocon P É R. Io fono da honorare da uoi.o per uoi . 
Et quejlifono modi pafiiut introdotti nella lingua no^ira per licentia al 
parer mw,cr quajì per errore Ma propri regolati fon que del par* 
teficc preterito col uerbo SONO. Horu è da fapcrc, che il parte 
fice preterito congiunto con SONO flgnifica non tempo pajjato , 
come faceuano congiunto con Ho^ma quel tempo fimplicemente.che ha 
in fe rinchiufo il uerbo SONO, con cui s accompagna. Sono amOf^ 
to A mor. Era amato Amabar , ?ui amato Amatui fum . Sarò amato 
Amabor.AdunquCyaccioche il partefice congiunto con SONO «rr* 
bo rijponda. in tempo al partefice congiunto con Ho uerboyè di necefitk 
. ad aggiungerui STATO, come Sono flato amato, rifl}onde ad Ho 
, amato, m tempo. Era flato amato ad Haueua amato , Saro flato amato 
ad tìauro amatOyCT cofl feguendo per glialtri modi . Solo è da fapere , 
che F V I congiunto col partefice non riceue STATO, che non 
fi direbbe ¥ui (iato amato . Ne ferua il priuilegioyche ha HO in Heb 
bi amato, cioè che fenza che uada auanti Comedo Quando, o Mentre,o 
• fimilifi può dire ¥ui amato. Ne rifl^onde ad Hebbi amato in tempo.an 
zi non lignifica altro tempo , che quello , che fignifica , Sono (iato 
amato, 

tSo. PARTICELLA CiN av A NTESIM A OTTA- 

VA. Ragionare oltre a queflo de uerbi, che fotto regola non ifianoy 
» non fa meftiero : Concio ft a co fa che efii fono pochiy cT di poco efconot 
» ft come efce V O» cfef I R E cr A N D A R E haper uoce fenza 
99 termine parimente: cT del quale le uoci tutte del tempo che corre men* 
»p tre l'huom parla, a que^ìo modo ft dicono ,VA VaDA.Lc altre 
9, tutte da quefla,che to dijU Andare fòrmandofi cofi ne uanno AND A* 
9m y a ,ANDA.l,KNDE^o\^piuThofcanmcntc A^m 
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DRO' cr A NDREI, GIRE cr GI À , cr GI'O, cf 
GIREI cr GITOj cr flmili jono uoci del ucrfo . quantwKiuc 
Vdtite Jpdrfc l'hdbbia per le fuc projè. 

G I V N T A . I ucrbi , che [otto regoU non ilìnnno fono molto più 
* the non e^ìimd il Bcmbo,cr fono tutù queUi, li quali difopra firmando 
le uo<i del uerbo fi fono trouatì tramare in una, o in più dalla regola dà 
gli altri. De quali bora farebbe fuperfiuo il tornare afaueUare.^ dun* 
que faueUando de pochi tocchi qui da lui dico prima, che V O non fd 
ne IRE ne AND AKE nello nfinito.hnzt fono tre uerbidiflin 
tiji quali fono di tre diftinte maniere . Verciochc V O è deUa terzd 
A N D A R E r deUa prima , cr IRE è della quarta . cr tutti cr 
- tre fono diffettuoft . c.onciofia cofa che V O habbia folamente quat* 
'^tro uoci del prefente deUó'ndtcatiuo , cr una del comandar mo propria, 
XJ quattro del prefente del foggiuntiuo , cr fono quejìe V A D O o 
••VO,VAl, VADEo VA, VANNO, VA, VADA, 
^VADA 0 VADI, VADA, VADANO. Et AN» 
A Kb da que^e uoci infuora ha tutte le altre ^ cioè V O ha queU 
^ le, neUe quali ANDARE, /è /f haueffe , haurebbe V accento acuto 
fopra la prima fìtlaba,con tutto che A N D I fl truoui appreffo Dan 
*'ff. Hora GIRE ha quelle uoci fole * Ite, o Gite ^Gtuao Già, 
^luano 0 Ciuano o Gi<xno. Ciui, Cifti, Ci o Gio, Gimmo, Gifie,Gira, 
' Ite 0 Gite,Gìfi,Girei,Girieno,lre o ciré. Ito o Cito . Apprefjo mo* 
\ilramto difopt^a effere rinchiufo nel modo ddl'ubbligationCyO della de* 
ìiberatiotie ,0 della potcntia IA,lA>IAMO,IANOoI ENO 
come SARIA, SARIA, SARlAMO, sARIANO 
^SARIENO. Ma percioche altri potrebbe dcflderare la cagione 
*^ perche habbia IRE riceuuto G dauanti ad 1 in tutte le uoci, che lo 
fi truoua hauere è bene, che fi fappia che le uoci fue cominciatiti in lati 
•^noda IB, 0 da IV, come IBA M, IBAT, IB A NT, 
IvriVISTI, IVIT, IVIMVS, IVISTIS, I VIS- 
SE M uegnendo in uulgare, cr perdendofi B o V non fl poteuano 
profererefenzà la giunta del G» Conciofiacofa chenonf^truouiuoct 
uulgarc cominciante da lyfeguendo uocale da IO uicenome infuori. 
Verchefidifiedineccfiitx GI'A, GTA, GIANO o GlE- 
NO, GI'O, cTdnchora Gì, cr GISTI, cr GIMMO 
^cr GISTE cr GISSI quafidaprimafldicejje Qll,QlU 
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STI, GllMMÓ, GUSrE.cr CUSSI. LdquAlgiunm 

U dd G hebbe luogo d fimiUtudin< einchord nelle uoci, nelle quuli non 
hdueud queftd neccj^itd, fi dijfe indifferentemente I T E C2r GITE, 
ITO cr GITO , IRE cr GIRE,.! VA NO cr GI- 
VANO, cr fcnjpre G I V A crGlVI,crGIR A,crGI- 
REI,cr GIRIENO. 
180. PARTICELLA Ci N A NTE S IM A NONA. 
3 j. Efce dnchord SONO che SON crSOdUe uolte fè detto cr nel uer^ 
focrncUeprofeto' SE inuecedi SEI nelldfeconddfud ugcrjel 
yy quale è Id noce fenzd termine quedd ESSERE j checonniuna dcU^ 
óltre nou s'duiene : fc non s amene con queiìd ESS ENDO : che (i di^ 
ce etiandio S E N D O dcund uoltd neluerfo : Il qual nerbo ha nel 
„ preterito Fvl, cr SONO STATO, cr SVTO5 che 
„ Udle quanto StdtoxcrntUdterzduoce del pm FVRONO,cfcf FVR 
„ u detto troncatamente j cr F V R O 5 che non cofi troncatmentt 
dijfedPetrarchd. Quantunque STATO è oltre accio Id uoce dtl 
„ pafJatOyChe di ucrbo cr di nome partecipa 5 cr torce/i per gli generi , 
» Capergli numeri, FVE chedtfjetl medcfimo ]^etr,uoc€ pure del 
ucrfo, ma non fi , che eUd non fìa etidndio alle uolte delle profe 5 c con 
quella licentia dettoy con Id quale molti degUaltri poeti a molte altre uo 
„ ci giunfero Id medejlmd E. per cdgtone della rima, T VE,PI VE,S VE 
„ GIVE, DAE, STA E, VDIE, VSCIE, cTdUdterza 
„ uoce dnchord di quello fìejfbuerbot EF, che diffc Ddnte y MEE, 
cr dd infinite fomiglianti j dalla qual troppa licentia nondimeno fi rat* 
„ tenne ilmcdejìmoVetr, il qMe oltre dquefiduoct FVE, dltro che 
„ D I E in uece di D I,no diffc di quefìx manierd : cr fu egli in ciò p/w, 
„ .guardingo ne fuoi uerfl che Cioudn Villani non è flato mUe fue profe : 
yyConcioftacofdchcinef]e HAE,.cr VAE, cr SEQ_VIE 
„ cr <^OSlE fi leggono. Quantunque DIB s'è detto anticdmcn 
„ te dlcund uoltd ettdndio nelle profe .Ver cloche diceudno Nel die giudi* 
„ cto ^ in uece di dire Nel di del giudicio. Di questo nerbo pofe // Boc c. 
„ Uttrzduoce del mmero del meno con cfotlld del più ne nomiy Gu è 
„ fnàttt annijiceiido. Le terze ucci di lui-y che fi danno al tempo,che è 4 
„ 'ittnircy in ditemodi fi dicono SAKa\ cr PIA, cr SARAN 
„ WO cr FI A NO: cr poi ncltànpo che corre, conditiondmen*^ 
» te rà^n^doft, SIK cr SIANO cr FORA uocc dtì 
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•• ttrfo.Ki cui fjiìtrhicrili diffc 5 che ualc,<ludnto Sdrethc, cr S AHIA 
•> qucnoficjfoychcftdtffcipcjjiuoltc SA RIE ncUt profc-dcUc quali 
* ^^ /ò/io pjr/mf nfc «oci PIE V FIENO, SIE cr SlENO> 
99 in ucce dcUe già dette . H4 d detto uerbo quello, che di niuno altro dir 
— yi può : cr ciò è,che U prima uoce [uà del nwnero del menoma;:/ U terzà 
n di quello de fpiu fono quelle iicffè , 
G I V N T A.I/ uerbo chiamato Soflantiuo da latini nella lingua uuU 
garelli come in tutte le altre lingue fl parte daUa regola de gU altri 
uerbi . I partimenti del quale , acctoche pienamente rtconofciamo.dob 
bidmo prefuporre^ che le uoci del predetto uerbo procedano da fei uer* 
hi ESSO, ERO, O, FVO, FIO, cr STO, cinque , 
de quali non ufitatifouo, ma alcune intere, alcune diminuite ^ilcur.e dinù 
nuite,^' infieme accrefciute, alcune diminuite CT mfieme trumutatCiCX : 
dcune dileguate , Adunque da ESSO procedono quelle ucci intere., 
ESSERE cr ESSE latino ufato da Dante in rima, ESSVTO 
ufatddaGìoudnmViUaniy ESSENDO, ESSENTI A no-, 
me . Et diminuite fuori di compojìtione SO, S I A M O, S E T E, , 
IO dico Sete^cf non Siete,altr a mente fi conuerrcbbe dire ^fiiato^et Sui . 
to.iy non hlfuto^cr SutOyCome fi dice per quella ragione , che fu detté 
"difopra, la doue jì ragiono de parte fici preteriti jìnienti m V T O , , 
sono; SO, SIA, SIA, o SII 0 SIF, SIA 0 SIE,, 
SIAMO, SIATE, SIANO 0 S f EN O, S V TO . 
5 E N D O ufati in uerfo , S I A N D O . Diminuite in compofl 
tiene POSSO, POSSIAMO, POSSONO, cT in , 
Verfo PONNO cacciata la O di mezzo, CT tramutate le due SS , 
nelU^N. La onde quefla uoce è diminuì ta^CT tramutata, POSSA , 
POSSA 0 POSSI 0 POSSE, POSSA, PoSsIAMO, , 
POSSIATE, POSSANO, POSSENTE, POS* . 
"S E N D O non folamente ufatd da poeti , ma dal boccaccio anchorà 
nelle noueUe , cr Vojfa nome perauentura tratto da P O S S V T A ^ 
non upito cr accorciato, onde poi è ufcito il uerbo SPOSSARE* , . 
Et PRESENTE,cr PRESENTlA, cr POSSAM ' 
^A uoce diminuita tramutata douendofi dire POSSFNZA , 
fi come anchora fi dijfe S A N Z A d'abfentia, che bora fl dice SENi . c 
Zd con ragione . ENNO d'BfJonononuf^ta,a'l< compofle deUon . 
finito ESSERE, cr. 4'HO, crOiEBBI, crd'IA,cr 

ciò fono 
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tìó fono S A R Qi'v S'A ; S R A , S A R EM O , S A«» 
RETEvS ARA NNO, SAREI , SARESTI , SA« 
REBBE, SAREMMO, SARESTE, SA REBB 0« 
NOoSAREBBERo, sARlA,SARIA,SAR^A* 
MO,SARIANOoSARIb*NO. Diminuite c aaufawM 
tefono,SOE,SONO o S O N , S EI. S I P A 4lia bologncfe, 
di cui fa mmionr Du.'i^f . Di E R O procedono qucfte uoct intere 
FRA VAMO,ERA V A.TF,(/flntee ERA,ERI,ERAy 
CRAMO, ERATE, ERANO douetido ej]eT'e le ir.tere Erc« 
ud y ErcMi, Ereud , Ereudnolì come fono F RA VAMO, ERA- 
VATE. Dd O precede fuori dx compofUione E^ o E E* in rime- o 
ES T E m uerfo, cr m compofttionc dtlcgudfl in P V O, CT feruaftin 
P V O T Er McdefìWAmente uoci confcruatc intere in cmpofttme 
procedcnttddOfonoUV WOly ET E POTBTE,EVA PO* 
TE VA EVI -POTEVI,EVA P O T E V A,E V A'M O 
oA VAMO €>OTE VA'MO o POTAV A/MO, EVA* 
TEo AV>A^TE POTEVATEo P O T A V AT E,E'VA 
No. POTE'VANO,c7^f/>w/n«/^e EA PoTEA,EI PO« 
TEI^EA POTEA,EANO oIENO POTFANO o 
POTlENO,EI POTEI, ESTI POTESTÀ EOoE 
POTEO 0 POTE,EMMO POTp M M 0,E S TE ì O 
TESTE,ERONO POTERONO, ERE infinito PO- 
TERE, onde fi fórma. \l futuro r 7 modo dcìU potenza. POTRÒ 
oPORO,PoTRAIoPORAI,POTRAoPORA, 
POTREMO, POTRETE, POTRANNO, PO* 
TRE I,POTR PS TI, POTREBBE, POTREMMO * 
POTRESTE, POTREBBONO oPoTREBBE* 
RO,POTRIAoPORIA,PoTRIA oPORIa 
POTRIA MO , POTRIANO 0 P O T R I E NO, 

essi potessi esse potesse, e s« 
simo potessimo, este poteste, esso:. : 
nooessero,potfssonoo potessero,» 

ENTEPOTENTE.ENDO POT BN DO, onde ricfce \ 
POTENTIA cr NIENTE, cr VTO parteficc preterito • 
POT V TO,cr VOTVTA,ondefideedtre,chefiaJhattoper ' 
dccorcumentc P O T A,/^ qud uoce perduentura fu ufata giu per Po» . 

V 
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tentU in modo djumtrdtione diccndojl Votd di Pio iti luo^o di dirt 
V:>tcntià di dio , Il che bordo p ignoranza dctU lingua è aediUo ef]erc 
hciìmmii, o per flmilitudincyche ha con la uocc,chc la parte del corpo 
uergognofa della donna lignifica ^ che d a carnalt huomini altresì cefi fi 
nomina, ina da altra origine cioè da p^'ìQ P O f hcbreo, che tra l'altre 
fie fignificationi uicne anchora a dire la predetta parte , Da F V O 
procedono F V I, F O S TI, f V £ o F V, FVMMO, FOSTE, 
FVRONOoFvROoFVR ufato non folamente da gli altri 
poeti, ma dal Petrarca anchora JpcIJb, come che il Bembo il paia negé^ 
r^o FORO mnmi.FOSSI,FOSSI,FOSSE,o FVSSI, 
FVSSI,FVSSE inrimi, FOSSIMO, tOSTE,FOS- 
Sono 0 FOSSERO. FORA, FORA, FORANO. 
NcUe quali uoci io parlo delle fimplici è da por mente , che O ha luogo 
duanti ai S, cr V /ju luogo auanti aWaltre lettere o confonantiyO uoca^ 
liyche fi fieno. Vereiochc neUe compofle O ha luogo auanti ai R ar.choc 
ra* Del qual uerbo fi truoua anchora il partefice futuro, ti che è pnui^ 
legio di pochi nerbi in qucfla lingua , cioè quella uoce F V T V R O. 
Da FIO procedono FI A prima perfona del numero del meno del 
futuro, cr F I A terzd oFlE,crFlANO terza del p/M,o FIE* 
NO 0 FIERO. Da STO procede STATO, la qual uoce 
ferite in ifcambio del partefice SVTO al uerbo E S S E R F, «f rr « 
fta perciò difcruire anchordal uerbo /mo S T A R E. Hora è da fape^ 
re, che F V E c uoce intera^cT F V c troncata, come altroue n*appare 
la ragione, cr c/;c E //i D A E, S T A E , V D TE , cr H A E , cr 
V A E, cr S E Q, V I E nonifia per quella ragione , per la quale 
in TVE,PIVE,S VE,GIVE,COSl'E,pcraoc/7(r ne nerbi 
predetti {ìa naturalmente, cr nelle altre noci per giunta di proferenzd 
fi come OJichora fla in M E E non folamente detto da Dante, ma da gli 
fcrittori antichi di tragedie latine fecondo che tefìimonia duintilianoi 
ben che con la H trapolìa coli lAEUE in cambio di ME. Ne c ue* 
rOy che O I E /2 dicejfe mai in cambio diDl, anzi D I s'è detto in 
cambio di DIE. Vercioche DIE èia uoce intera, ctDI la tron* 
caia. M4 in quanto fi diceua anticamente Nel die giudicio, in ifcambio 
di dire Nel di del giudicio, fe il fegno del cafo inficme Con l'articolo tm 
lafciato pareua al Bembo cofa degna da efferc notata^qai non era il luo* 
go da far lo ^ma difopra Lione fi tratto di quefla mtcria,ne fi fece me* 



ìfìone di DIE. ^pprcfjo pugne Gioudn yìllum,\che meno gudriingo 
•fi fldmollrdto nelle profc t che d Petrarca ne uerft^ concio] iaco fi che 
m'babbU fcrttto H A E, V A E , S E Qy I^, C O S I E . M4 per. 
uche non pugne lìmlmemey o fcufi d Booatccio^che nelle fue nouelle me* 
- )kjhw ùfcw ferino SIE,cr£>IEm ifcainbto di S l o'di DICI 
■€ D Uy ltiìtumente io dubito afjaiyfc fìa uero, chcièBoccaccio pcnep 
:fe la terzd noce del uerbo E S S £ R E tir/ nuinero del meno con ijudm 
lo de più ne nomi, Gu è molti dnni,diccndo non prouando queUo ejfemm 
pio al parer mio U'ntentione fua , concio fuco fx che E' non s'accompé» 
pìi con bAolti anni, ma con le parole prof^tme paffate^ lo ho dato d man 
giare d mio già è molti dnviy CT è , come fc fi dicefjc . C/;f io ho dato d 
mangiare ti mio gta f , cioè dura cr coììtinud molti anni , 
i92,8.Pa K riCELLA SESSANTESIMA .Efce Ho aticht 
,y egli in quanto da H A V H R E non pure che fi poffa ragioneuolmenm 
,> te jòrnurc cefi quella noce . Più dirittamente ne mene H A B B O, 
», che dijje Dante cr de gli altri antichi , ma cHa è uoce molto dura , cT 
„ pereto hora in tinto rifiutata cr da rimatori cr da profatori parimene 
^, te. Non èxofì rifiutata H A G G I O*, che ne uicn mcn dtrittam^ntty 
fi' come t40ce non cofi ro^^4, (^. faiuj^ica. c per qucfto detta dal Vctr^ 
>, nelle fuccatis^ni^d'àQx quale fi firma. HA GGIA cT H A 
,j GlATEjcftf limedeftmo poeta nelle medefimc canzoni dijfepiu 
>, d'utiduolta . Dalla Ho prima uoce dclprefnte tempo ufata firmò M* ^ 
9> pino la prima altresì del pafjato H E I, quando e di)]e , 
»> fi f^t io morto, quando la mirai: * 
9, Chcnonheipoi fe non dolore cr pianto: 
9, Et certo fon, che non bàurogiamai , 
G I V N T A . Non ritrwuo che B A G G I A T E fiati detld 
nelle, canzoni fue dal Petrarca piu'd^una uoltà,Ne erodo chewejfcr Q- 
nofilfe d firmatorc della uoce H E I , perciochc fcnià dubbio eiU li 
trouo ufata da più atttichi di luiy cr fpecialnuntc da Dante, cr er^uocc 
tommune del popolo , la quale non hchhe la firmatione da Ho , ma da 
H'£ BEI dileguM i éit B B ^cr ì*ufa aiichora boggtdiih compofik 
tione dcllo^nfinito, come s^ueduto in Amerei, V^arrei, LeggeràiVdi* 
rei. bAu non farà pètauentura male , che raccogliaino in qucfto luogo *^^ì 
tutte le proprietà^ ^ p^^ni dL quefio uerbo H A V E R E, di cÌK in i 
fiu luoghi feperatamcnte habbiamo parlato infino a ìjui. A dunque pri* 

V ' // 
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• miermente fcntf^ raddoppid U B in qutUtmci, dotu UritcuCy cr fé 
yfucuc in quelle , nelle ^mU ua au^uiti alU confoimte uerbale H E , a 
- dopo U confotuntc utrbjde fe^iatjno iììcotitaiicnteOi ouero I A , o«o« 
rro l E ^come Hcbbi\ Hebbey.\iebbouOy<>Hebb:rOyHMo^ Uabbéno 
non ufato, Cloe Himio, Ucbbojw, Wébimoy UMiA \ o Hab* 

bi, HdbbiA^ HMiamo, Hjd}biM:e, Habbmo, UMiendo quafi in lati* 
no fi dicefje Hjibicndo come fi dice Sàpiendo. NcWdtre tutte riceue V, ^ 
:Come kìaui iwn ufuo, cioè Hdi, ìim, Hdueìno , Huuete , Haueua cT 
U rimsneHti uoci di qucfla tempo cr modo . HdueRi , Uauemmo , H<** 
\uefie yHauet^tx UrunMaméqucfìo tempo cr modo. \iawreiyX> 
.Wdurw cr le tìmjncntL dt qudlo sfmpa:c^ modo , Hauente , Uiuuto, 
UjLuendo, hppr^Dh tramuta le èie B B in due GG nelUprùnauo^ 
^Àil numero del meno M prefmt indicatiuo y cr in quelle dìel mena 
Mprefente foggiuntina, Ornella fecondd del più : dicendofi d'HMo 
;H4ggio, cr d'HMid Hitggu , d'Habbia H4gq;i4 àHMi Higgi , di 
Habbu.Hdggiu , d'Habbtate Haggtite , CT oltre a ciò tramuta le due • 
B (h una N in H^ì>l»ono7K?fi tifato, diccìidoli Hanno . Et dncfcori , 
fiwg^k due- B B ,m una uùcéycìoè m H/tbbi dicendofi He* in compo^ , 
fitiónè dell\>ftfiano cr fkt}Zi . Anc^jora dtlh-ugge le due GGm Uag* 
%lo, (Sr Haggìa,imgiuf^ chi ticriefce Hjìq, cr Ho , cr H^ù . VofcU - 
dilirk^e ù V fcnmtramutarLjnai inuocc atctina in Haui non ufato 
dicendofi Hj/, in Haue dicendofi Huf, o Hu. cr in Wauro àcendofi aU 
cuna uolta Har^^ cr anchora diftrug^e non folmente la V, ma ùiitemc c 
dnchora U Ha, che tu jli auatm dicendofi dBauemo.d'Hduett, E M O ce 
cr UTE in compofittone dcilo^ujimro Kmcrtmo, Arrenctr, cri'H^ . 
utfit. d'Hmmmo , d'Hauefìe , E S Ti.. E M M O. , E S T E pure m 
igl^^Uùn€'dcllo*nfin1tt>AmfyéfK Ameremmo yAticrtHe i Ttidti* 
Étmui^tcirmuta la H40 m Ho, cr iu Hj in He iti Ucbbì, in Hcbbe, in 
UcbbonooHcbbero, lo tr ala feto alcune altre pAlùoni , come tìaueus 
UaucaytìaMUiHMciyHaueuamo Hauaudmo yìiaueuate Uauauate^ 
B^ueuano Uaueano 0 Hauicno. Uauro cr non Hiwero, Wurci, cr 
Hiuerel Hiuria cr noii MiueHa pp-'ijfèrù communi £OH ìia>Ui uerbt 
fenzd the n e fiato dette a fitfficienzd altroue . » 
»82. PÀRTlCELluA S'^SSANXESIMA P^IMAv< 
Bfce S Q :cbe atcutU uoltd fi diffe S A. C CIO :fi come fi dtfic dot 
« làDccinpirfonAdiMicòdÀ i^mA ... 1 



t> f mo moWrf , CT gw non faccio Ihord \ Ld qudl noce tuttd uU non è 
•» dclU pjitrid midi cr che hd ndU tcrzd uoc€ S A, CT dlcund uoltd S A* 
•>^P E , dicuifidifjc, per terzd uocc j CT S A P E R E per uoce finz4 
» . termine . Df / i/wai «erto più fcuo ai ufmzd S A P R CT S A- 
P R E I , cfcc Sdperb cr Sjipcrei non fono , CT ^«f^o parimente dir ji 
99 • p«o di tutte t altre uoci it ficllt tempi. 

G I V N T A. Si come $è detto, che il uerbo Uiucre raddoppia la B 
in queUe uoci, ncUe qudlt H E m4 auanti alla confonante uerbale, o do* 
'po fcguita incontanente OyOuCro I A, oucro I E, cofi diciamo il uerbo 
.Sapere raddoppiare la P.wt quelle «oc/,«fflf qttali E uà auanti alla con^ 
fonante uerhale, o dopo feguita incontanente I O, onero, O,ouero lA, 
ouero I E, come Seppi Seppe Seppero o S<'ppono . S appio non ufat9 
cioè Saccio o S O , Sappiono non ufato cioè Sanno , Scppono ^ 
Sappiamo , Sappia , Sappia o Sappi , Sappia , Sappiamo , Sap* 
piate y Sappiano , Sappendo cr Sappicnte non ufato , cioè Sac «« 
cente . NeU^ltre tutte riceue P fimplice , come m Sapi non ufato, 
cioè Sai, Sape, Sapete,Sapeua cr le compagne uoci di quejìo tempo cT 
4nodo. Sapeiìi, Sapemmo, Sapefle, Sapej^t, cr le compagne . Sapere^ 
S rn» cr le compagne. Saprei cr le compagne , Sdpria cr le compa» 
gne Saputo, cr Sapendo quafi in latino ft diccfje Sapendo, come fi d!» 
ce Vhbendo, Tramuta le due P P. in due C C ni SappiOy cr m Sapm 
piente, cr dice Sdccio, cr Saccente, Tramuta anchora le due P P in 
in Sappiano cr <f/cr/Ì S4nno. P«o tramutare la P fimplice ncUa V 
iicUonfìnito, cr ff/c^y^ S4pcrt cr Su«f rr. Tr4»i/<^4 A m E m Sf pp/ //i 
<Seppe in Seppe roo Seppono douendcfl ragioneuolmente dire Sappi 
SappCy Sappero o Sappono. Difìrugge k due C C in Saccio, cr ri « 
fce.comeè jìato detto altroue, S O. iDi/lrugge P in S^p'^cr rf/cf)? Sa\ 
cr m S Jpc, cr dieefi Sae, cr poi difìrugge E cr rf/cc/i S<i. 
,^PARTICELLA SESSANTESIMA SECONDA. 
E/cc F 0> che fi dijfe anchora FACCIO da ?oeti: fi come la dif* 
feìA. Cmo : di cut ne uiene FACE poetica uoce anchora cj]a, deUd 
" quale dicmmo, cr FACESSI, le quali tutte da F A C E R E , 
*' "dlcUifi diffeyUoce fcnzd termine, ufata nondimeno in alcuna parte deUd 
*' itdlid, più toito è da dire che ft firmino , 

G I V N T A ♦ Primieramente è da fapere, che faccio è di que uerbi 
U qudU riccmo k flejja confandtue nerbale doppia in 4cune ucci , 
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in Alcune fimjpUcc, come fono quefli ,'Vidcdo,Gidcmjì^occiOyT4ccio, 
Sdppio non ufxto.aoé Sticao,DcbboyHMo, Cappio, cr cffo Faccio . : 
ha onde ancùora U riccue doppia in quelle uoci ^ neUe quali qnejìi coflr 
fatti la^nceuono aìtren tutti, cioè nella prima noce del numero minore, . 
CT t^eUa prima, cr nella f<r?i del numero maggiore del prefcnte dtUb'n. 
dicatiuoycr ni tutte le ucci del prefente del Joggmtiuo4 faccio, Fìccm 
mo, tacciono, non ufato,cioè ?annOy?accia,lEacciayO \racci,¥accia, ?ac« 
damo, Facciate , Facciano . perche ciò procede fenza dubbio daUa 
fiUaba IO, o lA, o lE hauente cotale uìgore io crederei , che 
fi doueffe ancbora raddoppiare laCm Facciauamo , cr in Facciauate , 
cr nelle altre noci fimili de glialtri uebri ne quali dicemmo baiiere luo* 
go la fiUaba I A come in Ciacciauamo, in Giacciauate.in Viacctaua* 
mOfin 9iacciauate, in Nocciauamo, in Nocciauate,in Tacciauamo , m 
Tacciauate , 1 1 perciò anckora fi raddoppia la c nei Cerondio, cr 
cefi Faccendo.che nel latino fi dice Faciendojì come fi raddoppia P in 
Sdppendo, percioche in latino fi dice Sapiendo , Vero c che fi dice an^ 
chora Facendo fenza raddoppiarla ^ft come fi dice anchora Sapendo 
quafi in latino fi diceffc Facendo CT Sapendo , come fi dtce Huiendo „ 
Vofcia è da fapcre,che egli tramuta le due CC m una N, fi come tra\m 
ia Habbo cr Sappionon ufato.cioè Saccio le due BB,cr le due l- P in 
una N dtcendofi d'Habbono^cT di Sappiono voce non ufatc UannOi cT 
Sanno in Facciano non ufato,^ dice fi Fanno,^ Ft tramuta la C fimpltce 
in N in Feciono.c^ dice fi Fenno, cr tramutata anchora in T nel parte* 
, fice Faciuto non ufato, cr dice fi Fatto, hpprcffo tramuta la uocale A • 
che è auanti aUa confonante nerbale in E in Feci Fece Fecero o FccionQ 
0 FcmiOyfi come mcdefìmamente HabbOyCj' Sappio non ufato la trama 
p49s> p-'re nel preterito hicbbi licbbc Hcbbero o Uebbono, Seppi Scf« 
pe Seppero o Seppono. Ma diUritgge I O in Facciono non ufato, cT 
dice fi f u/mo,cr m Fcciono^zf dicefi Fenno, cr difirugge anchora I V 
in Faciuto.a- dice fi Fatto . Otftrugge le due C C in Faccio,zT riefce, 
come è fiato detto altroue, Fo o Foe . Oltre a ciò difirugge non fclamen 
te la C nerbale nella feconda , terz^perfona del minor numero del 
prefente dello^ndicatiuo in Faci non ufato, cr dicefi Fai, cr ai Face^ cT 
dicefi Fae fi come Debbo cr Habbo difiruggono V in Deui^CT in Hi 
ui non ufati, cT in Deue cr in Haue dicendofi Dei,Uai,Vec, tìae, md 
HiicborÀ neUa prima noce del numero del meno del preterito deUondiCii 
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tiuo in "PectyCr dif]efi F«" . Vifiruggt dnchora E in Fif ,cr dicefi Fa^/l 
comefdceud HMo in H4(,diccndofl Hn, Oltre a ciò diflrugge UfiUam 
bd CI incuci comitiddtiuo non ufAto^cr dicefi ^A.crldfilljiba CE 
in ^cce.cT dtcefi ?c 0 ^co.knchora dtjìrugge U CE me zznna in Fi 
cete non upito^a- dicejì f jff ,cr in h'cero^o' dicefi Fero , cr in Facerc 
non ufstOy^ dicefi F^irr , cr ncUe ucci compofle di lui Furo con le cent* 
pdgne fitc, ?jirci con le compagne fite , ^Arix con le compagne fue. Dis 
ftrugge fimilmente li uocule della prima fìUaba , cr la confonante della 
feguente, cioè A C in Fuc cj, cr dicefi Ff4, in Fjcf/?f,cr dicefi fefle, 
in Facefii cr dicefi Fcsfi , in Faceffi: cr dice fi Fcjfe . Vltimamente di^ 
éìrugge parte della fi:conda filìabu , cioè C E m Facendo , CT diccfl 
Fando.Hora pare maratiiglia, che il ^mbo adduca l'autorità di mefjèr 
Cino a pruoua che fia licito a dir Faccio in uerfi, cr tralafci quella del 
Vetrarca^il qual pur diffe 
Facciol perche non ho fé non (juefla una uid e* 
183,7 PARTICELLA SESSANTESIMA TERZA, 
„ Efcono RIEDI,cr RIEDE da poeti folamente dette- fe Dan» 
„ ti luna non haucffe recata ncUe fue profe : cr in tanto anchord efcono 
y> maggiormente j in quanto elle fole che in ufo fiano cofi efcono fenzd al* 
„ tra . E' (/ uero che il mede fimo Dante ncUa fua Qomedid , cr M. Cino 
„ nelle fue canzonila' ilFtocc, nelle fue terze rimeKhDlKE alcu* 
„ nd uolta differo : ma quefla pofe etiandio nelle fue profe cr Vietro Crc 
» fcenzto altresì : cr oltre accio R E D I R O in ucce di Tornarono 
„ neHhiiìoria di Giouan ViUanLcT R E Di* in ucce di Tornò , in più 
„ dntiche profe anchora di quefie fi leggono.Tengo, Pongo , Vengo, CT 
fimtli non fi può ben dire che efcano : come che ejù nella uoce f mzd ter 
■„ mincycr nella maggior parie deWaltre la G. non riceuano . Efcono 
„ perauentura de gii altri: de quali percioche fono più ageuoli , non ha 
„ huopo che fi ragioni. Et fono di queiìi anchora che poche noci hannoifl 
„ come è CALE che altre ucci gran fatto nonhd,fenon CAlSE, 
5, CAGLIA.CA LESSE, CALERE a-dlcund uoltd CA* 
„ L^T 0:0- radi fiimeuolte CALEAcrCALERAcr<</z« 
„ tichifiimamente CARREBBE//; ucce di Calerebbe . 

G I V N T A . Io «0;/ fo ucdcre perche, fe Semi Sente Sentì Sentirò 
cr Sentire non efcono di regola, efcano Kiedi Kicde Kedi Rediro Rr« 
ère quantunque altre mei non fi truouino di quefto uerbo , che le pre* 



icttcje ucro è <}fff Ho, cRc dice il B<wbo, do^ cìSt pei" pìcctóJo fiuHtci^ó. 
a uoa non icfcd di rcgoU. Bc«f cfcc di regola Regge, che Dante diffc. 
in rima m luogo di Rtedì, di che non fa mcntione. ìit fe tu mai nel dolce 
mondo regge. Sono non dimeno oltre aUc predette uoci di Kedire uere 
ho raccolte dal)icmbo Redimmo ufata in uerjì dal boccaccio , Keditd 
ufata da V^nte cr dA V>occaccio pure in uerfo. quanto è al /j«wf* 
ro di lle noci del uerbo Calere, fapcr dobbiamo che per altri cagione è 
picciolo quello di quelle di Redire, cr per altra queko di quefte di Cd* 
lire, alle quali non dimeno fi può aggiugnere anchora Calerne partefis 
ce prefeme^ C alendo Gerondio. Conciofiacofa che non fiano (late ri^ 
ceuute molte noci del uerbo Redire ,/i comè difuono offendente cr di* 
fufato a gli orecchi dell'uditore, come anchora per quella medefima C4n 
gtone ne furono rifiutate molte del uerbo fimplicc I R E. Ma per prò* 
ferenza offcnfiua, o per àifufinza non è gta auenuto che di Calere non 
fi truouino fe non le terze noci del numero del meno . Vercioche mundi 
^éAlrezza maggiore fi fente proferendo fi nell'altre guife . Ma /i naturd 
ti reggimento di quefio uerbo porta cofi , che non faccia mefìicre fe no 
delle predette terze uoci richiedendo la per fonalo la cofa cu ante d'effe 
re pofla in terza o in quarto cafo, CT la perfona o la cofa curata d'effem* 
re poda nel fecondo cafo, o rinchiufa fotto CHE in qui fa che altro 
numcro^che il minore, cT aìtra-perfona, che la terza in queflo uerbo no 
fa bifngnoycome moflrano gl'effempi infì-afcntti del Petrarca . 
Vera donna, CT a cui di nuUa cale Se non d'honor^ 
Ne del uulgo mi cai ne di fortuna 
Ne di me moko,ne di cofa uile. 
Son già reco Donna merce chiamandole;^ uoi non cale 
non ni caglia chcl fcpolcro di , hrifìo e in man de cani. 
1S5. PARTiCnLLA S riS S A N TESIM A dvARTA. 
aS Sono oltre a quefli anchora uerbi dcUa quarta maniera , che efcono in 
alquante loro uoci , CT tutte ugualmente , ARDISCO, NV« 
„ TRliC O, IMPA LLIDISCO, cr deglialtri : Concio^ 
„ fìa cofa che con la loro uoce fcnza termine A R^D IRE, N V« 
„TRIRE,IMPALLID1RE quejla uoce non ha fomiglianm 
zd. ^fccno tutta uia nelle loro tre primiere uoci del numero del meno , 
„ cr nell'ultima di quello del più, aRDIS'.O ARDIScHI, 
„ ARDISCE ARDISCONO, cr nelle tre del numero del, 

meno 
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meno dì cjueìlc che aU'uno de due modi conditionAmentc fi dicono , chi 
fono non dnmno tutu wu fola ARDISCA, o pure due : perao 
che la feconda fa etiandio cojì A R D I S C H I , come fi difje -, cT 
ncflj terz^ parimente del pm A R D I S C A N O . • Q^. .jue < 
poeti lunno etnndio regoUtamente alle uolte ufuto alcune d. t 
delime uoa, Vercioche FIERE differo m ucce di FERISCH, 
cr PAtO, cr PATÉ muecedi PATISCO, cr PAi> 
TIscEi cr PERO cr PERE cr PERA, cr N V. 
TRE cr LANGVE cr pcrauentura dell'altre . 
G I V N T A . I uerbi jinienti in I S C O hanno folamente quat^* 
tro uoii-nel prefcnte dello nd!catiuo,(y cinque nel prcfente del foggiun\ 
tiuifiy^fbno quelle uoci nelle quali l'accento aguto fi può ripofarc fo*^ 
pra IVlittaba pognixmo D I S vi \rdifco , come A rdifco , A rdtfci , 
hrdi{ce,A rdifcoho. lo difi Ardifeiy ejr non Ardifchi , come il Scmbo 
trede donerai dire, cr male nella fecondi uoce dcìprefente dcUo^ndtcati'^ 
UO.Ardifca\\rdifca o Ardifcht,Ardifca,Ar4ifc^io. Et prendono fua 
fòrmatione da uerbi della quarta maniera aggiungendo/i X S C , atutn \ 
ti dUa uocale finale alle fcpradette noci ufate.o' non u/kte^come x Pcro?^ 
iifito Aggiungendofì auanti alla uocale finale I S C , riefce Vcrifco et^ 
a Lànguo non ufato Languifco . In guifa che pochi fono i uerbi della , 
quarta maniera , che non ufino le predette uoct in ISC , o ne nerbi 
fìmplici.o compofìi fono (blamente quehi. Vello Smio,Varto Scn== 
to. Muoio, A prò, Vegno, Fwggo, ( ufcio. Li quali non pojjono perauc 
tura terminare in I S C, percioche non fono del tutto puri dcQa quar 
ta maniera, facendo Vefto nel partefice alcuna uolta Vefìuto^c^ Scruo 
SeruutOjO" Varto Vartuto,a' Sento Sentuto, cr Muoio fcmprc Mors 
to.cr Apro Apf rfo,cr Vengo Venuto, cr nel pretento Venni Venne 
Vennero, cr cffendo Fuggo et Cufao per origine latina dcQa terz4 ma 
niera, li come anchora è Muoio fecondo che ap^pare nello nfinito F;/gf * 
re,Confuere,Mori,^ nelle uoci deglultn moli cr tempi, Tj in paìfan 
do è da notare , che Cufcio è nerbo unico fra quc della quarta maniera 
che finifce in IO nella primjt perfona fenza poter finire ultramente, 
Vercioche Muoio ha anchora Muoro, cr Saglio, fenza che fa della na* 
tura de nerbi della feconda maniera o terzJi dice>tio/i nel preterito Sai 
fiyCr non Sali folamente Ju Salgo,a' Appaio è della feconda maniera, 
cr ha per infinito Apparere,fl comc Apparifcoha A pp4rir{ . Hor4 

X 



non uo che mifl iicd. che CoruertOy Vento, cr Empio fieno uerhi dcUd 
quarta manieray che non terminino le predette uoci in I S C poi che 
ne fimplici loro, o ne compofli non ft riconofcono Conuertifco,o l^enti* 
fcOyO Èmpifco ♦ Conciofta cofx che fi pofja affermare ficuramente , che 
queùi nerbi manchino delle predette uoci in quanto fono della quartA 
ufando quelle della terza, poi che ft dice non pure Conuertire^Ventire^ 
0 hmpireyma Conuertere^cy Ventere, CT Empiere, l'altre uoci fe» 
condola forma della terza , Adunque de gl'infrafcritti nerbi ftmplici 
sufano le predette uoci terminanti in I S C, o infieme con tutte le prin 
cipali.come ìAcnto Menti fco^Siglio Salifco Vato Vatifco, Vero Veri^ 
fco . Fuflo Fjillifco fiero Yerifco , Forbo ¥orbifco , o inftemc con.dcune 
delle principali, come Offre O/fcrifcOyLangue Languifco^ Ni<^n<J>J«- 
trifcOyVute Vutifco, Rape Kapifcojlrade Tradifco , Et de compofli fi 
truouano due ucrbije predette uoci de quali sufano in I S C folamen 
te^quantunque quelle de fimplici rifiutino del tutto que^a terminatione 
cr ciò fono Seguo Ejfequifco, Odo Effaudifco . Hora da quefli uerbi 
foprafcritti infuori niuno ce n'ha della quarta maniera , co tic che ce n 
habbia graiijUmo numero, il quale non manchi delle predette uoci prin . 
cipaliy cr in fuo luogo non ufi le deriuatc terminanti in I S C , cr /c 
pure alcuno ufa le principali diuengono della prima mamera,comc Pigm 
grado kggradifco. Coloro Colorifco, Dichiaro Dichiarifco cr fimi^ 
li . Vercioche non ft dice Aggrade^ Colore, Dichiare nella terza pera 
fona,come Ode,ma Aggraia,Colora,Dichiara,come Ama.Ma quan^ 
tunque le uoci cerminanti in I S C fteno del prefente non ft fórma non 
dimeno a loro fimilitudine il parte fice prefente fe non Apparifcente fo* 

10 a fimilitudine d Apparifco. La qual uoce ha folamente la fcmbianz^t 
cr non la uirtu del partefice . Hora fono certi uerbi della quarta manie: 
ra, che mancano di molte uoci, come è IRE o GIRE, cr RE* 
DIRE, che non hanno fe non queUe,di cui fi fece difopra mentionc^ 
cr OLIVA cr OLENTE fenza più, cr VSCIRE . 
che manca di quelle diece foprafcritte del tempo prefente , cr s'origina 
di Oflium latino^ onde anchora sV detto Vfcio nome,in luogo delle quA. 

11 5 ufa ESCO con le compagne , per le quali , o uengano effe dd' 
Exeo, 0 pure da altro nerbo , non mifl pruoua , che fieno più noci delU- 
quarta maniera, the della feconda o delU terz^><^ perciò non Ubarém 
foflc tra quelle de uerbi dclU qmrt4*. 



i83 , pARTtCÈIlA SESSAI^TÈSIMA'CXvrNTA^ 
14 Vc<fi perciocché detto s'è del vcybo .cr per ddktro^erd del Komcr^ 
» dire apprcjjb di quelle uocr^ che dell'uno cr dcll'attro-col toro fentimen 
>)" to fàrtecipdno 1^ non dimenò ftpàrau fmnttà hdnnèiiddàfcim'di ^uc 
i7 fii : cerne che etU più uicina ftd del nome ^<^:è del unbv>. Mx tr>H ^oco^d 
»> dirtci hd : ccncwjìn cefi che due fole gùtfè di cjuefle uódi he U li'T^tfd-^ 
y*'a'nonpÌH.'Perciochehentfidic€ A M A N f É,-TÉN EN'^Té^ 
«'LEGGENTE, VBIDENTF, cr AMÀTÓ, TB- 
» -^^ V T O , L E T T O , V B I D I T O ; ma altramente ncn )ì 
9) può dire . Vereioche quejìà noce F v T V R O , chela iMgua uffi^ 
» ' jV cojì tolta dal L atmo fcnza da fe haucr firma. 

• G I V N T A ♦ ■ La Ung)i<i uUlgare non ha pàrufici 'futuri utim , M 

• paj^iui , ancofddjc s'ufì Futuro, -ar Kcuerehdó, <3r iMiite fto\t ifcbtfafi 
- fe nella fua comedu ?dtturOyf?ajJìiro, kf Vàiìuro ,^l\Bcecat<ie>''meéd 

/Fiammetta Redituro, cr nella ^hefeida Vett<rand&yCf A mmiràndd^^ 
Le (juah ucci Kcuercndo, Venerando , cr Ammirando non fono prok 
priamcnte partefici, ne futuri, poi che non rtceucno tlcafo , che sattrim 
buifcc al uerbo pafiuOy ne ei]e ffgmficanó Kmpc futuro , ma fino nomi 
aggiunti jlgmficatiui fimplicemente della paf^ttve . L<i doue la natura 

• de parte jìci è non folamentcflgnificatiua dell dttione dc!*^ pafiioné, 
ma del tempo anchora, cr riceuHrtce del cafo del uerbo, co). ^ete» 
rito paptuo^l futuro attiuo figmfìcano iìtempMìcn pure i-uno la ^ a/m 
fione, cr l'altro l'attione , e*/ prefcntc oltre aUattione infìcme con /orb 
riceue il cafo del uerbo. Li quali, quando fi truouano con lattione^ò cS 
la paf^ionefolafenzd<afb,ofenza tempo, fono reputati nomìoaggiunm 
4ififoflantÌM. fecondo che è flato detto da me altrcite. Vlora,qiuntun 
•que la lingua uuìgarefla molto fcbifa,come dtcemmo,di formare il para 
•re fice futuro attiuo, cr molte più il paf^m, cojì ima non dimeno iiprc 
'dere la uoce femimle del partefice futuro attuto di molti nerbi , cr • w 
xonfìituifce il nome foftantiuocofl, laScrittura, La Natura,La Crea 
ìurdyLa Lettura, La Ventura, Ld Tagliatura, La Copritura , cr fì^ 
mili, hduendo imparata quella fvrmatione ddlla lingua latina , che al^ 
trefi fuftantialmente diffe Scriptura,Natura abbreutato di Nafcitura, 
^raélura, a'fìmitt,ma non prènde già le noci mafchili di muno per co* 
fìituirne nome,fe non diciamo, che prende futuro dicendo fi llFuturó 
con difetto di tcmpe,^- alcuna dicono i¥mri con difettò ^dlBufimihi-i 
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.tr(^f prende ììMuro dicctìdosi VUMurv per THdhitdrtZd G 3 r 

* ^liHabuuri per m^bt^nzei cln pàre (fjerc pcirujice futuro del uer^ i x 
lh<yHa, cÌK inUtino lignifica alcuna uolta tìahito , com che io m lo,^ 
'^€rjcda€ljtrf H(Ke delpmofi<:e fucuróy ma nqme firmato ncUa guffacbc,^ 
lefirmmapprefjò i latini Tugurmn.aoé cofi Uibaurium , c^fi come,, 

anchorafi fòy ma appo noi Lomb^di Alt^r^o,cbc è hiuto.o Aiutorio*,^ 

* CoMh 4«c4<T4 y ^it^^^di frcndtrc U u/i^fmimle del part€fictfu,, 
'turo p^ifiìmdkk^utìiLpocki uerbi, CT nt conjhtmfce dnome foUanttuo 
Ji come i ^.m^d4iMer<nia ufata anchora appo i latini, GT prcfa da Me,, 
JTfor cr n(^i altronde .V^irQtofbc pmua, cbc i lauoraton dopo il Uuo* 
nò, c i TanciuUi dopo ^kì^^g€r(,fy ftmk aUrC'mii^r(; di perfonc dopo 
-.l^loffiffimni. chc foglmo pafjata la maggior parte dclporno mcren 
Mri, ff Vkiucf]ono ama-uarc * & La Lcgg<wti<i diccndoji la Uggcn 
s444c^uita de fatati padri, cr U "Vicenda pr^fa perauentura da Vicine _ 
tt H€r*o non ufato., che fi firmajfc da Vice,., U onde uiene a dire qutl 
j^ faW ice m latino, cioè Volta con fuccc^wne . perche Dante dij]e . 
rYannod uiwida ciafcuno al giudicio.cioè Vanno la fra uolta frcccj^n^ 
mfit4\i!3:mhQra Le fue^ermH(ation non hamio tregue NeccJ^itaU 
yfk ejjir uehce Silhjfo «wn che uicend^ confegue , ctoè Coufegue l^ 
/ua uoltajucccf^iuamntefi quello ,cbe partU4inente ciafcuno buomo^o 
^crohj 44 fare', che altro in effetto ;iort é, che proprUfacenda, o uffi^ 
iio. Verche appoimoccacàofi legge nellepouille Gnaffe fere in buo 
m uerita io uo mfino a citta per alcuna mia uicenda.O' ^^troue pure nel 
de nouclle . benché cr le ptnzocchere altresi dicono , cr anche fanno 
4eHe cofelte botta per ui^enda» cr altroue nel l4>erinto . ^ come chfi 
io, a- ciafcuno di-quelh ìx>tta per uicendd 4c^t<u refrigeraima fopra^ 
me ^mme uerfajiimo . €ioe dodici fiate il g*pr«o , che altro non e chf 
fPijfe fiate ^quando in ejfccutiqne della facendà fi f^ende una fola bora,, 
lAa non lafciero di dire, che m no^ìro aìmco uuok , che Vicenda fia k 
4i0ce fcminile del fittiiro pafiiuo di Vifo, cioè Vifenda mutata la S nelk 
C, fi come fi fa il predetto mutamento fecondo alcunifcrittgrì antichi» 
cr buona parte de moderni m Vifitare ,che è uerbo prodotto da quello 
dicendofi V tàtare, cr che proprumnte fignifichi la guardiana' h «^g 
già militare, cr che quindi fu preja la traslationt per fignificare la ud 
U,cr quello,che ciafcuno bada fare, poiché l'humana ulta altro non c 
4ciia ejftre che m miUtiaJopra k tcrr* > cr che Hmdofi Hotta per 
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uicendjflfignipchflycffc uoltt non ì/pcndedofì più (Cuna hord per qud 
lo che s'hi djifxre.cioc per guardia douendouifene Jpendere tre fecondo 
h'ufunza militare , ¥j m pajfandofi Sappiafu che Wice fi dice in uulgà;» 
\tt Vccf ,cr non c ufitofc non nel numero minorerò' to» la propofitio^ 
ne IN (juando fignijiac In luogo, o'in ifcambio, fi come ancborafl 
fa in qucdo parlare . Se io fvjii in te, hoccaccio neWhi^oria dell'amort 
ài Troilo.cir di Cbnfetda.Se io fòfii m te intera fcriuerei A efjo di mia 
man la pena mia, diccndofi In uece^ cioè in luogo^cT m ifcambio di quel 
loycke tocca fare ad buomo ,o ad aliro,quanttm<jue Dante non fi guar* 
dafje di dire alla latina V/c^,cr fcnza la propofitione IN, Se quanto 
injìno a qui di lei fi dice Fo//f coficbiufo tutto ut una loda Poco farebbe 
4/ùrnir qucfla utce^O' anchora La proutdcntia che quiui comparte Vi 
i€( cr ufficio. e' l ìPetr.Vea fcnza la predetta propofitione^a' nel nume 
!rp del più bencbc nel capitolo della fama riprouato. Ef MariOycbe fofié 
(ite ambe lor ned, Hora fi muta la maniera a Viuandà,4 Bcuanda, cr 4 
iKanda effendo quefta terminatione de parte fici de uerbi della prima ma 
^niera, A dunque ji doueua dire Viuenda^Bcuenda cr Kendaypoi che uè 
.go/io da Viuerc.da BcreyCr M Hjeren Utino,cr è da fapere che Kan 
non fi truoua fe non con la propofiticne A in firma aucrbiale (yfiwi 
plice cofiAranda dppreffo Vuccio Belìojidi.come a randa del giorno U 
fteUyO raddoppiataxoft A ratid4 a randa éppre{jo Dante nello nfer no, . 
'h(t dolorofa felualè ghirlanda IntornOiComel fifjo triilo ad effa* i 
(Xuiui fermammo i piedi a rojida a randa, Ft non fignifica A pena,co» 
me in alcUn luogo affcrm ti Bembo , ma Vrcjfo come mofira l'origine 
fua, cr QÌo fi con firma per lufo dcQa lingua nqftra Lombarda , che ufa 
il paftcfice prejènte del predetto uerbo Harere con la propofitione A, 
it:;^radioppiata tu firma anerbiale^e:^ con quefta ficffa figmficatione co 
fi A nnte^ d reme^ej appa^ chiaramente a chi confiderà il luogo noa 
pur di Vuceio BcUondiy ma di DojUe ♦ QjUm fermammo i piedi a runs 
da a randa ;cioé apprefio alla fclua.CT eofi interpretano alcuni )})ofitorì 
antichi quefto pa)/p,cr pare che Dante mede fimo cofilo /ponga dicen» 
do . Hor mi uien dietroyCT guarda che non metti 
A nchor li piedi ne la rena arficcia * 

^afempre al bofco tten li piedi firetti, Ghirlanda c uoce prefa perauen 
turd àaiparteficefmropafm del uerbo Cbirkre non ufato^ch^ . 
ucn^ai^Girare. 
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f84' PARTICELLA SESSANTESIMA SESTA. Ft»^ 
2^ màfl Vund di que^c uoci dd qucUd del nerbo j che ft dice AMA N « 
9* DO yTENEN DO idi cut dicemmo : l'altra è qucUa dejfi uocc 
»> del piffjito di ciafcun uerbc^Uquale col uerbo H A V E R E o co/ «er 
» bo ESSERE/? mjitìdu fuori 3 di cui medejìmmente dicemmo , 
G I V N T A. come pwo giudicare il Bcm^o, che hmante,^ TcnetUe 
'te fi pofja fòrmare da Amando, cr da Tenendo.poi che farebbe reputa* 
id cofd quafi impofibde , che il prefente fi firmafie dd futuro effendo 
Amandui , cr Jenendu^ parte fici futuri , liquali di fe confi itutfcono i 
"Gerondiy 0 che la lingua uulgare trauiaffe in tanto dd ueiìigi della lat^ 
tidy che doue ejfd fòrmd da A mam cr da Tenens Amandus cr lencn^ 
éus , que{ìa dalValtra parte fèrmaffe A mante cr Tenente da Amando 
crdd Tenendo^ Hor brieuemente Amante , (y* Tenente gli altri 
f artefici del prefente fono prefi da parte fici loro latini . Et quelli dd 
preterito pdrimente fono prefi dd loro Idtini nelld maMetd , che e fiato 
'detto difoprdyli quali s'accompagnano col uerbo Hauere, cr col uerho 
hffere con gran differenza . ]^ercioche fe fi dtriì Ho dmdtOjfi traporta 
Tdmorofd att ione fuori di me, tj fe fi dira Sono amato, fi rucue in me. 
•DeUe quali attioni tuna è preterita^ cr tdlfrd prefente , cioè quella d' 
>tìo dmato è preterita , cr quella dt Sono amato è prefente, 
184. 1> A RTICELlA SESSANTESIMA SETTIMA, 
J I Di quefie due uoci come che l'una paia uoce , che fcmpre al tempo dare 
fi debba, che corre mentre l'huom parta, AMANTE TENEN 
TE: a' l'altra che è AMATO TFNVTO, medefimamen 
y9 te fempre al tempo , che è pajfato ' non dimeno egli non è cofi, 9ercioe 
9> -che elle fono amendue uoci 3 che a quel tempo fi danno j del quale è il 
uerboy che regge il fentimento . l.a donna r mafie DOLENTE 
», oltre a mifura : // che tanto è a dire ^ quanto, la donna fi dolfe : perciò» 
9> xhc Rwfd/f ,f ucce del paffato.Et la donna rimarra DOLENTE, 
„ fe tu ti partirai: doue Kmarrà dolente, uaU'^ come fe diceffe,Si dorrai 
», percioche Rtmarrk del tempo,che è a uentre, è uoce. Et anchora , La 
„ donna AMATA dal marito non può di ciò doler fi: nel qual luogo 
9, AMATA tanto è, quanto a dire , l a quale il marito ama : cr cofl 
„ fia del prefente : percioche è del prefente uoce 9uo doler fi . O pure \ 
9, La donu4 AMATA dal manto non po^eua di (io dolerfi : nel qua 
» le dire AMATA e in ucce di dire . Ld quale ilm<trita maM : 
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Vcrciochc Voteud c uoce del pendente dtresi . Et cofl per olì Altri f^tt^ 
pi difcorrendo fi uede che auiene di queftd qualità di uoci j le qudi pof^ry^fi^c 
fono ddrfi parimente a tutti i tempi. pìs 
G I V N T A . De purtcfia uulgari tuno fignificd kttione kmdnte/^'^'^^*^' ^ 
y diente, Leggentey W dente, (yVdltro Pafione Amdto.Voluto^Letto,^'^^!^ 
cr Vdtto, md non mai tempo fe non d fecondo in tre caft foli . Df quali 
il primo e, quando fi congiugne col uerbo Hauere^ Vcrcioche aHhord ^^^^^^^^ 
ftgnifica tempo pafjato, come è (lato dimoiìrato . 1/ fecondo è, quando 
fi congiugne col uerbo Efjcre ne uerbì che finifcono in fe lUttione,doue 
medcfimamentefifignifica tempo paj]atOyCome Son corfo,Son uenuto ♦ 
Il terzo è^quando il partefice predetto fi pone afJolutamentejCT fi figni 
fica pure il tempo paffato^dcl qual cafo poco apprcffo torneremo a par* 
lare . A donq'Ae negli ejfempi poilt <Ul Brw^o , La donna nmafe doleti 
te oltre d mifura , ha do mia rimarra dolente ^fe tu ti partirai , La don ^ 
na amata dal marito non poteua di ciò dolerfi , Dolente non fignificd 
tempo preterito, 0 futuro, ne A mata tempo prefcnte,o imperfetto, ma 
tuno attionc fola, CT Valtro pafiione fola , CT deono efjere reputati qui 
to al tempo, come nomifimplici. Adunque i partefici chiamati prefenti 
non figmficano tempo alcuno dtternunato , 0 prcfentid , ma folamcnte 
attione , La quale figmficatione ha anchora luogo in quefti partefici, 
quando diuengono nomi fu(lantiui,come il Scmbiante,il Difcendente,il 
• Viuente, cr Jpetialmentc nel numero del più I V menti, il Sergente, (T 
flmili, cioè, il portamento, o reggimento , che fimiglia gli altri porta-* 
menti, 0 reggimenti. Colui, che difcende per origine da alcuno , Colui 
che uiue, 0 Coloro, che uiuono, cr Colui, che feruc. Ma non per tanto 
figmficano anchora pafiione in Contati Jn ^crrante,in cantantiyin R4 
fente, quando Contanti s'accompagna con D<r«ir/,cr Ferrante con Cu 
uallo^cr Cdntanticon Verfì.o' Kafente con Terra , La onde fi legge , 
cr fi dice per tutto Denari contanti,^' fi legge ncUa Thcfcida del Boc 
caccio, Cdual ferrante, cr neU'Ameto del Boccaccio ♦ Qucfia mia non 
fi conuiene a me per premio de Cantanti uerfi in uoftra lode , cr neUd 
J^iammettaiCr nella Thcfcida l^afente terra , cr Rafente la t<rra , in 
luogo de denari, che fi contano, del CauaUo,che fi ferra,de uerfi, che fi 
tantano., detta terra, che fi rade , conciofia cofa che Rafente fia parte fi 
ce formato di Rafo , che uient da Rado netta guifa che i latini dicono 
yifm da Vifo che uiene dd V/ico, fi come mhord fi legge, cr fi dice 
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X <:o«f4«tì, e7 ^mintt per nomi fujhntiui , c/W per gli dcttdri , che fi 
conUno^ CT per lo cdiuUo , che fi ferri . Vt meicfimmentc fì legge 
ticUa ThcfciU del Bxcucc/o.G" alerone. Il Viuente nel numero del me 
^ _ no per lo corfo dclU uitA, che lì uiiic, CT ne poeti più 4nucbi II Vuruens 

\^ te per l'opinione ycl Conofceme per U notitu, cr per tutto per U per» 

^fonu di'UeihcUi E'I Voncnte , o L'0:cidente , Ei Leu^nte o L'Oriente 
per lo pAcfc,doue pAre d gli huominì in uiftu che si pongA o crumonti^et 
Si Icut 0 n.t/cj // So/c, con jìgnificatione molto lontan.t d^Q' Attiene . Mi 
120» dimeno fcnzA significAtione non fol Amente di tempo , niA Anchora 
à'dttione 0 di pafiione sijòrmAno certi nomi fujhntmi , che o ijAuno fua 
origine dA p Artefici prcfenti, o in tAnto feguitAno le loro uejiigia , cbe 
non [ArA fc non bene dfArne qui mentione . Si come adunque il pArtcji:* 
ce prefcnte finifcc in ANTE oin ENTF^ fecondo che due rbo 
^ € delÌA priniAyO de Waltrà^m Amerai, cojt quejìi nomi , de quAÌi ragioniA' 

moy finifcono in A M Z A o in ENZA, fecondo che i nerbi , 
onde forfè per mezzo del pArtefice si dcriudno, fono della priniAyO deU 
X altre mAnicre, CT dicesi ^mAnza , CT Valenza , CT Conofcenza , CT 
"Vdienza ♦ La qudl fórma, cr terminationc t prefa da Ut mi , // quAli di 
cono Iclagrantia, Qraueolentia, Concipifcentia, Sententia . Adunque 
da lurbi della prinu maniera si formano quefli nomi con Ia terminatici 
ne, come io duoy in A N Z A , cr <Ì4 que dell' altre in JE N Z A . Et 
non dimeno ce n^c uno procedente da nerbi della prim manteraycbe ter 
muta m ENZA, cioè Violenza , douendo da Violare riufcirc Vio* 
hxnza -, CT alcuni procedenti da uerbi dell'Altre maniere terminano in 
A N Z A , come Intenianza'^ cr PoflAnza^ cr Doglianza, cr San^ 
za ff* A bfaitiA douendosi dire Vo\]enza,ey lntendenza,(y Doglienz^y 
.V cr Senza» Vna delle quali cioè 9olfenza non è in ufo ^cx un'altra cioè 
>*^^k. f^^^'^éijiLXfxtendenza tratto di mezzo END non s'ufa fe non cosi Intenza 
,/Ì«v«^ VfL<^" H^ra tutti i nerbi , che fòrmAno p Artefici prefenti , non formano' simili 
^UìÉim e£é^% nomi, anchora cbe dall'altra parte tutti que , che firmano simili nomi , 
firmino i parte fici, cr alcuni de pr editti nomi si truouano , i cui uerbt 
insieme co p Artefici mancano . Adunque non crederei, cbe si dicefìi Hi 
uenza, Cbiedenza, Infingenza^Dicenza, cr molti altri , come che si 
dica HAucnte o Habbiente, Chiedente, Infingente, cr Dicente . Mi fe 
si dice A pparenza,si dice anchora A pparcnte, cr fe si dice Varuenzit 
$i dice anchora ^aruente^ cr gli altri similmente ♦ Hjri « traggono 
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fuori tftCy de quali poco prima hahhÌ4mo fatta mcntìottc, cioè Ytoìcn* 
tid , Vofjanza, Inter dxnza , Doglianza, CT Sanza , cr oltre a qucjìi ^ 
Bjjenza ufxto da alcuno . Percioche non u dice Xiolentc, Voffante, \it* -^^^i ^ 
taidante, Dovitante, cT hbfante,<:!r fffcnte. ìAancano i uerbt infievx^t^'^i^'^f^ 
co partefìa a Scienza, aStp'oranza, a ?i(tJLnzaA KiìdanzdA LeatU ^^A^^^ 
Z^, crfèrfe ad altri (imtìi nomigli quali fi fvnmr.o non altramente, che )^'^^*^Jài 
fe fi trouajjero i nerbi Scirc,^ignorari Vietare, Baldare, cT leare . b 
Lfgglirc, che ftgmfìcaffc accoHarft alla legge ,cr finiilmcnte ipartefù 
ci Sciente benché pur fi trouerebbe in compofitione Nefciente, Signo* 
rantCy Vietante, liMjintc, cr Leame . Ne altri creda che henananzà 
o MaUnanza fieno di quefìa fchicra , conciofia coft che hnar fìa fub 
" iterbo, che findare, cT A nante.cicc A niante fìa fuo partefìce yfìco^ 
ll^'ilwe iltroue s'è dimoflrato più pienamente. Ma fi come il partefìce prc* 
^ U /x PHrcifente diuenendo fulìantiuo confenu C ateione , cojì il partefìce preterito 
(téiu yii^t^iuenenio fufìantluo confcrua la papwne. Ucra alcuni de partefìct prc 
^4ry4^^^ Uriti diucngono fu (ìantiui m noce mafchile , alcuni alcri in uoce fc* ^ V ^ 
^^T^^Me. Adunque in uoce mafchile dicePu II detto, lì fatto, I o'mperiaJ^^^.^ 
fiT^*^'^' 1/ Vjrtato per lo Parto, Il Vropofito, Il Corfo^ Il R tfo, il Coto ufa^^^^^^ 
rtìÙ'*^^^. ^^"^^ ^^^^^^ per abbrcuiamento da Cotato non ufato,che «'^'"f 
ifÌ4.jL a$^tperfjito , CT l'A pparecchio per Pappar ceduto , /'A pprcfto per 
^>:Wv u^d^ ppre)ìato , Undugio per L&ndugiato , MJcallo per lo Fallato , H ^^^^ 
f 4LÌL^^^^^ D</?4^o,/* v/o per l'Wfato,^:^ eerti altri. Et dice fi in uoce ^clt^ ^^^y 
^ ^^^w/>»/tf U Verna, L* A ndata, L'A mbafciata , la Ferita o h Feruta ^^7^ 
La Caduta,a' molti altrralcuni de q'uli cacciano A T, o V T,o I T ^'^^^^^^^ 
'di inezzo,cr diconfi La Ktma per la Ktmatayla Caccia per la Caccian^''^^^^^^^ 
t4,L4 Traccia per la Tracciata,La Ciancia per la Cianciata , la Dan» ^ ^ ^ f^ ^ 

'Z'iper la VanzataXà Tema per la Temuta, la Fuga per la Fuggita , e^^^^ ^if 

Mbafciata oltre ad IT luna chcanchorafìdiffe Futada Dante,C^eAMi 
^ ^ Hafciate le due GG conUl, cr eonf&uata la T. hUdaparte^^J^^jt^ ÙiéL^ 
fìcipreteritéMfcono quattro fchiercde nomi, cioè due di fufìantiiii /X^^^^^^ 
Vuna delle qnali è femintle^zr fìnifce in IONE, cr Taltra è m^a ^ 
fchilccrfìrìifcein AGGIO, tT due d'aggiunti jUma delle quali ^'^^ /^ 
fìnifce in IVO mfchtle,(y in IVA fcmmile cr l'altra in OK^f^f^^'^ C^"* 
mafchile, o' in TRI CE feminile . ì^orakdue de fufìautiui noifu^ 
hamofìgntfìcatione ìté d^attionc,ne di paf?jànc,CT le due de gli aggimttJ^ijyi%$ t^ùt^^^ 
ti l'hatuiQ dell'attioac; dicUi , pw chc-proctd.mi>tpaì)tcfìri ifer.^c^ ^SAr- tic^C 
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qudU i uerbi non fxrtbbono perfetti , cf in parte dimo^brano ràttionct 
che è co fi pertencnte d uerbo ne fauereUeremo alquanto , CT prima de 
noìnifujÌAntiui jìnicnti in IONE. Adunque njjcono quefli nomidd 
.pxrtefici preteriti , fe fi riporrà la predetta terminatione, IONE in 
• luogo dcWO finale y come Orato Oratione , Significato Sigmficatione^ 
.Conclufo Concluftone.confufi) Confufme, Vccifo Vcciflone , Et è dà 
por mente, che fe i uerbi hanno, o pojfono hauere due partefici preterì* 
ti, l'uno finiente in T O, cT l'altro finicnte in S O, come Premuto cr 
Vrej]o,Vatito cr Pa(/o, Poffeduto cr VoffcDo^Vcduto cr Vifo in comm 
pofitioncy/i fvrma qucfla maniera de nomi dal partefice finiente in SO» 
Imprefiionc, VafitoneyVoffcfiioney Viflone , cr che alcuni nomi firmati 
da partcfìcifinicnti in SO no terminano in SION E ma in GIO* 
N Eycome da Mfo Prigione ^CT non Vrifione , da Kimfo Magione, 
p- non tA.ifione, da 9efo 9igione, cr non Pefione o 9iflone, da Occa^ 
fo cagione yCr non Cajione o Occajìone, cr può Vifione in compofltio» 
ne fare Vrouifione o Vroutgione , cr che fimilmente alcuni fènnati da 
partefici finienti in TO non terminano in TIONE ma in GiO^ 
N E, come da Tradito Tradigione, o cacciata la fiUaba D I di mezzo 
Tragione^ da Comparito Comparigione , da Kato non ufato Kagione, 
da Stato Stagione, da ?refentato Vrefentagione^o' no Traditione ,Zo^ 
paritione, Katione,Statione, Vrcfentatioiie, Et poffono alcuni riceucre 
luna terminatione cr f altra, come Obligatione'o Ob!igagioney\ppel-» 
latione, o A.ppellagioneyO' alcuni altri poljono riporre la terminatione 
ZIONEoZONE in luogo di TIONE come daSofpettola* 
tino fòmwidjfi Solj>cttione fl potrà anchora dire So/}*^ZZÌone , cr dd 
Contento latino firmandoli Contenttone fi potrà anchora dire Tenzom 
ne. Et è anchora da notare y che alcuni nomi di queda firma fono prefl 
dal Ialino interi fcnza punto hauer riguardo a partefici uulgare come 
OpinionCy CanzonCy la qual uoce può anchora finire in A,cr dirft Can 
zona, fi come Tenzone altre fi può dir fi Tenzona , cr Addottione , cr 
Obliuioney cT KibeUme, cr Qu^ftione , che doueuafi dire Che^ione 
aUa uulgare, cr Compofitione. cr Vropofitioney cr Oppofttione , che 
écueuanfl dire Compoflione , Vropofiione , cr Oppoftione , a-fimiU, 
Bt tanto uoglio che ci bafti hauer detto di quefli fchiera de nomifu^ian* 
tiui par te fidali. Apprejfoè da parlare deUa firma de terminanti in 
AGGIO liquali come è flato detto fouo t^i m^cbiUf ^fifirmd^ 
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fio id piirtcfici preteriti della prima maniera de uerhi folamentc , anzi 
fono di que mede fimi nomi femimlt già firmati de parte fici preteriti M 
quali prof imamente habbiamo ragionato, CT detto terminare in T10« 
N E. Conctofìacofa cke terminando fìmtlt nomi in Utino in A T I O 
ucngano tn uulgare col mutamento del fejjot cT delU T nelle due C G, 
CT dicafl di Vcregrimtio Vcregrinaggio, di Dubitatto Dottjggto , cT 
gli altri fimiliy come Retaggio , Herbaggio , Maritaggio , Coraggio^ 
Meffaggio, KrditaggiOy i jgnaggio^LinguaggioydHixreditatio, d'Hcr 
batio, di Maritatio, di Coratio. di Mijfatio , d'A rditatio , dt Lintatio^ 
di Lmguatio quafì quejh nomifijfero tratti da parte jìci ufati , da quali 
col mutamento predetto potejfcro riufcire qtte/li altri ufitati appo noi^ 
Wora trauia dalla firma predetta Schiamazzio doucdo fare Schiamag* 
gio, poi che uennii'da Exclamatio firmato dal partefce del ucrbo della 
prima maniera. Et fi dice Obito m uoce mafthile prefo dal latino Obli 
uio uoce fcminilc non oflante che ft dica Obliuione, come jV dctto^in uo 
ce /fwm//f Rifurrefio pure in uoce macchile dicendo Giouanni Vd 
(ani Vafqiia di rifurrefio prefo dal latino Kefurreélio feminile uoce no 
aliante che sujì anchora Kifurrettione fcminilc, cT fieno {late firmate 
Cuna, CT l^altra da partefci de uerbi d'altra maniera , che della prima» 
Hora trapaliamo a parlare dcQe due fchiere de nomi aggiunti uegncn» 
ti da parte fìci preteriti,^ lignificanti attione. cy prima di quella , che 
finifce in I V O, cr f mafcbilc, cr m I V A cr e fcminilc . La quale 
fi confliiutfcc ponendo I V O o I V A in luogo della uocalc finale del 
parte fice, come Significato Signipcatiuo Significatiua, Speculato Spf« 
culatiuo Speculatmayifo Vifiuo Vifiua, fuggito fuggitiuo ¥uggitiua^ 
fAa non per tanto Cattino Cattiua che è firmato da Catto non lignifica ; 
attione , ma pafiionc. Et è da faperc , che flmile firma de nomi non ha 
luogo in gran numero de partefici , cr pare che fappia pm del latino^ 
che del uulgare yfi come fenza duyhio fanno A ttiuo, VojfcfiuOy Ama* 
tiuo da Dante ufati , cT InteUettiuo ufato dal Petrarca in una can^ 
zone rimoffa dal canzoniero fuo . Hora Imaginatiua è diucnuto nc« 
me fuflantiuo. Mi paffando aW altra pòrte de nomi aggiunti prò* 
eedenti da partefici preteriti con ftgnifìcatione attiua , che dicem^ 
mo finire in O R E in uoce majfchile , cr in TRI C E in uoce 
femtmle dico che fi condituifce la firma de] mafchili \ che de 
femimli fi parlerà poi, in quella ^fa *- ■■ 
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$'dggiung€ dikpne de pdrtcfìcijìnimiin ATO oin ITO Ufil 
lJ>ji RE, cr rufc€ (U hmto A motore , cr It Seruito Scruitore , 
ciof , I pjirtcfici de ucrbi detta primd, v dclU quarta mantcra porgono 
cofi fatti nomi, quando fono interi, ma quando fono accorciati non gli 
foglmo porgere . ha onde Lacero non porge Lacerore^nc Conto co* 
tore^ne Carco Carcore,ne Vrto Wrtore,nc Guafto Guaflore.ne Mon^ 
co Moncorc.ne Manco Mancorc, ne Cafjo Càjjore , ne Mozzo Mo^* 
Zflre,ne ?ermo ^crmorc,ne Mamfejlo Manifcflore.ne Sgombro.Sgom 
brorc^ne Macero Macerore.ne Cerco Cercore.ne Sceuro Sceuroreytie 
Inchino Inchinorc.ne Dejlo Deflo re,ne Vfo V forcane Vendico Vendi 
coreane Dimentico Dimeni icore, ne DeliberoDclihc.ore.neLalJoLaf 
forcane branco francarcene Stanco Stancore, ne ?rofcrto Profertore^ 
ne Aperto Apcrtore, ne Morto Martore, ne Sepolto SepoltoreSoU^ 
memejìtrabe fuori Kattoche porge Kattore quantunque in uulgdrt 
fia delld quarta maniera prefo dal Latino Raptor , Ma chi uuole fare 
riufcire limili nomi di quefti pdrtefici gli dee allungare ,fe epi fono in 
ufanzJi anchora aUungatiy come di S^pelito Scpelitore,di Rapito Kapi 
torcydi Deliberato Vcliberatorc , di Dimenticato Dimcnticatore , di 
Vendicato Vendicatore, di Dcfìato Delatore , cT de gli altri il fmi^ 
gliante . Ma non dimeno c da por mente , che io non credo , che fi po« 
tej]c fare riufcirc Vfato Vfatorc o pure d'Vfitato W filatore yne di l af 
fato Lalfatore, Ma fe eììi non fono in ufanza allungati ft deano far riu* 
fcire i nomi neUa guifa^che fi farebbe fe cfii cilùjfcro . La onde di Pro* 
ferito, d'offerito 4 Pi perito, di Copcriio partefici non ufuii,a' cofi aU 
lungati fifa riufcire PToferitorc,Oj}eritore, A pritore,Copritore git^ 
ma la E. Egli è ucro,che di Mancato , cr di Moritanan ufati , CT a/* 
lungatinan riufcira Mancatore ,nc Maritare, Ma apprefja saggiugne 
a partefici finieiHi in VTO, oin IV TO alla fine alla predetta 
fiUaba RE, mafimutaLd V, cr le IV m i, comefiucde 
in Veriuto Vcrdilorcjn Conofciuto Conofcitore . Ef tt gli altri , che 
finifcono altrimenti, quafi come ej^t finifjero in VTO oin IVTO, 
a- fò'Jcro m ufanzd fifa qucfìa mcdeflma giunta, cr mutatione . Se ne 
traggono non dimeno alcuni pachi , // quJi confcruando la loro termi*^ 
natione riceima folmente la giunta REy di cui fi farà mcntione . 
Dicefi adunque d'Offcfo offcnditore, di Difcfo DifendUare , diVrcfo 
Vrcnditmidi Confufo ConfaiidUore.di Spefo Spcnditor(, di H^fcofo 




ì^àfcondìtcre , (tVccifo Vcciditore , cr Vcàfore dnchordy di Spicrm 
fo Spargitore , d'Ar/ò Ariitore , <fi Mor/b Morditore , (f< Cor/o 
Corr/lorr CT Corfore dnchora.di Mcfjh Mcttitore,di Kifcoffo Kifcom 
titore.di Moj]o tAouitore, 0 gktdta U fitlaba V I Motore Jt ^offcf» 

• fo Pojpjjhreyficomc di VolJcduto Vojjcditorey di Succcffo Succcjjòre , 
fi come di Succeduto Succeditore 4i Crucififfo Cruci fijforc foUmente^ 

• d*Offenfo Offènforej di Difcnfo Dtfcnfore preji cofi fatti dd Utino , 
il Riccolto KiccogUtoreyii Tolto Toglttore , di Volto Vclgitore , di 
Sciolto Scioglitoretdi Sctelto Sceglitore , di Vunto 9tagmtore4i Spi 
to Spegnitore^di infinto Infignitore. di Vinto Vincitoreji Vitto ViN 

5 tore Anchordy di ?into tintore y cr non Vingitore, cr di Pitto Vittore 
''^cborjydi Sparto Spargitore^d' Accorto AccorgitorCydi Vofto l?om» 
toreydi Compofìo Componitore, di Ki/poflo Kifponditore , di Chiejlo 
Chieditore,dt Te fio Teftoreyfì come di Tefjuto Tenitore, di Condotto 

• Conducitore di Detto Dicitore J' Afflitto Affligitore.di Rotto Roj«« 
pitore^di Strutto Struggitore^di Tatto facitore ^et fattore anchoray di 
Letto Leggitore cr Lettore anchora.di Retto Reggitore, Rettore 
ànchora , cr di Scritto Scrittore folamente . Wora trauuno in parte 
diUa regola de gli altri Verfccutore, cr tffecutorc, CT Debitore , cofi 
tutti prefì dal latino douendofì dire Verfegunore , cr ffjeguitore , cT 
Deuitore. ft è da fapere^che non di tutti i parteficifì poffono fònnare 
'eofi fatti nomi, non fi dicendo ne di Nato Natore 0 Najfcitore , ne di 
Stdto Statore 0 Stagitore, ne di Dato Datore 0 Dagitore ^nediVo* 
luto Volitore, ne di Votuto Vciitore,ne di Taciuto Tacitore, ne di Pen 
tuto Ventitorey ne di Temuto Temitore.ne di Vafciuto Pafcitore , ne di 
Cdduto Cdditore, ne di Saputo Sapitore , ne di Coluto Calitore, ne di 
Wiuuto Viuitore^ne moki altri fimili * Mala fckiera de nomi aggiunti 
femimli fimenti in T R I C E fi conMuifcono dd predetti nomi dg* 
giunti fìnienti in RE, procedenti da parte fici difiefamente ufati ó 
non ufati mutato TORE in TRICE conia figntficaticne^ co* 
me dicemmo yattiudyCome Cdcciatore Cacciatrice, Riuolgitore RiuoU 
%itrice . Ver che fi dirÀ TeHitrice di Tefiitore^o' non Tefirice di Te fio 

,cr fi dira Vincitrice di Vincitore^ cr non Vjttrice di Vittore . Et 
^ fàppiafi che (fucili nomi feminili finienti in TRICE fono differen* 
ti da mafchilt finienti anchord in TORE puro in numero , perciom 
the fino molto meno , Ld onde non crederei tocche fi dicefje Mettìtri* 

Y iij 
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rf f , perche ft dia Mettitore , ne Leggitrice perche fi dici Leggttort 
ne Corritrice perche fi dica Comdore,a' moltialtri,a' in conferudrt 
fU confonante T fenza mutamento , Conciofid cofa che di TORE 
jfì poffd fare per chi uuole DORÈ Amatore Amadore, Corritorc 
Corridore, Seruitore Seruidore^Ma non fi può già dire Cacciadrta , 
0 Vmcidrice . 

8j. Particella sessantesima ottava, 

i o E' oltre accio da fapere quello 5 che tuttauia mifoutcn ragionando della 
„ detta uoce del pajfato, RESTITVITO, MESSO, cr/ò* 
miglianti : la quale aUe uolte fi da alla f emina-) quantunque fl\nandifHO 
ri ncQa guifa^che lì da al mafchio : cr pofìa nel numero del meno daf^t 
a quello del più fimilmente . li che fi fece non foUmente da poeti j che 
9> dtffcro , 

» Vajjato è qucUa, di ch'io pianfi cr fcrifii : cr altrout 
>, Oh poco ho ui^o in qucfìo uiuer breiie : cr fomigliantemente ufi 
„ faifpcffo : ma da profatori anchora j cr dal Boccaccio in moltij^imi Ino 
» ghiy cr tra gltaltri in que^o^ I gentilhuomini miratola cr commenda* 
9, toh molto , cr al caualicre affermando che cara la douea hauere , U co 
9» minciarono a riguardare : CT in queR'altro , Et cofi detto ad un hor4 
meffofi le mani ne capeUi, cr rabbu fatigli, cr fìracciatigli tattica' apm 
prejfo nel petto flracciandoft i uefìimcnti cominciò a gridar forte . 
G I V N T A . Già habbiamo detto, che ti partefice preterito gouer 
nato dal ucrbo Hauere, fccondo^ufo del Vetrarca può finire in mafchi* 
le Angolare anchora che fi tiri dietro nome mafchile del numero del pm 
0 femimle del meno 0 del pm. Il quale ufo il Qewbo credette di fopra^^ 
ma male hauere anchora luogo nelle profe . La onde nonfaccua mftie^ 
re, che egli qui uanamente adduceffe Vcffempio del \^etr4xca 
Che pochi ho iiifìo in qucflo uiuer breue . 

Hora quando il predetto parte fice c gouernato dal nerbo ESSERE 
€ da por mente fe fia uerbo pjiJùuo,o ritenente Tattione in fe. Vercioche 
fcfara paf^iuo non crederei mai il partefice poter fi difcordare dal nome 
feguentelo ne in numero,nc m fcffo,ne in uerfo^ne in profa. Ma quando 
il uerbo finifce Vatticnc in fe,pare che appreffo il Petrarca fi fia potuto 
difcordare il partefice dal nome andante auanti in fiffo.V affato è quella 
quafi fi come femina potrebbe dire Ho corfo,cofi anchora debba poter 
dire Son corfo , Voi che con l'un modo.o' (on l'altro di dire fi fignific^ 



9> 
» 



.1 Va BttRs B7l« 



83 



4ttionCy er non paf^ione . td qtfdtxoft non dimeno nonlmrebbe luogo 
nelle profe,doM di necefità fi conucrrcbbe dire . Vaffatà e qucUa , CT 
Son Cor fi . non fi fcofìdndo duQd regola de pafiiui. Apprejjo , quando 
i parteficifono ajjolutamente pojliymai no fi difcordano de nomi goueu 
nati ne in numero.ne in feffo . Ne è uero che ne buoni tcftì del '&occdc 
CIO fia ferino MiratolayO' Commend^oUy cT Mcjfofi le mani, Mafl 
MirataUtCr Commendatala, cr Mcfiafi le mani . 
I3(^.J PARTICELLA SESSANTESIMA NON A, 
Nel qual maio di ragionare fi uede anchor qucfto, che fi dice Mirato^ 
» ld,v commendatola in uece di dire Hauendola mirata cr commenda^ 
» taicr cofì Mcjfofi le mani ne capelli, in uece di dire , Hauendofi le ma» 
9, ni ne capelli mejfe , La quaLguifa, cr maniera di dire, fi come uaga cT 
brieue^e:^ gratiofa molto , fu da buoni fcrittori della mix lingua ufata 
97 non meno che altra, cx dal mede fimo Boccaccio fopra tutti* Il quale an 
„ chora più oltre pafiò di qucjìa guifa di dire , Vercioche egli dijfe etian» 
>, dio cofi nella noueUa di Ghino di Tacco a(]ai leggiadramente . Conce* 
" 9> dutoglicle il Papa : in uece di dire hauendoglielc- il Papa conceduto. Nc 
„ oltre a quefto fie perauentura fouerchio il dirui M. tìcrcole^che quan/ 
„ do la detta noce del pafjato fi pone ajfolutamente con alcun nome 5 al no 
„ mefcmpre l'ultimo cafo fi dia: fi come fi da latinamente fauellando^CX 
», DVTO LVI, DESTO LVl-^ come diede Giouan Villani i 
„ . che èffe Incontanente lui morto fi partirono gli Aretini j cT ahroue , 
9y Uauuto lui Milano^cf C hermona più grandi fignori deUa Magna , cr 
9, di Francia il uenncro a feruireio' eome diede il medcfimo Bocc.cbe dif 
„ fe uoi doucte faperc ,che general pBfiione è di ciafcun che uiue , i7 ueder 
9, uarie cofe nel foiVìo : le quali quantunque a colui^che dorme , dormendo 
„ .tutte paian uerifiimej cr de fio lui alcune uere, alcune uerlfimili . Fj/jì 
9, parimente ciò ettandio ncUa uoce del prefente di qucfta mamera,Et non 
9» .potendo comprendere coftei in quefta cofa hauere operata malitia , ne 
eficre colpeuole . uoUe lei prefente uedere il morto corpo, 
G I V N T A. De nomi 0 de parte ficifcnza rijpctto.a' afjolutamente 
pofli è da parlar cofi Sono due Cerondi Offendo, cr hiauendo, U quali 
maneando quando l'uno^cioè tfjendo pare che i nomi e i parte ficifiieno 
in iftrjju pojìura,cr quando l'altro, cioè Umndo pare che i preteriti 
f 4nf/ì<i fileno in i^ìrana pofiura . Adunque come anchora habbiamo 
}Ae(to un'altra uoha i Gerondi de ucrbifinicnti in fe l'attione pojfono ri 
chiedere il eafofc(lo^ejJ}ecidmente Bjfendo, et in prima di ciò addm 



E lì B 

cmmo fcffmph dd Boccdccio Offendo lei con un prete . 1/ <ludl Gf* 
rondio mancando d nomifmpreyqimdo fon poSli alfoluUméte^o a par 
tefici prefenti o preteriti de ucrbifimenti in f< Uttione , o pdfiui,opem 
""•td che il nome o il pdrtefice s*dUuogd nel fello cafo.come Po/ che fecuro 
ne di uh ingdni Ècce di dolce fef^ietdto Ugno. SoU i tuoi detti te pre 
finte dccoljì, TJ non potendo comprendere coilei in qucftd cofu hduert 
operdtd mAlitia.ne ejfer colpciioleyUoUe lei presete uedere il corpo mor 
fo, cioè Ei]endo fecuro me,cT ^fjendo te prefcnte,et Tfjcndo lei prtfen 
te. Word primjL che più dudntifì proceda c dd fapere che Vrcfente nel* 
li lingud uulgdre non è pdrtefice prefentCyCome flimd il Bembo, md no* 
me fìmphce. Il che dppdre chidrdmente fe rigudrdidmo U uirtu del pdr 
tefice^che è di potere riceuere dopo fe uoct éfuccentdtd come, Ld don* 
tid fldntemi ddudnti dltroue mirdud , cr non dimeno non fi direbbe , L4 
donnd prefentcmi dltrouf mirdua . Et dlld fine il fejlo Dio permettente 
uederem ld fufo. lo mi credo diutdnte mi ld diuind grdtia qucUo compia 
tdmente bduer fornito , offendo dio permettente, ìcj fendo Mutdntemi là 
diuind grdtid.Vfcito lui, egli in cdfd di leife nentrajp , Incontanente 
hui morto fi partirono gli Aretini, Tffendo ufcito lui,Ej]endo lui mor* 
to. Le quali quantunque a colui, che dorme dormendo tutte paian uerif. - 
fìme.et dcflo lui alcune uere,yeuuta U fine della lunga nouella d'Bmilid 
non perciò difpiaciuta ad dlcuno per la fua lunghezKa,md dd tutti tenu e 
» to,che brieuemente ndrrata foife fiata, offendo lui defto, cr Ejjendo da 
tutti tenuto che ere. doue appare che ne parte fici de uerbi pajìiui pofti < 
àjfolutamente non fi fchifa il cafo del pafiuo dicendofl Da tutti, Uord 
quantunque fi poifa dire alfolutamente hjjendo fecuro io , Ejfendo elU ». 
prefente , Effendo aiutantemi la diuina gratia CT Efjendo dio permetti 
te, in primo cafo.cj' ifjendo egli ufcito^o" Tffèndo egli morto.cT EjJ'rt : 
do da tutti tenuto che ere. in primo cafo col Gerondio manifefto. Non 
dimeno celandofì il Cerondio non fi può dire Securo io, djjolutamente , 
ne Tu prefente, ne cUa prefente, ne Kiutantemila diuina grdtid,ne Dio ■ 
permettente in primo cafo.ne Vfcito egli,ne Morto egli,ne Da tutti te 
mto che cfc.m primo cafo» Ma quando il Gerondio Uauendo tnanca à 
"preteriti partefici de uerbi fìnienti in fe Vattione dccompdgndntifl con 
Hiuert , 0 de uerbi dttiui,percioche agli uni , cT aglialtri può mdncdm 
re, il pdrtefice s'aUuogd in qudrto cafo , Et lui nella fud cdmerd mendi* 
to della fud perfond gli foiisfcce . Per ld qual cofa concedutogliele il 
9dpA fen:^ curar ieUa fama di Chino entrò in.cmini> * 
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L4 (ludk dpntogìi, cr egli lìcUa corte fmontuto d'un fuo pdjfì ctio, cT 
qutUo Appiccjito lui di uno dr pione ^fc ne fili fufo , cioè Hducndo lui 
neQd camera mciato, cr H mcndo concedutogliele il P4pd,cr i d qudl 
fante hauendo dpcr togli . Horj Vcffempio di Cdduto lui, che è nelle no* 
ueUe, non ìncrititua d'ejjcre addotto in quelU materid . Vcrciochc non 
r poflo dffolutdmentCyAnzi ha rifletto . 1/ che appdre per le parole, U 
che ueggendo Id gìonÀne, C7 lui caduto rit trdndofi in grembo quafi pH 
gendo diffe , Ne parimente iefjcmpio d'tì iuuto lui M//<<Mo,cr Chern 
mona più grandi /ignori A Umagna, cr della trancia il uennero a fer 
mre . Vercioche Lui è poflo centra regola diritta del parlare in luogo 
d'EgUy cr maiicaui Haucndot 0 u'ha meno Da, accioche fi legga Hauu 
to da lui b/Ulano ere. cr farebbe poi da fupplire il Gcrondio Ejfendo 
flato, 

1S7.I PARTICELLA. SETTANTESIMA, lìaued tutte. 
„ quefle cofe dette il Magnifico. Et M Federigo uedendo che egli fi tacca, 

difje^ Voi m^hauete co'l dir dianzi di quella parte del uerbo , che fi dice 
„ AMANDO, LEGGENDOj una ufanzd deUaVrouenzd 

le fauella a memoria tornata di quefla materia cr cioè , che efii danno 
» cr prepongono d queflo modo di dire la particella I N , cr fannone^ 
„IN ANDANDO, IN LEGGENDO» Delk quale 
9> ufanzd fi uede che fi ricorda Dante in queflo uerfo» 

Vero pur ua, cr inandando afcolta: cr // Vetrarchd in quefl'altro, 
„ Et fc l'ardor fallace 

Durò mole anni in affettando un giorno . 1/ che fi truoud dlcund uol 
„ ta etiandio negli antichi prefatori: fi come in Vietro Crefcenzoul qua 
„ le dijjc parUtido di letame. Ma il uecchio iha tutto perduto in animi* 
,^ niiìrando, ^ dando il fuo humore in nutrimento: cr in Ciouan Villani 

chtdìjfeyTt fatto il detto fcrmone uenne innanzi il Ve fcouo che fh di 
„ Vinegia j cr grido tre uolte al popolo, fc ucleano per Vapa il detto fid 

te. Vietro : cr con tutto che il popolo affai fe ne tttrbafje credendcfi ha* 

uer Papa Romano : per tema rif^cfcro in gridando che fi : cr in Date 

mede fimo , che nel fuo Conuito diflc , Quanta paura è quella di colui 5 
„ chcdpprcjjo fc finte ricchezzdùn cdmmindndo in foggiornando.Quan 
„ tunquc non contenti gli antichi di dare d quefla parte del uerbo la par* 

tiaUd l N efii anchora le diedero Id C O fi come diede il medefi^ 
^, mo Cioudn yiUani j il qud dilfe^Con kudndo ogni di grdddifime prcm 
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m de: in uecc di dire LtudndoMd uoì tutta uid non uì ritenete per qucjìo, 
G I V N T A . Nottfdceud me Oliere ricordare lufànzà prouenzale^ 
perche nel uulgi'rc IN o CON s'Àccompagnaffe col Gerondio , 
percioche qrejio dccompagndmento non fu prcfo dal prcuenzale , ina 
dal Ltino dicendoli I N confìtendo , cT C V M fcribcndo . Hora ^ 
non è punto da marduigliarfi,che ti Gerodio riceua le propojìtioni IN 
CT CON, le quali infieme con l'altre habbiamo altroue detto fup* 
plire i difetti de cafi de nomi, percioche il Qerondio fa aj]ai della natu^ 
rd del nome, cr fpecidmcnte nel principio fuo , doue non può riceucre 
le uoci difacccntate compagne proprie del uerbo. La onde non haurcb* 
he potuto dire il Bo. cac. Il quale eio conofcenio ,cr già dal re gli ejfen 
do />/;posro incominciò , Ma conuennc, chcc<lice(]e, come difje . Il quale 
do cohofcendo, cr già dJ re effcndogli impedo incominciò . Saluo fé 
non dndafje auanti dUa uoce di f accentai a la particella NON. Pene 
ciochc in fUnile cdfo fi potrcbbono , poffìorre , CT antiporre le ucci 
difaccentatc indifferentemente al Gerondio,ft come dnchora fi fanno di 
nerbo. Petrarca» Non udendomi Amor perdere auchord. cT Quc 
Jfrècoyfo A morte non l'aitando iueggioi fegni» Nf p^irm icnte può 
'yCcfc^ ^ Ticeuere auantt a fe il primo cafo quando è pofto affolutdmcnte .percio» 
> ^ che li nome pollo afjolutamente rifiuta del tutto il predetto cafo y come 

A^CiCL-^ jl^^^ ^^f^Q difo^ra^ddduccndofi fpetUlmente quel del Petrarcd , 
/^^^ f/i^ Voi che fecuro me di tali inganni , cT nc^ndo chef fòffe potuto dire^ 
fecuro io di IaIi inganni . Verchc non haurebbe il Boccaccio po 
iùto dire . Quefìo che uuol dire ^ Sarebbe il medico torndto , o dltro 
4t<idcnte foprjucnuto » per lo quale la donna io dormendo qui m'hauef 
fi nafcofo i M.t conucnne.chc dicefjetcome di\]e . Per lo quale la donnx 
dernniio io qui m'haucfjc nafcofo^ l a doue può riceucre ilfe^o ddudti 
ti fi come ccfa non rifiutata dA nome . Vcrche fi legge appo Cioudnni 
Vilìdni Lui uiuendOyC^ dppo il Boccaccio nelld Thefeidd Me uiuendo^ 
cr '.'cfl' ' nior di Troilo cT di c hrifeida Me fedendo, CT Lui tdcendo* 
Ho j p;ire anche che il Gerondio fifj^ogli la natura uerbale in quefìo , 
che pofjaro i Cerondi di quc uerbi,che non sufano maifenza le uoci dif 
éCcentate MI, TI, SI, CI, VI, SI, come pogniamo Vergogno 
cr ^Urauigl^o, ufarfi per chi uuolc fenza e ffe , come fece Dante . Et 
éiutdn fdrfurd uergogndndo, eH Vetrarcd Vergogndndo tdlhor ch'dn 
cor fi taccia, O'nieffer Cino Ne che per fol ueder marauigliando Di co 
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fi mortài Idncid il cuor mapriffi.c'l Pctrdr,On({to mtrduigUdndo dipi 
ber comCi doucndofl fecondo U rtdturalc uftnzd de loro utrbi di neccfii 
td dire . Vergognjindofly Vergognandomi, Marduiglidndomi . Itdpm 
preijo, che del tutto fi fpogltd ìd naturu deild pdfiione decidente dttrim 
butto d uerbi . Qonciofid cofa che non fi truoui nidi niuno C ercndio fi* 
gnificdre dltro^che dttione,fe non fi trucud Efjendo congiunto col par 
tefice preteritOyComeM qud ciò conofccndo , cr gtd dal Ke effendogli 
impofio incominciò . Vercioche fe in alcun luogo pdrefje , che uhaueffc 
punto di pif^ioncy fi leux uia ogni dppurcnzd col ripetere pcrfond 0 co 
fd operdntCyCol fiìtton tendere hltri m primo cdfi) pofto Afjolutamente, 
come m quefio efjempio del Petrdrcdy Sol per uentre al Uuro, onde fi 
^og^i^i Acerbo fruttOyche l(^ piaghe altrui Cuflando affligge più che 
non conforta , è da ripetere Altrui cofl Quftando altri , cr m queWaU 
tro, Non è fi duro cuor, che lagrimando, Vregando, amando talhor no 
fi muoua, è da fiìttontendere A Uri, Lagrimando altri, Pregando altri. 
Amando altri, cr in quel di Dante , d'efto cuore ardendo Lei pd^ 
uentofa humilmehte pafcea, è da ripetere C uore. Ardendo il cuore, 
Wora eulden temente appare la cofa flar cofi poi che non fi uede ti cafo 
naturale del pafiiuo , che si con{lituifi:e con la propositione D A , 0 
PER (ficrcy mai afjegnato a niun Cerondio da offendo in fuori dc* 
compagnato col parte fice preterito , come è fiato detto • 
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